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All* Illuftrifss®®, e Rev;®“' 
Monlìgnore 


ON andato piìt fiate 
rintracciando opportuna occafione di 
poter pubblicamente conteftare queì^ 
umilijfimo rifpetto- ed ojfequio , cbe in 
me fieffo profetai fempre a V. S, IL» 
LUSTRISSIMA , e REVERENDIS- 
SIMA • Ed ecco , cbe mi fi porge ora 
» a ♦ in 
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in eongiuniura deiy' rijlampa ^ che fac-^ 

CIO del preferite Trattato^ commendevo- 
le non folo ' a riflejfo deW eruditismo , 
e celebratiStno fuo %Autore * ma ben • 
anche per motivo della materia , di cui 
sì egregiamente Egli tratta . Io mi 
perfuado , che nutrendo ELLA un fom* 
mo genio alle belle lettere , non potrà 
non gradire quejla umile 5 che 

fu parto d' un Uomo , il quale tanto af- 
faticoffi per accrefcere il loro fpleado* 
re .* e che già matura offendo in LEI 
''la vera pietà ^ riceverà volentieri fotta 
i fuoi aufpi^ queJV Opera ^ che efprL 
me La regolata Divedono , di cui EL~ 
LA può fervire di perfetto efempla- 
re , E ben ad ogn uno è conto e palefe 
il profondo fìudio , e. la fublime pene^ 
trazione , che in ogni più bella feten^ 
ha già fatto V. S, ILLUSTRÌSSIMA^ 
e REVERETSÌDISSIMA , efopra tutto 
nel Giure Canonico , ciò è materia pro- 
pria di un ^ero Ecclejìafìico : e di^ ciò 
ne parlan le /lampe , che fono fiate 
ecoidecorate . su quejio fuggetto dalla di 
LEI dotttSmà ed. eruditiffima penna , 
avendo fino da' fuoi principi e fpojìe alla 
pubblica luce' le origini 'della Canonica , 

^on ammiratone , plaufo , e frutto 
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granite di chiunque go^ l\ onove di le^ 

. gerla . Ma ciò che più iliuftra la di LÈI 
Per fona r aver efprejfe in SE^ ntede^ 

/ima tutte quelle Canoniche Leggi , che 
forman P idea di un vero e perfetto Ec^ 
clefìajìico : eóficchè rifplendendo in LEI 
tutto ciò 5 che dee concorrere in un vero 
Prelato , venne meritiffimamente pro^ 
wojfa non fola alti Canonicati delle ce~ 
lebratiffime Chiefe di Trento , e di 
Giav arino * ma ben anche alla Prepo~ 
fttura mfìgne di S, Adalberto . Quejli 
fon pregi ^ che più la decorano , di 
quanto v abbia di gloriofo^ e di nobile 
■nd rinomatiffimi fuoi Antenati ^ e 
nelP IlluJìriJJima faa Famiglia^ la qua- 
le , conte ben fi ricava da Cefarei Di- 
plomi ^ trajfe Parigine fua dalP Italia ^ 
-e riconofee per fuo Autore Publio Fi- 
lata Nobile fin dalP anno MCCCLX, 
dichiarata parimenti ne*Diplomi di Maf- 
fimiliano IL di Ridolfo IL , di Giujep'" 
pe L per Famìglia di Nobiltà antica y 
e benemerita delP Auguftijfima Cafa dP 
Auflria . E quefta benemerenr(a ELLA 
fi acquijìò anche nel Principato e Città 
di'Trento , efiendo fiata aferitta nella 
Matricola rifiaurata P anno MDXXf^IIL 
impiegata non pure frequentemente wff 

* .3 
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primi onori y ed .tanto del .Prm- 

cipatOìy quanto del Magijlrato Civico^ 
come i Pubblici Atti ne fanno fede . 
Ma non abbi fognano a LEI quefti ejìer- 
ni onori che ben an'^i dee dirfì onori 
ELLA 9 fuoi *Antenati , e la fua Fa- 
miglia con la propria pietà , e profondo 
f ape re , alle quali prerogative avendo 
giujìo rifleffo il defunto di glorio fa me- 
moria Imperator Carlo VI. inviolla con 
dijìinxione di Jìraordinario riguardo in 
qualità di Conclavifla all' Eledone di 
Clemente XII, Quì.per'tanto dalla di 
LEI innata Bontà fperando benigno P 
aggradimento di quejìa picciola conter 
jiagjdne , . che io LE faccio della mia 
ftnceriffma , ed umtliffima fervithy im- 
plorando per fempre la di LEI validijji- 
ma Protezione , col piu profondo rifpet- 

to paffo a fempre piu protejìarmi , 

»* - 

ma *■ ma 
Di V. S, Illuflrifs. e Reveyendifs, 


VmlUfs. OhbligMtifi. OJfejmofi ft. Servitóre 

Gianbattifta Paronc . 
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Al Crìftiano Lettore.' 


Bbondano nella Chiefa 
Cattolica i Libri di Di- 
vozione e Pietà . Oltre 
a i quaiì innumerabili 
vecchi, ne dcono tutto 
dì de i nuovi ; e però 
tanto è dibattuto ed il- 
luftrato quefto impor- 
tante argomento , che tutta la novità per 

10 più va. a finire in dir con altre parole 
ciò che tanti altri han detto prima , e 
forfè meglio : Anzi non mancano faggio 
Perfone , che non affai approvano tanta 
fecondità di Libri c Libriccini ; e quei 
maffimamente , che propongono ogni di 
qualche novella Divozione , al riflettere 
che quelli nuovi parti diftolgono fovente 

11 Criftiano dal leggere quegli eccellenti 
Libri Afeetici , che abbiamo , compofti da 
Scrittori eminenti per Dottrina e Pietà , 
e che più degli altri meritano di dare il 
quotidiano pafcolo della Divozione alle 
Anime Fedeli Oltre di che quelle Di- 
Vonzioncelle , che, vanno comparendo in 
pubblico, poffono far trafeurare le maffic- 
cc ed eflènziali ; cioè quello , di che più 
abbi fogna il vero Crilliano . Ora dopo di 

Q uelle verità di fatto fi può torto chie- . 

ere , come non penfi anch’ io di portar 
legna al bofeò , mentre fon per produrre 
un Libro di Divozione . Ragionevole è 
la dimanda : ed io rifpondo , non eflcrc 

prò- 
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propriamente intcn^ion mia di offerire a* 
Lettori un Trattato di quefta materia, 
dovendolo eflii cercare ne* Libri de* Santi , 
e di vari piiflìmi Scrittori , che nobilmen- 
te , e con uniionc di fpirito hanno fpia- 
nata la via della Pietà a chi n’ è , o ne 
dovrebbe efferc defidcrofo. L* affuntomio. 
prin ario in quefta Operetta altro non è 
che di far^ appunto conofcere ) in che con- 
fida la vera e foda Divozione , dirti n-; 
guendola da quelle Divozioni y che» fono 
Superficiali , c toccando leggiermente al- 
tre , che 'hanno apparenza o fortanza di 
Supcrrtizionc . • . i 

Così non foflfe : Tempre fi fon trovate, 
e truovanfi tuttavia nella Chiefa di Dio , 
Perfone , che fufcitano opinioni , e forme [ 
di Pietli talvolta aliene dallo fpirito della | 
Chiefa Cattolica . £ non mancano altri , | 

che per femplicitli cadono in ccceffi , ed ; 
krtroducono ^ o fomentano abufi , che in ' 
qualche maniera deformano la bella fac- 
cia della fantirtima nortra Religione . So- 
no elleno da tollerar si fatte macchie ì I 
Signor nb : griderà chiunque è gelofo del I 
decoro della Chiefa di Dio . Nuiladimeno 
fe taluno fi arrifchia a riprovarle , ecco 
fchiamazzi, ecco lamenti ed accufe .Ma 
Dio buono ! a che tendono mai querte 
arti* e. grida ? Quando fuflirtano le frego- 
iatezze fuddette , il volere , che non fe 
ne parli , non è egli forfè un tacitamen- 
te approvarle , c un’ operar contro la men- 
te di Dio , che dcfidera la Chiefa fua-, 

per ; 
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per quaato fi pub , pui]gata e pura nelle 
Opinioni , € nell* efercizio della Pietà ? 
Abbiam pure S. Paolo , che ci avvifa [ a ) , 
aver Dio voluto formare a JìeJft una 
Chiefa gloriofa , c^e non abbia macchie iù 
rughe ) 0 altro fimile difetto , ma che fia 
/anta ed immacolata . Non è egli ancora 
un contrariare al medefimo Appoftolo , che 
ci dice C^] Efaminate tutto , e quel che b 
buono , tenetelo falda . Guardatevi da ogni 
apparenza di male , Chi teme qui Scan- 
dalo per gli pufilli , non bada di dar mo-, 
tivo ad un maggiore , fcandali zzandoli ap- 
punto i faggi Amatori della Chiefa , e mol- 
to piu i nofti Nemici , all’ offervare , che 
abbiam piaghe , e che in vece di aver 
caro chi tenta di medicarle , vogliamo pro- 
ceflarlo per quello benefizio . Solamente in 
tal calo farebbe giufto il dolerfi di chi sì 
villanamente e indifcretamentc parlafTc 
della Superficiale o Fai fa Divozione, che 
fcreditaffe anche la Vera ed effenziale . 

Ora volendo io trattare della Regolata 
Divozione de’ Criftiani , fpererei bene di 
dTcrmi tenuto lungi da qualfivoglia peri- 
colo di nuocere , quando mia fola inten- 
zione è di giovare . Imperciocché il prin- 
cipal. mio afiunto farà di moftrare , qual 
Ca la foda Divozione , a cui dee afpirarc 
ed attenerfi ogni Fedele di buona volontà . 
Che fe nel cammino io benché alla sfug- 
gita 


(^z) Ad Ephefios Cap. V. 27- 
(^b)Prima adTheJfalonicsnfesCz^M. 21. 
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f ita accennerb qualche fregolatczza della 
ietà , per certo .non verrà pregiudi- 
zio a quella regolata ed importante , che 
fopra tutto avrò io commendato , e. ad 
effa cfortato ciafcuno , e che veramente 
fi pratica nella Chicfa Cattolica . Anche 
il facro Concilio di Trento raccomandò 
forte di levar gli - abufi ed ecceffi , com- 
prefi anch’ eflfi fotte il nome di Scandali , 
cioè di quelle erbe cattive , che sì facil- 
mente , c come per neceffi'tà nafeono nel 
• Mondo . PurifìTiraa è nelle Dottrine fue 
la Chiefa Cattolica Romana ; quanto piir 
pura eziandio fi farà cfl'a conofeere nell’ 
efercizio della Divozione t dipendente da’ 
fanti fuoi infegnamenti , tanto piò farà 
éffa bella $ tanto piò gloriofa, È volefife. 
Dio ) che ciafeun tendefl'e a quello fine .* 
Ma non è da fperarlo , perchè le fpinte dell’ 
Amor proprio portano chichefia a foftener 
con quante forze mai può le proprie fue 
ufanze ed opinioni , fenza porre mente , fc 
la preoccupazione , fe la vanità» fc l’ inte- 
refife , o le altre pafiìoni non gli lalciano 
ravvifar’ il Bene univerfale , enei Bene 
ftellb dò f che Meglio farebbe . Quanto a 
mci, fon rifoluto di produrre i miei lènti- 
menti , perillruirc non già i Letterati , ma 
bensì la Gente popolare , che potrà e vorrà 
Jcggerli ,* lufmgandomi , che fe non da- 
rò nel genio delle Perfone appaffìonate » 
certamente non difpiacerò a i Saggi » e a 
chiunque ama piò » che le cofe fue , il de- 
coro della Chiefa Cattolica » e l’ illibatezza 
de’ fuoi fanti infegnamenti. 
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CAPITOLO I. 


Della Divozione, che Dio 
ricerca da noi, acciocché 
fi am veri Crijli ani . 

A che per maffima grazia 
de ir Alti/fimo noi fiamo 
rigenerati eoli’ acqua del 
Tanto Battefimo , acquisia- 
mo il nome di CriSiani-, 
e veniamo a profelfare 1* 
immacolata Religione di Gesù CriSo ; 
ma di ordinario fenza Tape re i doveri 
di quefta profeffione , e Religione , per- 
chè afcritti ad - effa nell’ infanzia , cioè" 
in tempo incapace d’ intendere , qual 
fia r impegno , che allora fi prende , 
e di quel che fi promette in prendere quel 
primo dei Sacramenti . Giunti poi che 
fono i Criftiani ali’ età adulta , odi quan- 
te diverfità fi ofTerva^p fra loro ! vMol- 
tilTimi ne troviamo CriSiani folo di no- 
me , che fi abbandonano a tutte le ini- 
quità , contrarie alla facrofanta Fede , 
che profelTano . Altri poi , purché fi fao- 

A (ia. 
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t Capìtolo I, 

ciano il fegno della Croce j recitino al- 
cune preghiere , ed afcoltino ogni Fella , 
cd anche Ilrapazzatamcnte , la Mefla , 
-fi credono buoni Criftiani ; intenti fola- 
mente nel redo a i lor temporali inte- 
refl'i , a i divertimenti , all’ ozio , fenza 
guardarli di appagare di tanto in tanto 
le fregoiate lor voglie con. offefa di Dio , 
Di quella gente sì tepida , sì fredda , 
cioè sì trafcurata nel grande affare dell’ 
eterna Tua falute , gen&e mondana affat- 
to voleffe Dio , che pochi fe ne con- 

taffcro nel Criltianelimo . Neceflario 
, adunque è 1’ avvertire , con quali con- 
dizioni noi fiamo flati ammeffi per mez- 
zo del Battemmo nel conforzio dei Fe- 
deli ) nella Chiefa di Dio . Non altri- 
menti , che i Soldati , allorché s’ impe- 
gnano fotto le bandiere di qualche Prin- 
cipe terreno . Si obbligano cofloro all* 
olfequio e fervigio di quel Sovrano , 
di elfere prontilTimi nell’ ubbidienza a i 
fuoi cenni y e di fpendere ancora , oc- 
correndo , la lor vita contra de’ di lui 
nemici . Altrettanto fa , o certo s’ in- 
tende y che abbia fatto , chiunque nel 
-prendere il facro lavacro , fi è arrolato 
nella ;milizia di Grillo . Égli ha rinun- 
. ziato ad ogni attaccamento col Demo- 
nio y a tutte le fue pompe y ed opere , 
.cioè a tutte le azioni viziose e malva- 
gia y per attaccarli unicamente ai nollro 
.buòn Padrone Iddio , amatore dell<^ 


Vir- 



Della Divozione ) che Dio ec, 3 
Virtìi , e delle Opere fante . Ha pro- 
meflb il Criftiano di oflTervare’ i fuoi 
Comandamenti , di amar Lei fopra tut- 
te le cofe , ed il Profifimo come sè ftef- 
fo , e di non dipartirli mai dal fuo fe- 
del (èrvigio ed oflèquio . Quello gene- 
rofo Sovrano all’ incontro , che noru 
vuol gik imitare i Principi della Terrai 
sì fcarfi in premiare chiunque fi ferve , 
fi è impegnato anch’ egli di ■alTifiere.i^ 
nelle tentazioni chi ha prefo a fervir- 
lo ; e fe pur quelli per fua debolezza,». 
foccombelTe talvolta all’ empito della_ 
Concupifcenza , operando contro i di lui 
divieti , ha proirelTo di non dimenticar 
giammai la fua Mifericordia' verfo chi 
veramente pentito a Lui fa ricorfo , col- 
‘1’ illituire a tal fine il Tribunal facramen- 
tale della' Penitenza . Nè qui fi ferma la 
Beneficenza divina . A chiunque fedelmen- 
te il ferve , ha preparato ’ per fomma_ 
fua Bontà un’ immenfo premio nell’ altra 
vita , cioè il Paradifo , guiderdone , che 
fi pub in certa guifa chiamar infinito, 
■perchè il Fedele goderà ivi la beatifica^, 
vifion di Dio , Bene infinito , e tutte le 
delizie del fuo Regno , e le goderà fen- 
2a fine . 

Sicché un vicende voi patto fi llabili- 
fce fra Dio e 1’ uomo nel facro Battc- 
fimo . Quelli obbliga ^ dedica sè fielfo 
ad 'un (Ingoiare ed elfettuoro oflTequio 
verfo del fuo Creatore , e ad una totale 

A z ubbi- 
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4 Capitolo I. 

.ubbidienza al volere , e alle Leggi di 
Lui . L’ obbligarli in tal rnanicra , la- 
tinamente li chiama Devo.vere fc : ' e 
.quindi è nato il nome di Devozione , 
lignificante quello alFctto , olTcquio , ed 
ubbidienza , a cui lì allringe 1’ uomo 
.nell’ entrare nella milizia, e nel fervigio 
di Dio , con profelTar la^ Fede Cnltiana 
,iiel Battemmo . Perciò 1’ Angelico fcril- 
,fe ( « ) j che la Divozione è detta 
Devovendo; : laonde Divoti fi chiamano 
coloro , i quali in certa guifa dedica- 
no , ed obbligano a Dio s) fattamente se 
fiejfi , che affatto fi fottopongono al fuo 
fervigio . Soggiugne apprelTo : * Però fem- 
bra non altro ejfere la Divozione f chz^ 
una certa volontà di operar prontamente^ 
tutto cih , che riguarda il feì'vigio di Dio . 
E per confeguenza la Divozion Crifiia- 
na è un atto di Religione : atto ficco* 
me necelTario a chiunque profelTa la_^ 
Fede di Grillo ; così di fommo merito 
pel Crilliano, il quale coi fatti dee com- 
provar non meno de i veri foldati la fe- 
deltà e prontezza , a cui egli fi- è ob- 
bligato verfo Dio . Benché poi la Pietà 
, fia fpeculatrvamente diverla dalla Divo- 
vjone , avendo elTa per oggetto 1’ ono- 
. re e 1’ amore di Dio , confiderato come 

, , -IV ■ 

‘ • -• i • I ■ . ■ . 

, . (a S, Thmas Secunda Secundx Quxll. 
LXXXIL Artic. ì. ^ ' ' 


Della Divozione che Dio ec. 5 
. Padre , laddove la Divozione riguarda - 
tutti gli attributi di Dio ; ciò non 
Gitante nella foftanza , o almeno nel 
comun linguaggio , vengono amendue ad 
effe re lo fteflb ; perchè con dire un C/o- 
mo Divoto , « ed un’ Uomo Pio , noi > vo- . 
gliamo fignilìcare-il medefimo oflTequio ed. 
affetto de i Fedeli verfo Dio Signore ? 
Padre noftro Ora quello accordo , {la- 
bili to fra Dio e 1 ’ Uomo a cui poca— 
rifleffìone per ló più ,• facciamo , perchè 
fummo ammeffr al BatteGmo , che. è la 
porta agli altri Sacramenti y in età priva 
. di conofcenza , e deli’ ufo della ragione 
Tempre farà bene , che venga a noi adul- 
ti ricordato ed inculcato*; e che ci llia 
davanti agli occhi , che cofa Ga quella-- 
Divozione , che è 1’ obbligo elfenziale del, 
Criftiano', cioè di chi è entrato nella for- 
te de i Figliuoli di'. Dio.- Sembra (non fi. 
può negare ) a- moltiffimi j e malTuiiamen- , 
te a chi è immerfo nel Mondo , duro , - 
per non dire intollerabile , un obbligo- 
tale , perchè abbiamo nelle noftre mem- 
bra un’ altra Legge , che ripugna a 
quella di. Dio , e della Ragione , e 
perche ci troviamo affediati di ogni in- 
torno da lufinghiere e forti Tentazioni , 
e da pericoli quotidiani di non man- 
tenere ciò , che abbiam promeffo a 
Dio y e convien continuamente com- 
battere . Pure è certiffimo , che Dio 
non ci obbliga a cofe impoffibili , men- 

A 3 tre 
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^ Capitolo L 

tre r ajuto della Tua Grazia , che 
niuno manca , r/sndc poflìbile 1’ efecu- 
7Ìon di ogni Comandamento fuo ; e per- 
ciò viltà , e colpa noftra- Tempre farà 9 
fe trafgrediamo gli Ordini Tuoi ; e fe non 
ricorriamo a Lui per foccorfo , allorché 
Tentiamo la batteria delle Tentazioni ne- 
miche . ' 

Oltre di che bi fognerebbe fìflarfi ben* 
iti capo una Verità ìmportantiiTima , e 
pur poco avvertita e confiderata da i Cri- 
hiani . Cioè i che Dio nulla ci coman- 
da a nulla ci lìamo noi obbligati ver- 
fo di Lui , che non fia il proprio no- 
flro Bene ; e tale , che anche fenza_- 
cflere ordinato da i divini Comanda- 
menti , fi dovrebbe efeguire da noi. 9 
purché diciam daddovero di amare 
cercare la noftra Felicità , anche nella 
vita prefente . Oftervate ad un per uno 
1 Comandamenti del Decalogo ; riandate 
i Vizj capitali , come la Superbia , l’- 
Avarizia ec. Tutto è ivi o prclcritto 
n vietato per noftra Utilità ; impercioc- 
ché ogni azione , cd omiftìone vizioTa 
e peccaminofa o nuoce a noi ftefti , o 
è nociva al Pubblico , o al Privato : c 
nocendo anche agli altri , viene a ri- 
dondare in nocumento noftro , o per le- 
pene intimate dalle Leggi umane , o 
almeno pel diTcapite della ftima e . ripu- 
tazione , che è un gran vantagjgio 
bene nel Mondo , o per la perita della 

fa- 
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Della Divozione , che Dld ec. 7 
faniù , della roba , e della pace e quie- 
te di animo , che fono anch’ efìfe beni 
foftanziali alla vita terrena di noi morta- 
li . Vuol Dio , che refilliamo a i fofl) 
della difordinata LulTuria , dell’, Ira , del- 
la Gola , della Vendetta , e di fimlli 
altre vigorofc palTioni . Non è forfe_-^ 
quello per vantaggio noftro ? La ftella_4 
Filofofia Morale dei Pagani ne conobbe 
ed infegnò 1’ importanza , e per meglio 
dire , la necelTita , affin di rifparmiarc_^ 
a noi molti mali , ' e procacciarci no a-, 
pochi beni Ci comanda Iddio 1 ’ Umil- 
tà , nemica della Superbia \ la Carità , 
cioè r amor vicendevole ft"a noi tutti 
Figliuoli fuoi , r abborrimento alla Fal- 
fita e alla Frode ; la- Temperanza , la 
Giullizia &c. Tutto va a finire in co- 
mandar quello , che le Leggi fielTe della 
Natura efigono da noi pel nollro me- 
glio , e che non oflèrvato fi converte in 
nofiro danno , o fminuifee la Felicità 
* temporale dell’ uomo . Noi dunque llol- 
. ti , le non conofeiamo , che Dio in ob- 
bligarci air efecuzione dei fuoi Comanda- 
menti , altro non vuole j che il nofiro • 

Bene ; ingiufii ancora ed ingrati , fc in 
vece di ringraziarlo , ci lamentiamo del 
rigor delie lue Leggi , quando effe unica- 
mente tendono a rendere noi felici quag- i 
già , e beatifiimi poi per tutta 1’ eterni- 
tà nell’ altra Vita . 

Intanto alfaifiimo a noi importa di 
A4 ben 
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8 Capìtolo 1. 

ben ravvifare , in effe confida la foda' 
Divozione , a cui è obbligato , o efor- 
tato il Criftianp . Imperciocché la No- 
vità , che fempre è llata , e Tempre Tara 
una gran facccndiera non meno nel 
mondo Politico , che nello Spirituale y 
in tanti Secoli , che la Chiefa di Dio 
fiori fce , è andata introducendo vari^ 
maniere di efercitar la Divozione y le 
quali noi comunemente chiamiamo Di- 
vozioni ; ma fenza che fi confideri tal- 
volta il loro "vero pefo e merito . Pub 
effa Novità inventar nuovi legittimi 
culti , nuove lodevoli opinioni y per ono- | 
rar Dio , e per facilitare a i Fedeli la_*. I 
maniera di piacere a Lui , e di perve- 
nire al fuo Regno . Nulladimeno può 
dfa ancora cadere in fuperfluità , ed an- 
che in peggio . In fatti noi 'troveremo 
Divozioni . mafficce , o neceffarie y o al- 
meno utiiiffime 4il Crifiiano ;.e quelle— ^ 
fon quelle , che ci vengono comandate » | 

o pure raccomandate dalla bocca dello 
fieffo nofiro divin Legislatore , o da i fuoi 
Appofioli iftruiti da Lui , ovvero dalla— 

Chiefa Santa fedele Interprete della 
niente di Dio . Altre Divozioni pofcia 
fono a noi venute dagli uomini pii y ^ 

parte delle quali convien confcffare utili ^ 

a i Fedeli , e degna di commendazione ; 
potendo poi altre fembrar fuperficiali ^ 
di poco momento ; ed alcune di effe— 
ancora fregolate j' fc non anche fuper- 
' ' Ai- 
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Della Divoztene ,'eée Dio ee. 9 
ftìziofe : Ci è di più : quelle fte/Te , che_-* 

- fon più .belle , e fon anche eflenziali al 
Criftiano , benché mai non fi polTa of- 
fufcare la loro interna bellezza pure_^ 
per colpa ed . abulb noftro polTono coni 
vertirfi in danno noftro . Ci pub egli 
clTere iftituzione più degna dell’ infinita—, 
bontù di E)io , che il Sacramento della 
Penitenza in cui può ogni Peccatore , 
qualunque volta egli vi porti vero do- 
Iqre , e non finto propofito di emendarli , . 
ricuperar la grazia Dio ? Pure non man- 
cano perfone , le quali appunto perchè ; 
mirano Tempre aperto quell’ afilo della— 
Mifericordia di Dio , placidamente dor-. 
mono ne* peccati , o ritornano con gran 
facilità a ciò , che poc’ anzi han deteftato . 

. Ora per ben regolare la nollra Divo-; 
zione , d’ uopo è di dilHngucre quelle— 
azioni pie , che fon di foftanza , .dall’ 
altre , che fon fempliceme.ntc ammini^. 
coli , e talvolta apparenza di Divozio- 
ne'. Utililfimo anclie farebbe il regifirar. 
tutto ciò , che può efifere di lieve pefo , 
cd anche irregolare ^ nella pratica di elfa_ 
Divozione ; ma io contento di; recarne, 
qualche faggio ,v non. mi {tenderò in qucltq, 
campo., sì . perchè) é vallo , c sì perché pa-. 
rer potrebbe .agl’ ignoranti , e vfuperrtizio- 
fi , che volendo fvellere il loglio, ir pregiu-v 
dicaffe al grano . Falfa pretenzione j impcr-. 
ciocché la Parabola del Vangelo riguarda 
gli uomini cattivi mifchiati co i buon^ 

A 5 - nel- 


Digilized by Google 



[ ■ . . 

I IO Capìtolo L ' 

} nella Chiefa di Dio e non già gli abufi 
della Pietà . An?i utile e necefiario è 
t Jo fvellere , per quanto fi può , il loglio 
I di quelli ultimi , perchè nocivo alla 

' purità della nofira credenza , la -qualc_i^ 
dee ftar a cuore di qualfivoglia Criftia- 
I no gelofo dell* onore della Chiefa nofira— 

I Madre . Certo é , che alcune difordina- 
' te ufanze ed opinioni fi poffbno trova- 

re , e fi trovano fra i Fedeli , cagionate 
dall’ interefiè , dall’ avidità della Gloria , 

1 dalla malizia j dall’ ignoranza , mali an- 
tichi dei genere umano . Per efiere que- 
lle o non avvertite , o tollerate , non 
lafciano già di portar feco la divi fa del 
difordine , e di effere difapprovate dachiun- 
quci ama 1’ ordine in tutte le còfe , 
l^ecialmentc in ciò , che appartiene alla 
lanta nodra Religione . E da tali abu-. 
fi ed eccelfi nella pratica della Pietà 
niun Secolo è fiato efente , riconofeeado 
i Santi Padri , che '.femprc fu , e lem- 
prc farà di quefia forta di magagn e ^ 
nella Chiefa di Dio : ma non per que- 
llo fi han da chiamare difetti della me- 
defima' Chiefa , perch’.cfia efpreflamen- 
te o tacitamente tutti li condanna . Leg- 
ganfi i tanti Concilj e Catcchifini delle^ 
Chiefe Cattoliche , e maffimamente^ 
della Romana , Macfira dell’ altre , 
c fi vedrà , quanti di tali abufi fieno 
riprovati , e quante di tali erbe cattive 
fradicate dalla Vigna del Signore . Il 

prin- 
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Della Divozione , che Dio ec. 1 1 
Principal dunqile alTunto mio far^ di ri- 
cordar qui db., che fi dee tenere per im-, 
portante nella Divozione e Pietà Crifiia- 
na , fiaper la foftanza , fia per gli mezzi 
di confeguirla , alimentarla , ed accrefeer- . 
la . Chi profitterà in quello , farà vero Di- 
voto . Senza di quello , parrà forfè a noi di 
elTere Divoti , ma verifimilmente , o xecr 
tamente tali non faremo davanti a Dio ■ 
e nè pure agli occhi dei faggi . 

C A P I T O L O 1 1. . 

Della DivozioH verfo Dio . 

S iccome abbiam detto , col nome di 
Divozione noi intendiamo un Mo- 
vimento riverenziale , ed affettuofo del 
noUre cuore verfo chi è da più di noi 
ed ha prerogative degne di amore ^ c 
può farci del bene : confiderazioni per 
le quali ci obblighiamo al fervigio fuo , 
divenendo in tal guifa anfiofi di piacere^ 
a lui , e di acquillarfi il fuo amore_^ . 
Abbiamo fulla terra Padroni , Superio- 
ri , Potenti , Principi ; a quelli , o ad 
alcuno di quelli profelfiamo Divozione , 
e da quelli bramiamo di elfere amati 
per la perfuafione , e fperanza di ripor- 
tarne benefizi \ e tanto più li rifpèttia- 
mo ed amiamo , quanto più li cono- 
feiam benefici e degni di amore . Ma qual 
Principe della Terra fi può mai para- 

A 6, go-'" 
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gnòre con Dio , sì amabile 'per se fteìTo ' 
e da cui riconofciamo • tutto il noftro- 
effere , la noftra confervazione , e qua- 
lunque altro Bene , che qui godiamo , 

• oltre ad altri maggiori , che da Lui 
fperiamo ? Però la natura e la ragion- 
c’ infegna , che in primo luogo noi dob- 
biamo una Comma divozione all’ onni- 
potente Signor noftro ‘ Iddio , e lo. at- 
tefta fpezialmente Santo Ambrofio . [ a J 
Anzi fecondo lui quefla virtù è la pri~ 
ma in ordine , e il fondamento delP al- 
ti e j e però Dio la eftge da noi tutti . 
Con che intende egli un proCdCarfi tal- 
mente Servo del fupremo noftro Padro- 
ne ) che la Volontà di Lui fia total- 
mente la noftra ; c noi fiam pronti a_. 
fuggir tutto , ed abbandonar tutto , qual* 
ora apparifee , eh’ egli così comanda 
defidera . Ora per ifìruzione dell’ igno- 
rante Popolo , e non già. de i Dotti , i 
quali niun bifegno hanno de i miei .av- 
vertimenti , convien prima conofeer be- 
ne j chi fta quefto Dio , a cui ogni ra- 
gioneved Creatura dee il tributo della— 
polfibile maggior Divozione . Pur trop- 
• po è vero , che quantunque ogni Cri- 
ftiano abbia tutto dì in bocca il Nomc_-r • 
Canto di Dio , e talvolta ancora lenza 

riC- 


[^a ] S. Ambxofms . Lib. I. Cap. 2. 
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Della Dìvozion verfo- D/o ; i ^ 
rifpetto il nomini ,-pure moltiilìmi ; fra^ 
eflì noi conofcono abbafianza , nè 'arri-, 
vano'Torlè mài a .conofterlo * Interro- 
gateli , chi fia Dio ; .vi' rifpondono : il 
Signor^ noflro Gesb Grillo , perchè di 
quello veggono le Immagini ,e fanno » 
che Ila , e fi adora lotto le fpecie Sa- 
craméntali dell’ Eucarillia . Di pib noiu. 
vi fan dire ;^e benché abbiano apprefo , 
elTendo Fanciulli , dalla •• Dottrina ,Cri- 
ftiana il nome della Trinità» Santilfima > 
o fia di Dio uno e trino , e il nomi- 
nino in farli giornalmente il fegno del- 
la Croce .• pure non intendono quel , che 
dicono ;■ nè fanno alzare il- penfiero tant’ 
alto , con impiegare perciò tutta la loro 
adorazione , ed invocazione' verfo del Iò- 
le Gesù Grillo , il quale certamente è 
Dio , ma fenza avvertire .il principale^ 
infegnamento della Fede Crilliana - per 
quel , che riguarda Dio ^ A quella tal 
lorta di gente , o fia a chi la può 
dee illruire , io dellino un breve popo- 
lar ragionamento . Ed oh volefle Dio 9 
die non a i foli Fanciulli , ma anepe.^ 
agli Adulti s’ infegnafle dappertutto la_- 
Dottrina Crilliana .* perciocché le perfo- 
ne .di tenera età imparano , come* pa- 
pagalli , quelle importanti Verità ; lad- 
dove maggiore età , ed. intendimento fi 
richiede per intenderle » e farne buon’ 
ufo . Bifogna darmi licenza , eh’ io quà 
porti notizie triviali di quel , che inlè- 

gna 
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14 ■ Capitolo li. ' 

goa la . Chief» , perchè forfè ne abbifo- 
gna taluno degli adulti ^ 

Ora la Fede c* infegna , che c’ è Dio » 
Padrone del tutto , e quello è un folo 
Dio , eterno , increato , onnipotente , la 
cui Volontà creò tutte le cofe vifibili ed 
invifibili , la cui Provvidenza le gover- 
na e mantiene . (^fto è quel Dio , 
che nel Simbolo delTa noUra Fede vien 
chiamato Creator del Cielo e della Terra ^ 
c noi gli diamo il nome di Padre^ 
eterno ; quello conofciuto e adorato per 
tanti Secoli dai Popolo Giudaico , e 
fin odagli ftelTi Gentili , ancorché quelli 
ultimi tal conofcenza contaminalTero con 
varie favole e fupcrllizioni . Ne i fa- 
cri Libri del Tellamento vecchio ci 
aveva dato quello gran Dio qualun- 
que indizio di avere un Figlio ; ma 
cotal Verità fu dipoi pienamente rive- 
lata , allorché elTo Figliuol di Dio , 
fcendendo dal Cielo , prefe carne uma- 
na , e li fece Uomo , per amore di noi 
poveri mortali , e c’ inlegnò la fua fan- 
ta Legge , più perfetta della vecchia— . 
Dà Lui ) diflì , più* chiaramente fi ven- 
ne a fapere ^ che il fuddetto divin Pa- 
dre generò ab eterno , e non già creò , 
un Figlio della medelìma fodanza fua— , 
un Figlio eguale a sé llelTo , il quale , 
^pjwichè s* incarnò , ed unì inlìeme la 
Dtvinità coll’ Umanità noi chiamiamo 
Gesà Criflo Signor nollro , vero Dio , 

e ve- 
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Della Divo zi on verfo Dìo i ^ 

e vero Uqmo . Si venne anche a rive- 
lare , che da. erto Padre , e dal fuo Fi- 
glio confoilanziale , per T. Amor inefFabi-' 
le ) che palTa fra loro procedeva . quel- 
lo , che. i noi appelliamo j ^p/r/fo Santo , 
eguale anch’ eflb nella Diviniti al Pa- 
dre ed al Figliuolo ; di modo che cre- 
diamo e confelTiamo bensì , che non vi 
ha fc non un Dio folo nelP elTenza O 
follanza , pure cflb^Trino nelle Perfone .. 
Quello nome di Perfone. fu dai fanti Pa- 
dri adoperato per diftinguere il Figliuolo 
dal Padre , c lo Spirito Santo dal. Padre, 
e dal Figliuolo.; ma non è già , che tal 
nome lignifichi nella Divinità ciò , che_^ 
noi intendiamo nel linguaggio nofiro ufua- 
le ) come allorché diciamo , che Pietro « 
Paolo , e Giovanni fono tre diverfe per- 
fone . Imperciocché Dio non come_^ 
gli uomini , ed il Figlio di Dio altro 
non vuol dire , che la Sapienza fulTillen- 
te , e il Verbo , o fia la parola interio- 
re del Padre ; e lo Spirito Santo altro 
non è , che I’ Amore , che pal]& fra il 
Padre e il Figliuolo .. 

£ quello poco fia detto di sì alto 
profondo Millero ^ nella contemplationu, 
del (juale vengono meno anche le fo'r.- 
ze dei piò fottili c fublimi Ingegni , per 
elTere la Divinità un' abilTo di maellà 
e grandezza , troppo fuperiore alle idee 
delle menti create , 'finché abitano fulla 
Terra . Per conto poi del Popolo. , ha- 

fta , 
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i Aa , eh’ egli creda quella sì importante- 
5 neceflaria- Verltìi , cioè un Dio folp 

» in tre Perfone diftinte , e fappia , che 
quando effe recita il Simbolo degli Appo- 
I v-iAoli , /cioè • il Credo , a -noi; infegnato 
' -, ;dallà Chiefa , allora egli protcfta> di 

' credere P altilfimo Miftero della Trini- 

^ fantiffima . Il recitar quello Simbolo 

[ * altro «non' è , che formare .'un’ umile 

I .. to di Fede , -come fogliono fare , ed 

I "hanno una fegrcta. intenzión di fare le 
I perfone ben’ illruite ; ed - è' perciò di 

molto merito prelTo Dio . 'Sicché quan- 
do noi nomiriiamo Dio ; quando pre- 

[ ghiamo Dio , che ci ajuti j quando chia- 

miamo Dio in. tcllimonio della verità, 
per qualche bifogno , e in mille -altre, 
occafioni : regolarmente allora noi in- 
tendiamo di ' parlare della Trinità , cioè 
di ■ quell’ ‘ invifibile onnipotente Iddio , 
che ha ‘ creato' ogni cofa dal nulla , che 
è prefente dapertutto , che nel Cielo 
fpiega c fa vedere agli Angeli e a i San- 
ti r immenfità, della fua Gloria , e de- 
fidera di far beati ancor noi in ^el 
fuo deliziofilTimo Regno . A quello Dio 
pertanto , Dio che è fupremo nollro 
•Padrone , Dio fommo nollro Bene , noi 
tutti dobbiam rivolgere in primo luogo , 
c confegrare la nollra Divozione \ 
quella è neceflaria fopra tutto per fal- 
varfi . Dee efla con lille re in un fan- 
•to Timore cd Amore di Lui Egli ia- 
lini- 
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Della Divozione verfo Dio . 17 

finitamente Buono e Santo , ama fola- 
mente la Virtù ; abborifce il Vizio ; 
Comanda , che efeguiamo le .fue Leggi’ 
difiruttive, appunto del'. Vizio ; ed ’hà po- 
tenza e volontà di ,gaftigar chiunque gli 
è dilTubbidiente . Però ecco la neceffità 
di temerlo irato , ; per non provarlo pu- 
nitore é Quello timore di Dio è il prin- 
cipio della Sapienza , e 1’ hanno .e deb- 
bono avere anche i Buoni e i Santi . 
Non pofTono già dire i cattivi di , te-’ 
merlo , o fe pur confefTano di temerlo 
di 'Lui certo non fi ricordano , o noti^ 
fi curano nella fuga delle lor difordina- 
te paffìoni ; o pure fi figurano con te- 
meraria confidenza di potere rientrare,,,/, 
in fua grazia , ogni volta che . lor piac- 
cia *, con durar’ intanto allegri nel lez- 
zo dell’ iniquità , e nemici fuoi . Sopra 
tutto oltre ai Timore - , ha la vera Di- 
vozion del Crifiiano da abbracciare 1’ 
Amore^ di Dio . Noto è il divino Co- 
mandamento ; Tu amerai, il Signore Id~ , 
dio tuo con tutto il tuo cuore , con^' 
tutta r anima tua , con tutta la mente^, 
tua , Pofiìamo e dobbiamo noi fare dì, 
meno , per poco che riflettiamo , chi fia, 
quello nollro.buon Padre e Padrone,^ ,r 
quello Dio , dotato di tanti amabili ^ 
flupendi Attributi ? I motivi di amarlo 
c di fargli conofcere quello interno ve- 
race Amore colle . parole y c più co i. 
fatti , e di -non offenderlo giammai > 

, " ~ fono 
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fono infiniti . Ma di quefto argomento 
vaftiffimo , e dolce alle Anime buone_^, 
altro io non fon per ricordare , fe non 
che obbligo noftro è di fare Atti di Amo- 
re di Dìo fovente in rarie occafioni ; 
e faggio chi ne fa aflaiffimi , clTendo ciò 
azione di gran merito . Nè ci dee mai 
fuggire di mente , che per maggiormente 
incitar noi ad amarlo , e ad efeguir la ' 
fua Legge ( nel che , ficcome dire- 
mo , principalmente fi dà a conofcere 
r Amore , che portiamo a Dio ) egli 
ci ha propofto un’ immenfo ed ineffabil 
premio , degno della fua Grandezza e 
fuperiore ad ogni merito noftro , cioè il 
fuo Paradifo , Regno di fomma felicità , 
e felicità , che non verrà mai meno i 
Adunque dobbiamo amar Lui , perchè 
per le infinite fue perfezioni degno è $ 
cd efige di effere amato fopra tutte le«^ 
cofe ; ed abbiamo anche da amarlo 
per amore ed intereftè di noi fteffi , 
giacché egli fi è degnato di aflicurar- 
ci , che vuol ricompenfare da par fuo 

3 ueli* affetto , che anche fenza guider- 
one noi dovremmo portare a Lui , e 
<jueir ubbidienza a i fuoi voleri , che 
tutti i fervi fon tenuti a rendere al lo- 
ro Padrone . Impiego altresì della no- 
ftra Divozione ha da edere quello di 
Adorare Iddio , fpecialmente allorché 
ci troviamo nel Tempio , dove egli par- 
ticolarmente dà udienza a i fuoi Fedeli 

dal 
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'Della Dìvoxion verfo Dio . 
dal Trono Tuo invifibilc y con aliare il 
cuore c la mente a Lui , per riconofce- • 
re r alta fua Padronanza e grandezza y 
r , immenfa fua Clemenza e Beneficen- 
za y che non ha pari . Dobbiam pari- 
mente benedirlo , defiderare , che ogn* 
uno gli dia gloria , aver intenzione di 
far tutto quel , che facciamo ( ancor- 
ché fi- tratti di azioni indiflèrenti , co- 
me il lavorare y 1* andare a tavola , e il 
prendere ripofo ) per dar gufto a lui , e 
fare la volontà fua . Perciò la Chiefa_ 
fanta ^ ci ha infegnato a valerci si fpef- 
fo dei fegno della Croce , con cui prote- 
ftiamo di voler cominciare le opera-' 
zioni noftre nel nome del Padre , del 
Fi^luolo y e dello Spirito Santo , Tri- 
nità Santidima . Ci ha elTa Chiefa an- 
che infegato a glorificar fovente que- 
llo gran Dio con quella breve Orazio- 
ne ; Sia gloria al Padre -, al Figliuolo j 
e allo Spirito Santo . E così fta , cioè 
cosi noi defideriamo i Miferabili -poi 
Creature , che fiamo : abbiamo dei con- 
ti da fare con Dio y abbiam dei peccati^ 
o gravi o leggieri , che rendono defirr-ì 
me o men bella V Anima . noftra . A 
chi dobbiam noi ricorrere per ottener- 
ne ìL perdono ? Certo colla maggior fidu- . 
eia al mifericordiofo nofiro Padre Iddio , 
a cui folo dobbiamo chiederlo , perchè 
egli folo può darlo , o.pure al fuo be- 
nedetto Figliuolo y ficcome diremo . Udi- 
te 
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te la Chiefà , che ne i facri Mifterj dopo • 
la . Confeffìon generale del Popolo im- 
plora colla' voce del Sacerdote la divi-" 
na Clemenza , dicendo' : ^ùlfia pietà dii 
voi r onnipotente - e mifericordiofo Iddio 
c col perdonarvi i vojhri peccati , vi con- 
Auca alla' Vita ‘eterna, . A noi conceda-^ 

V onnipotente- e mifericordiofo Iddio I af- 
foluzione e remiffion de -i nojìri peccati . 
Perciò^ ogni qualvolta • fiamo per forma- : 
re un’ Atto di pentimento , prima di 
confeflfare al Miniftro di Dio le noftre_^-* 
colpe , abbiamo vivamente da ricorélar-' i 
ci , che Dio è dapertùtto , che Dio co- 
nofcc e intende il 'linguaggio' del noftro ! 
cuore.; e poi con quello cuore , o pur I 

colla bocca accompagnata dal cuore Ha . 
il Criftiano da riconofcere di aver pec- 
cato ; dee con interno fenti mento dete- 
Uare quelle colpe , e dolerli di .aver ol-. 

un Dio sì grande , sì buono -, • 

SI degno del noftro amore , prometten- 
do infieme di non dilubbidirlo , c di non 

più • Purché il cuore parli ì 

dadnovero , non occorrono molte paro-. i 

le . Un folo vi dimando mifericordia , o j 

<^t^ore ; un folo dire : Siate propizio 
0 Dio , a quejio mifcrabil peccatore^ , 
balta per formar 1 ’ Atto di un vero do- 
lore , a cui fpezialmente fi ha da avvez- 
zar 1 Anima fedele . Meglio per altro 
fa j chi fi ferve dei formolario infegna- 
to nella Dottrina Criftiana .con ricor-. 

- • . darli i 


DiOi’ij. ;; . 



Della Divozione verfo^Dio . zi 
darfi ' fcmpre , che il' piS efficace .Penti 
jqnento ha da abbracci i\re. T Amore di Dio , 
con dolerci delie colpe . noftre , ' non già 
per amore di noi , .ma per amore "di un 
Padre e Padrone, che merita di elTere fóp:à 
ogni colà amato da turni . Chiara cofa 
è poi , che quella vii Creatura , la quale 
pure è Hata sì temeraria ed ardita di ribel- 
iarfi a si buon Padróne ed offenderlo , ha 
da comparire davanti a Lui , e al facro 
Minidr.o Tuo , con .tutte le divife dell’ 
'Umiltà e di un .vero -Dolore del palfato', 
e di una foda rifoluzibne di non offender- 
lo in avvenire . Nel buon ufo del Sacra- 
.jTientq della Penitenza' è riporta la Speran- 
'za.di chi vuol riacquirtare il diritto perdu- 
to al Parafilo .1^ ■ ' 

Sicché il Crirtlano dée'ben'* imparare^.», 
che oltre .ìli’ umano Figlio di Dio , di 
cui parleremo fra poco egli è obbli- 
gato , ed anche in primo luo^o , a 
.riconofcere , adorare , invocare il divi- 
no fuo Padre , e , dar. gloria a Lui iri- 
’fieme col Figlio , e collo Spirito Santo . 
Querto' debito ceì ' licorda .1’ Apportelo 
con dire \ a ') dover noi onori ficare con- 
cordemente Die e Padre del Signor no- 
Jìro Qesà Crijlo . prima dell’ Appo- 
Uolo lo fterto Signor nortro ci fpiegò , 
a chi principalmente 'fi abbiano da in- 
‘ ' ■’ ' ' ’ driz- 


C_ — - 
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22 Cajfitolo IL 

drizzar le noflrc preghiere . (a) Quan^ 
do vuoi fare Or anione , dice egli , 

f a' il Padre' tuo in luogo 'ritirato : e il 
^adro tuo che cono f ce i pià afeofi penr 
fieri , ti efaudirh ' . E a quefto onnipo- 
tente Dio fuo Padre c’ infegnb di rivol- 
gere la pib bella di tutte le Orazioni , 
cioè il Pater nofier ; con aggiugnerc al- 
trove ) che qualfivoglia cola , che di- 
manderemo a quello benigni ffimo Sovra- 
no in nome del fuo benedetto Figliuolo , 
r otterremo . La Chiefa anch’ ella , fic- 
come vedremo , per Io pih invia le fup- 
pliche fue alla prima perfona della Trini- 
tà , terminandole nondimeno con far 
menzione anche del Figlio , e dello Spi- 
rito Santo ^ perchè Tempre intenzione_> 
fua è di adorare e glorificare tutta 1 ìl_. 
Trinità fantilTima . Che fi direbbe dun- 
que di quel Criftiano che non cono- 
fcefie , o non adorafle , e pregafie mai 
fé non 1’ adorabil Figlio di Dio , cioè 
Gesù Crifio , dimenticando quel buoni 
Padre cclefie^ , . per la cui gloria non me- 
no , che per la falute nofira | difcefe_^ 
dal Cielo io fteffo Unigenito fuo ? Ra- 
gion vuole , che 'la noftra Divozione co- 
minci per lo ^ più da Dio Creatore del 
tutto , e poi pafiì air Uomo Dio Re- 
dentore del Genere umano ; che cosi 

la 


(a) Mattkù Cap. VI. 6, 
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Della Divozione verfo Dio . a 5 
la medefima farìi meglio regolata , pur-' 
chè , tomo a dire j nell’ onorare quel > 
buoniflìmo Padre , che abbiamo in Cie- 
lo , noi fepariamo dal Figlio e dallo Spi- 
rito Santo , Tuoi confoftanziali e coeter- 
ni , e il noAro cuore intenda di preda- 
re il fuo omaggio a Dio , Trino nelle 
Perfone , da cui riconofciamp 1* eflere , e 
tutti quanti i beni fpirituali c temporali , 
ohe abbiamo . E ciò fia detto per la gen- 
te ignorante-, o poco iftruita ; perchè 
quanto a i Dotti fuperfluo è il ramen- 
tare quelle Verità. 

CAPITOLO ni. 

Della Divozione verfo il Signor nojìro 
Gesù Crijìo . 

P Erfona non ci è tra i Fedeli , al- 
quanto iftruita nella Scuola della— 
Dottrina Criftiana , che non conofca— 
chi fia Gesù Crifto , e non profefiì a— 

Lui gran Divozione . Dal fupremo no- 
ftro Padrone Iddio , cioè della Trinità 
fantìlTima , il rozzo Popolo non sa for- 
mare una giufta idea , perchè Dio è uno — 
Spirito immenfo invifibile , che non-. 
cade fotto i nollri fenfi . E febbene per 
noftro modo d’ intendere ne ha voluto 
il pennello de’ Pittori formare un vifibil 
ritratto , rapprefentando il Padre , co- 
me un venerabil Veccliio che • tiene_^ 
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24 Capitolo 111, 

il Mondo in mano , e lo Spirito San*> 
,to come una Colomba : pure troppo *è 
.lontana dall* idea di Dio sì fatta Im> 
.magine , pefchè 1’ Eterno Padre , nulla»-. 
fì ralTomiglia, alle cofe create. , nè è 
vecchio , ;nè ha membra umane ; e lo 
Spirito divino , benché in forma di Co- 
lomba ) o di Lingua di Fuoco fi fia tal- 
volta veduto, apparire,^ i pure nell’ efièr 
fuo' non è Colomba , nè .Fuoco , e nin- 
na fomiglianza tiene co ,i noftri terre- 
ni oggetti . Ma per quel , che riguarda 
la Perfona feconda della Trinità , cioè 
il Figlio di Dio , effendofi egli fatto Uo- 
mo , al mirarlo o .Bambino , o Adulto ; 
o Crocifilfo in tante Immagini , anche 
la gente groffolana il ravvila per quel 
che è ; e le non vede la fua Divinitk , 
per mezzo almeno delle Immagini del- 
la fua Umanità , fa che quello è Ge- 
sù Crifio , vero Dio e vero Uomo , Sal- 
vator del Mondo . Ora egli è da dire , 
che la Divozion del CriTliano verfo di 
.quello umanato Dio , non folo . è uno 
,dc i più importanti obblighi e doveri del 
.Criftiano ma anche un .mezzo ne- 
,ceOario , per confeguire la vita eterna—, 
in Cielo . Volgiamo gli occhi alle mi- 
rabili azioni di quello benignilfimo Sal- 
vatore , fatte allorché conversò fra— , 
gli uomini vifibile fulla Terra . Scor- 
riamo colla mente i tanti patimenti 
fuoi , c principalmente la fua Palfione-.^ 



Della Divozione verfo il Sig.ec. 2 5 
e la fua Morte , e Morte di Croce . Per 
chi tutto quello ? Certo è , che per noi 
< foli ; perchè egli , ficcome Dio per natu- 
ra gioriofiflimo , -ed Uomo innocentilTi- 
mo , niun bifogno aveva di faticare 
patire per sè . Però , fi può egli , fe ci 
è fpirito di gratitudine in noi , lafciar di 
profeflare un grande Aniore , ed una non 
minor riverenza a quello benedetto Signo- 
re , che tanto amore a noi profefsò , c 
tuttavia ci profelfa ? 

E qui convien’ olTervare , che qualun- 
que Bene fpirituale 1 di cui goda un’ 
Anima Criftiana ^ fi dee attribuire all* 
Autor della Grazia , cioè a Gesù Gri- 
do . Egli è quello , che 'pafcendo noi 
tuttavia figli aeir ira , a càgion del Pec- 
cato originale ) col fuo falutar Lavacro 
cancella quel reato , e rende noi capa- 
ci di divenir Figliuoli adottivi di Dio 
egli , che , fe per nollra debolezza o 
malizia pecchiamo , e col pentimento 
deteniamo le nodre colpe , tratta la pa- 
ce fra iJ fuo divino Padre , e noi coll’ 
ottenerci il perdono . Però egli è il fo- 
la vero Mediatore fra Dio e gli Uomi- 
ni ; e moftrando all’ eterno fuo Padre 
il preziofiffimo Sangue , da Lui unica- 
mente fparfo per noi ^ Bene non vi ha , 
che non polfa impetrare e difpenfare al 
Cri diano . Quel , che è più , ficcome_j 
egli fu quello , che apri il Paradifo , 
chiufo in addietro al Genere umano , 

B • così 
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1.6 . . Capitolo 111 . 

così ^li ne tien* tuttavia le chiavi . Non 
vi entreremo, -non ci Salveremo, fe non 
,per mezzo di Gesìi Crifto , fe non^ 
per gli meriti infiniti dell* Agnello di 
Dio , che foli pofTono fupplire i nofiri 
demeriti . Per quella ragione a Lui fu 
dato , e a Lui folo convien il nome 
di Salvatore , nome , che bafta a farci 
tutti innamorare di Lui , e infieme ci fa 
intendere l’obbligo di raccomandarci 
Lui , di portargli un fommo Amore , c 
di mettere la noftra fidanza nella divozion 
verfo di Lui . In fomma 1 ’ ajuto noftro 
ha da effere Gesù Grillo , e la vera Spe- 
ranza noftra ha da venire da Lui . E che 
non può egli , effendo Dio , confoftanzia- 
le al fuo Padre ? Ma come Uomo anco- 
ra egli tutto può , giacché Tappiamo dal 
Vangelo (a") , che il fuo Divin Padre.-» 
ha pofto tutto in fua mano , ed ha_^ 
a lui conferito’ in Cielo e in terra ogni 
potere . 

Poftìamo perciò anche direttamente.^ 
inviar le fuppiiche noftre a quello di- 
vin Salvatore , acciocché ci perdoni , 
c ci dia r aflbluzione dei peccati , per- 
chè tale autorità egli gode , è la Ghie- 
fa ce lo infegna in più luoghi : Contut- 
tocciò il metodo' noftro più fiìmiliare , 

fic- 


< ( a ) Mattbxi Gap. XI. 27. & Gap. 

XXVIII. 18. 
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. Della Divozione verfo il Sig. ec. 27 
ficcome dicemmo , dovrebbe eflère quel- 
Jo d’ "implorare lòpra di noi la mifcrU 
cordia del Padre fuo , che è anche Pa- 
dre noftro di adozione , e ciò Tempre,.^ 
per gli meriti del Signor noftro Gesù , 
che fonò!’ efficace mezzo per riportar 
grazie dal Dator di ogni bene . Allora 
poi , che ci prefentiamo davanti a Gri- 
ffo facramentato per adorarlo , o per 
cibarci di Lui , perchè trattiamo in quel- 
la facrofanta f^unzione a dirittura con_- 
queffo benedetto Redentore , il quale fi 
degna di alzar’ ivi il fuo Trono , e di 
venir con tanto amore , ed umilti in_ 
cafa noftra : quello è il luogo e il tem- 
po più proprio per fupplicarlo di guarir 
le noffre infermità , di fortificare il 
noftro fpirito nella via della falute , 
di concederci qualfifia grazia , di cui 
abbi fogni la noffra debolezza e pover- 
tà . Chi ci è, che mirando queffo buon 
Pio , sì innamorato di noi , che dopo 
di avere fparfo tutto il fuo Sangue per 
rifcattarci e falvarci , va tuttavia iji-. 
cerca dei Peccatori , e fi degna di va- 
nire ad abitare realmente nel petto di 
noi povere creature , non degne certo 
di favor sì ecceffìvo ? chi ci è, dico, che 
pofla non amare , e non voglia , amare 
un sì mirabii Padrone e Benefitttore ? 
L’ Appoftolo S. Paolo fulminò la Sco- 
munica contro chiunque non ama il Si- 
gnor Gesù Crijlo . Convien dunque met- 

B 2 tere 
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iS Capìtolo III. 

tere per uno de i primi principi della Tan- 
ta Religione nortra , che V eirenzial’ ob- 
bligo e dovere del Criftiano confi fte nel- 
la vera Divozione non folo verfo 1’ on- 
nipotente , invifibil Creatore e Monarca 
dei tutto Iddio , ma anche verfo il divi- 
no noftro Salvatore ; cioè nel Timore , 
Amore , ed OlTcquio di chi ci ha creati 
c ci mantien falla Terra , e di quell’ 

Uomo Dio , che ci ha redenti col facri- 
fìzio della fua vita falla Croce , che ci 
ha aperto e facilitato il cammino del Pa- 
radifo , e che non ifdegna di alimentar- 
ci tuttavia col fuo preziofilfimo Corpo e I 
Sangue , acciocché non venghiamo meno 
in sì difficile viaggio . Senza di quella^ 
Divozione niun può afpirare all’ acqui- 
lo del Cielo , e con quella tutti po- 
tremo falvarci , Tempre luppofta 1’ ubbi- 
dienza a i Comandamenti di Dio , 
della Chiefa . 

Eflendo adunque di tanta importanza 
e necelTita la Divozione del Crilliano i 

verfo il noflro Redentore , chiaramente ' 

appari Tee il motivo , per cui a quella 
c’- incamminino con tanta premura i Di- 
rettori fpirituali , eforiandoci non già 
ad una Divozion fupcrfìciale , quale la- | 
rebbe 1’ ornare le Immagini lue , il far’ 
ardere candele , c fimili non follanziali 
fegni di Pietà , ma bensì a quella loda , 
che tanto nell’ cllerno , quanto, nell’ in- 
terno , è dovuta a quello incomparabil \ 
■: . Sai- ! 
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"Della Divozìon verfo il Sig. ec. 29 
Salvatore . L’ efterior noftra Divozione 
pertanto verfò di Gesù Crifto dee Gon- 
fiftere nell’ umile ed afTettuofa noftra ve- 
nerazione a Lui facramentato , o fia_- 
eh’ egli venga efpofto nelle Chiefe alla 
pubblica adorazione , o condotto mae- 
ftofamente nelle follenni 'ProcefTioni y o 
pure portato per Viatico agl’ Infermi . 
Egli è ben di dovere , che comparendo 
in perfona quello Re de*i Regi fra noi 
fuoi poveri Servi , corriamo tutti a^cor- 
teggiarlo ed onorarlo . Oltre al merito , 
che ne viene a chi efercita in tal gui- 
fa il fuo olTequio verfo la prefenza di 
sì amorofo Sovrano , faranno anche al- 
lora più certe le nollre preghiere pej* 
ottener grazie dalla fomma fua benefi- 
cenza . L’ interior Divozione poi , fenza 
la quale a poco fi ridurrebbe 1’ efieriore 
la dimofireremo , qualora fiudiamo Ia_« 
mirabil Vità del Redentore , i celefii 
fuoi infegnamenti , tutti pieni di Carità 
e Sapienza , e mafiimamente la fuaPaf- 
fione e Morte , che fono il non plus 
ultra del fbmmo fuo Amore verfo di 
noi . Ali’ alpetto di quel , che ha fof- 
ferto in quanto Uomo il Figlio di Dio \ 
come può reggere il .cuore a noi Pec- 
catori , fe pur fappiamo e vogliamo 
riflettere , che per cagione appunto del- 
le noftre colpe egli ha data la fua vi- 
ta e vittima innocente fi è offerto al 
fuo Padre Iddio , e per renderlo a noi 

B j prò- 
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propizio ? Orrore e dolore a tal virta_J 
hanno da rifvegliare in noi i peccato 
noftri pafTati , e rifoluzione di non com- 
metterne de 1 nuovi . E poi nelle tribo- 
Jazioni , purché ben ponefiimo mente a 
Crifto Crocififfo , con rinvigorir la no- 
ftra Fede , non ci è riflefTione , che mag- 
giormente ci polTa confolare , e (indur- 
re alla RafTegnazione in Dio , quanto 
il confiderare quel , che incomparabil- 
mente di più ha patito per noftro amo- 
re , e con tanta Pazienza , quel bene- 
detto Signore . Egli innocente ha ope- 
rato così ; e noi rei di tanti Peccati 
fcuoteremo impazienti la Croce , tanto 
più, lieve della fua ì Per quello 1’ Appo- 
Itolo pregava Dio , ( ^ ) che dirìgevi i 
nojìrt cuori nella Carità, cioè nell’ Amor 
di Dio , e nella Pacienza di Crijìo . Ol- 
tre di che lo ftclTo Signore ha detto : 
{b) Chi- non prende la fua Croce , e non 
mi tien dietro , non è degno di me . Cer- 
tamente una delle più ficure maniere di 
attellare al divino Salvator nollro la no- 
li ra^. Divozione ed Amore , è quella di 
patir volentieri per amor fuo . Quanto 
più li lòfFrirù per accompagnar Gesù Gri- 
llo nella PalTione , tanto più di merito 
lì acquillerà per giugnere al Regno Tuo . 

Se- 


ca) Secunda ad Thefjalonicenfes Ca'p. V. 
(b 3 Matthxi Gap. X. 38. 
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Della Divozione ver fa il Sig. ec. 31 
Secondariamente ) T interior noitra-. 
Divozione verfo del benedetto noliro 
Salvatore ha da sfavillare , .allorché 
fiamo per accodarci al Sacrificio della.- 
MefTa j e alla fua facra Menfa . Non- 
ha bifogno di fprone a quello , chiun- 
que ben concepifce e intende , che gran 
funzione fia quella , per cui ^li itefli 
Angeli Santi invidiano , per cosi dire « 
la fortunata condizione degli .Uomini , 
Bada ricorda rfi , che il Padrone del tut- ' 
to non ifdegna di venir perfonal mente 
in cafa di un fuo vilidìmo Servo r E 
perché ? Per irpirargli il , fuo amore , 
per unirli tutto con lui , e per-/ortifi- 
care Ì1 di lui fpirito nel cammino della 
fantitk e della giudizia , per, ajutarlo 
vigorofamente a conlèguire 1’ eterna fe- 
licità nell’ altra vita . Chi mangia que- 
• fio Pane , viverà in eterno , cioè nella 
celede Beatitudine, fono fue parole (a). 
E di queda vita , replica egli , rederà 
privo , chi non mangia la Carne dèi 
Figlio dell’ Uomo, , e non beve il fuo 
•Sangue , Di più non potea fare un Dio 
■ innamorato di noi. Ora penfando a que- 
llo un’ Anima , che fappia alquanto ri- 
flettere , e intenderà la mirabil degna- 
zione del Figlio di Dìo , allorché Egli 
fi umilia cotanto per guadagnarli il .np- 

B 4 • dio 
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ftro cuore « e per compartirci ogni pof- 
fìbil grazia : che non dovremmo noi 
fare ? e pure guanto poco facciamo per 
profittarne / Tante Comunioni , e niun* 
avanzamento nella via dello fpirito : 
nofira n’ è ben la colpa . Certo è > che 
ricevuto nel nofiro petto quel bcnignif- 
fìmo Dio , avrebbe Tempre il noftro cuo- 
re da prorompere in Atti di Amore ver- 
fo di Lui , in efprdfioni vive di rin- 
graziamento a sì benefico Signore , in— 
una viva riconofeenza delia debolezza—, j 
e miferia nofira , per poi fupplicarlo | 

della prefente Tua Grazia neceffaria in— j 

' ogni momento a noi per fare il Bene , 
e non commettere il male . A chi non 
fa far colloquj col Signore in quel fe- 
hee punto , non mancano Orazioni ef- 
ficaci y compofte da dotti c fervorofi 
Servi di Dio , le quali recitate con at- 
tenzione , ed accompagnate dal cuore—», 
poflbno fupplire al bi legno . In fomraa 
quello è il tempo pih atto c convene- 
vole per far conofeere al divino Salva- 
tor noftro , fe veramente fiamo Aman- 
ti e Di voti di Lui , e per ifperarne gra- 
zie ed ajuti . E fe noi non commettia- ~ 
mo certi Peccati f fpecialmente fi dee—» | 
attribuire alla forza di quel purilfimo 
Iddio , che venendo nel noftro petto , 
vigorofi ci rende contro le Tentazioni , 
sì facili e copiofe nella vita prefente_j . 

Rcfta finalmente da dire , che la foda^ 

inten- 


Digitized by Gooqlc 


D<lla Divozione ver/o il Sig.ec. rj ^ 
interior Divozione verfo Gesù Criito , 
confifte nelle buone Opere, e nell’ alle- 
nerfi da i Peccati per Amore di Lui . 
Affine principalmente di ottener quello, 
è difeefo dal Cielo il Figlio di Dio .con 
dare la Tua vita per -noflro amore , 
noftra redenzione , defiderofb di formare 
a sè ffeflb ( ^ ) un Popolo a lui caro ,* 
«7» Popolo feguace delle Opere buone^ , 
Perciò ha chiaramente a noi intimato , 
che per entrare nel Regno de i Cieli , 
non balla andare dicendo Signore , Si- 
gnore . Vi entrerà bensì , chi fa la vo- 
lontà del Padre Tuo , che Ila in Cielo . 
Ma di ciò parleremo fra poco . Intan- 
to è da dire , che nell’ Amore di Dio e 
del Proffimo , e nella nollra venera- 
zione e fiducia verfo il Mediatore di 
Dio e. degli Uomini Gesò Grillo*, con- 
fifle la primaria , 1’ effenziale , e quali 
.diffi tutta la foda Divozione e Pietà de i 
Crilliani . Quella è quella , che ci 
vien ,prefcritta ne i lànti Libri delia Leg- 
ge nuova , in regnata da i Santi , e rac- 
comandata anche oggidì da tutti i .fag- 
gi Minillri di fpirito . Con quella può 
il Criitiano falvarfi , e fenza di elfa non 
lervirà a mettere in falvo 1 ’ Anima no- . 
lira quaUi voglia Divozion fupcreroga- 
toria . Per confeguente fe talun per av* 

B 5 ven- : 
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34 - Capitolo IV. 

ventura ci fofle, che congliaffe i fedeli 
ad impiegare il meglio della Tua Di- 
vozione in ciò, che è folamente di con- 
fìglio , trafcurando quel, che più impor- 
ta , ed è comandato , ed è necelTario 
nella via della falute : quelli fconvol- 
gerebbe la bella economia della Religio- 
ne di Grillo . 

, CAPITOLO IV. 

Velia Divozione allo Spirito Santo . 

C Hiunque ha qualche tintura degl* 
inlegnamenti della Dottrina Cri- 
Itiana , e facendoli ogni dì il fogno del- 
ia Croce , noniina Dio Trinità Santilll- 
ma , o recita il Gloria Patri &c. non 
ha bi fógno , che io gli ricordi , clTere 
lo Spirito Santo la terza delle tre di- 
vine Perfone , anch’ cllò onnipotente , 
increato , e adorabile al pari del Padre , 
e del Figliuolo , da i quali procede, ed è 
. confoOanziale con elTi . Non ci preferi- 
ve già la Chiefa obbligo alcuno di Di- 
vozion particolare e dilllnta per elfo di- 
vino Spirito ; perchè -invocando noi , 
^ adorando , e amando Iddio , nollra in- 
tenzione ha Icmpre da dfere di llen- 
dere il culto , 1’ amore , e le preghiere 
iioftre -a tutta la Trinità Santilfima . 
Tuttavia chi non confelTcrà elTere ben— 
, degna , convenevole , e giulla cofa , il 

^ ri- 
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Della Divozione allo Spirito 
riflettere un pò più di quel , che fac- 
ciamo , alle mirabili operazioni , che a 
Jui attribuifcono le divine Scritture , c 
a i fommi benefizi , che da lui fi dif- 
fondono fopra i Crilfiani , per pofcia 
conofcere , quanto ancora fia lodevole 
ed utile qualche determinata noftra, Di- 
vozione verfo il Paraclito : che così 

ancora- è chiamato lo Spirito Santo , cioè 
il Confolatore de i Fedeli ? Certo fra le 
principali azioni di Dio in riguardo a 
noi poveri mortali, fi dee -riporre 1’ In- 
carnazione del Figliuolo di Dio . Ora 
r efecuzione di quello maravigliofo di- 
fegno fu appunto appoggiata allo Spi- 
tito Santo , iìcccome abbiamo dal fanto 
Vangelo . Qual poi fia la forza e po- 
tenza di lui , lo conobbero e provaro- 
no i fanti Appolloli e Difcepoli del Si- 
gnor nofiro Gesù Grillo . Aveano elfi 
per lungo tempo converfato con elfo di- 
vino Maellro , ve'duti tanti fuoi Mira- 
coli , afcoltate tante Tue fantiflìme le- 
zioni ,• e pure non fi fcorgeva peranche 
in elfi quella vigorofa Fede , quella at- 
tività di amore , che fa operar cofe gran- 
di , e fprezzar fino la morte . Ma ap- 
pena fu fai ito al Cielo elfo Redentore-, 
appena inviò egli nel giorno di Pente- 
colle^ lòpra di loro lo Spirito Santo in-, 
forma di .lingue di fuoco , che tutti di 
rozzi Pefcatori fi videro cangiati in mi- 
.yacoiofi e indefefii Predicatori delia Re- 

B 6 li- - . 
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ijoione di Crifto , e come gcnerofi 


iioni 


andare ad incontrar patimenti e la mor- 
te ftelfa , confermando col loro fanguc 
la verità di quanto annunziarono a tan- 
ti Popoli . Aveva loro appunto predet- 
to il Signore , che venendo in effi lo 
Spirito celefte > fìccome egli aveva intui- 
to -i Profeti , e parlato per bocca loro , 
così iftruirebbe effi Apposoli , e mira- 
bilmente .rinforzerebbe in efii gP infe- 
gnamenti già loro dati , e fervirebbe a . 
.maggiormente glorificare il medefimo 
Salvatore . Parimente , perchè di quefio 
celefie Fuoco erano pieni i Santi Marti- 
ri , perciò non paventarono i piu orridi 
tormenti de i Tiranni , e tanti Confcffo- 
^ri , e Vergini batterono fenza mai ftan- 
carfi le vie della Santità . Un' altra ftu- 
penda invenzione delia divina Bontà ver- 
fo di noi , chi ci è , che non fappiaefle- 
rc r ineflfabil Sacramento deli’ AÌtare_. , 
dove il Pane e Vino fi convertono , 
realmente fi trafmutano nel vero Corpo 
e Sangue dell’ Umanato Figlio di Dio ? 
Certor è , che sì fatto prodigio è ope- 
rato dalle efficaci parole dello fieffio 
Signor nolìro ; ma crede giufiamente la 
Chiefa , che vi concorra eziandio il 
potente influlTo dello Spirito Santo , 
eh’ ella a quello fine invoca fopra i 
fuoi Doni . Sopra tutto nel Battefimo, 
allorché fiamo adottati per Figliucii di 
Dio , non vi ha dubbio , che quello di- 
vino 
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Della Divo^éne alto spirito 
vino Spirito è a noi dato e in noi 
difeende per conferirci le tre celelH 
Virtìi ) ciò la Fede , la Speranza, e la 
Cariti . E r Appoftolo già ci avvisò , 
Charitas Dei diffufa efl in cardia 
bus nofiris per Spiritum SanSlum , qui 
datus e/i nobis : Cioè : fi ^ fparfa ne' 
Ttojìri cuori la Carità , ( o fia 1' Amore 
di Dio ) mercè dello Spinto Santo , che 
ci è flato dato nel facratiflTimo lava- 
cro . Però egli fteflb porta il nome di 
Amore , di maniera che particolarmen- 
te da quello divino Spirito fi ha da__. 
implorare , fi ha da fperarc il requifito 
piò importante della Vita Crifiiana ) 
cioè r Amore di Dio . Chi fente dad- 
dovero in fuo cuore quello Amore , e 
vorrebbe , che Dio fofie amato da ogn’ 
uno , e nulla piò paventa , che di dif- 
piacere a lui .• da ciò conofee , fe in- 
lui veramente abiti lo Spirito Santo . 
Noi Tappiamo in oltre , che da quello 
divino Amore vengono le fante Ifpira- 
^ zioni , e fon difpenfati all’ uomo Cri- 
fliano var) doni e grazie , che fervo- 
no a formare o perfezionare 'la vita^ 
nollra fpirituale . Tali fono la Sapien- 
za , la Scienza , 1’ Intendimento , il Ti- * 
mor di Dio , ed altri Doni , de’ quali 
parla la Dottrina Crilliana , e i quali 
egli va compartendo a i Fedeli , fecon- 
dochè a lui piace , ora tutti , ed ora 
in parte , La Scienza fe non viene 

ac- 
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accompagnata dallo Spirito di Dio , non 
ci fa buoni , anzi può facilmente an- 
cora renderci cattivi , e farci -fin per- 
dere il lume -della Fede . Oltre a ciò, 
ficcome notò Santo Agoftino , con cui 
va di accordo la divina parola , propria- 
mente appartiene la RemilTion ^de’ no- 
llri peccati ad elfo Spirito , appellato 
perciò Santificatore , perchè da lui fpe- 
zialmente ha 1’ Uomo da afpettare la.^. 
Santificazione , ed ogni Grazia interio- 
re , quantunque a tutto quanto abbiaux- 
detto concordemente Tempre concorra.^ 
la Trinità Santi flima . Finalmente dob- 
biamo venerare ed adorare lo Spirito di 
Dio , quale Spirito di verità , e perciò 
Maeftro e Protettore della Chicfa Cat- 
tolica, quale interno Con Colatore e Con- 
figliere di tutti i buoni Fedeli ; e qual 
poflTente nofiro ajuto nelle tentazioni e 
contrarietà della vita prefente . . 

Quello picciolo faggio del , molto , che 
fi potrebbe dire della terza Perfona del- 
la Trinità , ballar dovrebbe , per farci 
intendere , che foda , lodevole , e frut- 
tuqfa_ Divozion fia quella , che ogni 
Crilliano avrebbe da profelfare allo Spi- 
rito Santo . Chi la configlia , chi la pro- 
muove è da lodare . E n’ abbiam. tutti 
bifogno, perchè entro di noi abita, por- 
.tato dall’ utero materno , un’ altro Spir 
rito e Confcgliere , tutto, oppoflo a_ 
quel beatiliiijio e divino , che regna in 

' Cic- 
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Della Divozióne allo Spirito J*. 39 
-Cielo , e diffonde anche falla Terra l 
benefici influffi della fua luce . Spirito di 
Concupifcenza è il nofiro, e porta an- 
ch’effo il nome di Amore , ma di Amor 
terreno e vile , che folametìte c” inclina 
a baffi oggetti , e a defiderj anche fre- 
golati e deformi , con farci fovente di- 
menticar di Dio , e del Paradifo , Patria 
noftra , e con* trarci fino a meritar 1* 
ira del nollro Padre , e a renderci bia- 
fimevoli fra gli altri mortali . Ecco dun- 
que in ciafeun di noi il bifogno d’ in-; 
vocar lo Spirito di Dio , che non fo- 
lo venga a parlare in' noftro cuore con- 
tra di quello Spirito feduttore , coll’ ifpi- 
rarci non meno 1’ amor del bene , che 
i’ abborrimento al male Morale ; ma’ 
eziandio ci renda felice e dolce 1’ efer- 
cizio delle Virth ; e gridi alto , allorché 
fi tratta di cedere alle perverfe Tenta- 
zioni \ e rinforzi la Fede , per credere 
vivamente gl’ infegnamenti della Reli- 
gione , e gli altri fuoi Mifierj , con diffi- 
pare i dubbj promoffi o' dalla noli ra_^ 
Ignoranza*, o dalla fuperba nollra Ra- 
gione . Poffiamo pregare 1 ’ eterno Padre 9 
o pure il fuo benedetto' Figlio , che' il 
mandi a noi ; poffiai^ anche a dirit- 
tura inviare i noftri- memoriali a que- 
llo fanto Amore , acciocché in noi ac- 
cenda quel Fuoco celefle ,' che ha' pro- 
dotto e produce tanti Santi e ffnza di 
cui non fi può pervenire al - Regno -de’ 
• • San- 
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Santi . Vero è , che nel Santo Batte fi- 
mo , e nella Crefima fu a noi confe- 
rito lo Spirito di Dio ; ma come l’ab- 
biam pofcia confervato in noi ? Quel 
che è peggio , nulla penfiamo a Lui , 
e ai bene immenfo , eh’ egli può farci ; 
c nè tpur ci curiamo di richiamare un_ 
si buono ed interno Maeftro , benché 
il Signor Gesò Grido ci abbia alììcu- 
rati , che il noftro divin Padre coJIa_^ 
defia facilita a noi Io darà ) come un* 
uomo dà il pane a i fuoi figliuoli . Di 
piò non fono per dirne io ; ma non— 
vò lafciar di ricordare a chi intende il 
Latfno , acciocché fi vaglia almeno di 
quella bella Orazione ^ con cui la Chie- 
fà ufa d/ invocare quedo divino Con- 
folatore nella Pentecode ; ed è nella_^ 
fodanza la feguente recata da me in 
Volgare , per chi non ha apprefo 1* al- 
tro Idioma . 

„ Venite , o Santo Spirito , riempi- 
li te i cuori de’ vodri Fedeli , e accen- 
„ dete in edi il fuoco del vodro ,Amo- 
II re . Venite o Santo Spirito, efpan- 
II dete dal Cielo fopra di noi i raggi 
I, della vodra luce . Venite , o Padre 
I, de* Poverelli ; feendete , o Donator 
I, di ogni Bene ; venite , o Illuminatore 
l'i interno de’ cuori ; voi che fiete otti- 
II mo Con relatore » dolce abitatore , 

Il dolce conforto delle anime , doveen- 
II trace .. Voi ^ in cui trovano ripofo 
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Della Dhozìon allo Spirito S. 

,, gli affaticati , foccorfo nel boiler del- 
„ le pafTioni i tentati , folli’evo nelle^ 
,, loro avverfità gli afflitti . O Luc€_^ 
,y beatiflTima , riempite 1 * interno de* 
„ cuori' de’ voftri Fedeli . Senza 1 ’ affi- 
•„ ftenza voftra a nulla di vero Bene^ 
„ è atto r Uomo y troppo facile egli è 
5, ad operare il Male . Lavate e puri- 
5, ficate noi fozzi pel tanto commercio 
,, col Mondo ; fvegliate in noi il quali 
j, eflinto Amore di Dio , e della Divo- 
,, zione j lanate le piaghe dell’ Anime 
,, noflre , che fono ben molte j c fpeflb 
j, da noi rinovate . A voi tocca di 
•„ vincere 1 ’ oflinazione noftra j a Hbe* 
,, rare! dalla tiepidezza e fvogliatezza , 
•„ che proviamo ; a correggere i noflri 
5, fviamenti , le noflre Iregolatezze . 
5, Deh date ’a i Fedeli voflri , che in_ 
voi rimpongono la lor fidanza , i fet- 
•„ te voflri Doni . Animateci con fan- 
•„ te ifpirazioni a raunar del merito 
,, colla pratica delle Virtù ; concedete 
,, a noi la Perfeveranza in* effe fino al 
5, fin della vita ; e coronate poi le gra- 
5, zie voflre con darci 1 ’ immenfa glo- 
,, ria ed allegrezza , che godono , 

,, goderan fenza fine i voflri buoni Ser- 
„ vi nel Paradifo . Così fia . 


CA- 
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CAPITOLO V. 

IDel primario requiftto ridia Divozion^^ 
confluente nelle buone Opere . 

M a come faremo noi conofcere 

Dio la Divozion noftra , cioè il 
fanto Timore ed Amore , che dobbia- 
mo internamente , c con verace fenti- 

mento profeflargli ? I fatti , pih che le 

parole , fon quelli , che anche nell’ urna- j 
no commercio fan difcernere , fe noi 
portiamo il dovuto nTpctto ed affetto I 
a i noftri Superiori e Benefattori , Però 
fe vogliamo ancor noi fcorgere , di che 
tempra fia la Divozione ed Amor no- 
ilro.verfo Dio , abbiamo in primo luo- 
go , e fopra tutto da por mente alle^ji 

Opere noftre , per quello che riguarda 

'Dio , dovendo quelle effere , quali Egli 
richiede cioè buone e virtuofe , e or- 
dinate , fecondochè è prclcritto dalla.^ 
fua fanta Legge ; con abborrire e fug- ' 
, gire ciò , che non ignoriamo vietato 
da Lui ; e con praticar ciò , che fap- . 
piamo effere, o comandato o gradito da 
Lui . Quella è la malTima pietra di pa- 
ragone , per dillinguere , fe daddovero , 
o da burla noi rirpettiamo ed amiamo il 
nollro Padrone Iddio . Già ce ne avver- 
tì il divino Maeflro con dire ( a') > Chi 
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Del primario requifito della ec. 45 
fa i miei Comandamenti , e gli offcrva , 
^uefli è colui j che \veramente mi ama . 

E chi ama veramente me , farà amato ' 
dal Padre mio , : ed io amerò lui ^ e me 
gli darò a conofcere . Come mai , fecon- 
Teffiamo Dio per noftro Padrone , ab- 
biam poi ardimento di difguftarlo , ed 
offenderlo ?/ E fe il riconofciam per Pa- 
dre ’noftro , che razza di Figliuoli fia- 
mo noi , che non gli facciam conofcere 
la gratitudine noftra con amarlo ? Noi 
merita forfè quello buon Dio , ^che è 
Porgente di ogni noftro Bene ? Certamen- 
te eflendo Egli Santo , Giufto , Miferi- 
cordiofo , e poffedendo ogni altra im- 
maginabil perfezione , non può mai com- 
portare Figli , che fieno sì diftbmiglian- 
-■ti da lui , con darli all’ Iniquità , all’ 
Jngiuftizia ; che Mifericordia non ab- 
biano del Proflìmo loro , e dandofi itL. 
preda alla lor ten-ena Concupifcenza , 
vogliono alTomigliarfi a i giumenti .* lad- 
dove Egli ci ha formati tutti sì fupe- 
riori alle beftic , con dotarci della Ra- 
gione . Però s’ egli ci* gaftigherà in quefta , 
c certamente nell’ altra vita per tanta 
difubbidienza e difprezzo della fila Legge, 
di che avremo noi a dolerci , fe non di noi ? 

Non fi può 'pofcia ripetere abbaftan- 
za , che qiicfto gran Dio niun bifogno 
ha di noi , nè delle opere noftre , efiendo 
fcnza di noi Beatiftìmo per sè ftelfo j e 
che s’ Egli mette noi al Mondo , e ci 
- ‘ : pie- 
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prefcrive quello , che dobbiamo , o non 
dobbiamo operare , Egli .ha per mira— 
il rendere ancor noi felici e beati . 
Una delle principali ragioni , per 
quali fi fcorge venuta dal Cielo la Re- 
ligione di Crifto ( e può chiarirfenc_-» 
chiunaue fa riflettere fui Buono c Bel- 
lo delle Cofe ) è la Morale » o vogliam 
dire gl’ infegnamenti del Vivere , che^ 
ci ha lafciati il benedetto Figlio, di 
Dio per fua bocca , o per bocca de* | 
fuoi Appqiioli , ben’ ammaeflrati da Lui . 
Tutto fpira Sapienza , tutto G>uftÌ2Ìa— 
c Cantò , per proceurare a noi la Tran- 
quillità dell* Animo , che è la Felicitò de- 
liderabile e fperabile in quella vita , c 
.per farci vivere concòrdi ed uniti con— 
gli altri uomini nella Società civile 9 
mercè deli’ Amor fraterno , eh’ Egli co- 
. tanto ci ha raccomandato e comanda- 
to . E mirate 1 ’ immenfa di Lui bontà, 
da che vuol tuttavia riguardar tali Ope- 
re ) quantunque -sfatte da lui per no- 
ftro proprio temporale vantaggio , co- 
me atteftati dell’ Amore , che a Lui 
profeffiamo . Quel che è più , affine^» 
di maggiormente animarci a fuggire il 
vizio e ad abbracciare la Virtù , ha— 
anche preparato , propofite, e promeBb 
un’ indicibii premio a chi tfeguirà i 
fuoi Comandamenti , ;CÌoè il Paradifo , 
Regno d’ ogni gaudio e delizia , e Re- 
gno , che durerà in eterno . Lo crediam 

pure I 
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Del primario requijito della ec. 45 
j>ure quefto beatifiruno Regno ; la ftef- 
la retta Ragione ce ne perfuade . Im- 
perciocché , eflendo il Ibmmo noftro Pa- 
drone un Dio di Giullizia infinita , 
Egli non può mai lafciare lènza ricom- 
penfa i Giufti , e lenza gaftigo i Cat- 
tivi . Il noUro Mondo non è giò il 
paefe ) dove efattamente fi efcrciti la_« 
Giuftizia , non il luogo , dove , fecondo 
i meriti , Tempre ricevano i Virtuofi un 
buono , i Viziofi un duro trattamento . 
Ha d’ avere , ed ha il giufiilfimo Iddio 
un’ altro Mondo , per uguagliar le par- 
tite , premiando gli uni , e gaftigando 
gii altri . E a quell’ altro Mondo fiam 
tutti incamminati , e vi arriverà ogni 
, Anima dopo il breve pellegrinaggio del- 
la prefente 'vita . Però Te non qui , 
I certo di là Dio farà un buono pefatore 
c pagatore de’ meriti e demeriti de’ mor- 
tali : verità , di cui venne il Figliuol di 
I Dio a maggiormente accertarci , auten- 
, ticando con tanti Miracoli la celefie_» 
Tua Dottrina . Ecco il primario fiimo- 
lo , e la Principal confolazione de’ Buo- 
ni . Sì , che elfi dopo morte entreranno 
nel gaudio del loro Signore y poficderan- 
no il Regno preparato loro da Dio , le 
cui delizie fon di tal magnificenza , che 
fimili occhi quaggiù mai non vide , nè 
orecchio afcoltò , né mente umana, fin- 
ché è congiunta col corpo , può inguilà 
alcuna concepire . Intanto nèl faticof 

cfcr- 
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efercizio della Virtù debbono i Buoni 
animarli coll’ andare ripetendo le paro- 
le del Pròfetta {a) : Quanto è mai gran- 
de ) 0 Signor nojìro Iddio , la moltitu- 
dine della dolcezza , che Voi tenete pre- 
parata negli occulti vojìri palagi , per 
chi vi onora e vi teme \ Ci è promclTo , 
che faremo ammelfi a vedere a faccia-- 
fcoperta Iddio fommo Bene , e fonte di 
ogni Bene , c che dimoreremo in eter- 
no fenza alcuna fazietà nella Citta di 
Dio , in compngtija de’ Santi , e nella 
Regia , dov’ Egli fnirabilmente fiede in 
tutta gloria , e dove abita folamente il 
Bene con rertarne efclufo il Male , 
Coraggio dunque per giugnere a que- 
llo palio . Ottenendolo , fempre faremo 
con Dio , come dilfe 1 ’ Apposolo [ ^ ) : 
Del che non può immaginarfi feliciti 
maggiore . Arriverà sì , arriverà quel 
beato giorno , in cui vedremo avver- 
rate sì dolci promelTc ; e intanto al 
fapere , che è un Dio , il quale ha 
prelb a ricompenfarci di quello , che_;» 
avremo operato , per ubbidire e piace- 
re a lui , inténdiam torto , che un sì 
benefico ed onnipotente Signore vorrà 
e laprà ben premiarci da par fuo . 

Efi- 


[a] Pfalm. XXX. 20. 

( b ) Prima ad Thejjalonicenfes , Gap. 
IV. 17. ' 
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IDel primario requijtto della . 47 
Efige dunque da noi il Padrone , a_* 
cui ferviamo , Opere buone , la prima 
e Principal delie quali è V allenerei dal- 
le cattive . Avrebbe egli potuto , 
avelTe voluto , falvarci tutti , fenza che 
noi nulla vi mettelTimo dell’ indu(lria_^ 
nollra , come fa appunto co’ fanciulli , 
che resene rati col facrofanto Lavacro , 
muojono nella lor tenera età . Ma da_^ 
che- il Crilliano è pervenuto all’ ufo 
della Ragione , vuole e comanda , eh’ 
egli ancora fatichi, per guadagnarli il 
Regno , e che col buon’ u(ò del Libero 
Arbitrio cooperando colla Grazia fua^ , 
fi lludj di' confe^uir la 'Vita eterna ; 
come dono fuo bensì ,, ma eziandio , 
come merito nollro , e ricompenfa di 
chi fi è ben fervito della Grazia fua . 
Vedete là nel fanto Vangelo , come il- 
Padre di famiglia liberamente concede 
e difpenfa i fuoi Talenti , cioè i tefori 
della Grazia a i Servi Tuoi . Ma che ? 
Se colloro non vi’ aggiungono lo llu- 
dio proprio per trafficarli , e ricavarne 
guadagno , Egli li calliga , e rigetta da 
sè , come Servi inutili , che han tradi- 
ta la fua 'intenzione . Ben fortunato 
all’ incontro quel Servo , che gli fi pre- 
fenta davanti col guadagno indullriofa- 
mente fatto nel traffico . Allora tutto 
lieto il Padrone gli dà il nome di buono 
e fedel Servo , e il vuole a parte delie 
lue allegrezze e -delizie . Ma che fareb- 
be 
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be poi , fc quelli Servi , lungi dai traf- 
ficar’ in bene i tefori del Padrone , li 
dilperdellero in ,lulTo , in crapole , e in I 
altri fimili sfoghi della .belliale cupidi- 
tà ? Dovrebbe egli chiamarli giullo o 
ingiufto un fiero gaftigo a tanta loro 
ingratitudine ed iniquità ? Certa cofa__ 
pertanto è , che le Opere buone del 
Criftiano , ed anche le indifferenti , fat- 
te colla Carità , cioè coll’ Amore , e per 
Amore , giuftamente fi hanno da Tippel- 
lare meritorie della Vita eterna . Non_ 
già , che r Uomo fia da tanto da po- 1 
ter colie proprie forze meritar prelfo [ 
Dio ,• ma perchè col foccorfo della Di- ; 
vina Grazia , che Dio non niega ad 
alcuno , diventiamo abili a produrre_> 
Opere , che piacciono a Lui . Ed Egli 
per lemma lua degnazione e bontà ha 
ftabilito un patto coll’ Uomo fedele di 
premiarlo e ricompenfarlo , qualora que- 
lli con Opere gradire da Lui , gli fa^ 
conofeere la fua ubbidienza ed amore . i 
Non alfai peranche inllruiti gli Appello- j 
li , fi rivolfcro un di a Grillo Signor 
nollro con dirgli [«) .* Ecco che Abbiarn ' 
lafciato tutto per feguitarxù : che pre^ I 
mio dunque ne avremo ? E il Signore»-/ 
immediatamente rifpole , eh’ eglino , e 
chiunque fiicelfe la volontà dei fuo Di- 

vi- 


( a ) Mattkti Cap. XIX. 27. 
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Del pYÌm.'ìriò Re^uìjìto 'della ec. 49 * 
vino Padre , ne riceverebbono la 
' Eterna-. E in altro luogo {a ) facendo 
animo agli Uomini , a i Tribolati j a 
^ i Mifericordioli , e agli altri facitori 
di Opere fante e virtuofe , promette loro' 
il Regno de i Cieli , e la vifion beatifica 
di Dio , conchiudendo in fine- : States 
allegri , e fate fejìa , perchè un abbon^. 
dante ricompenfa Jia preparata per vai 
in deh . E di quefia Ricompenfa , Pa- 
gamento , ■ o Guiderdone , parlano in piti 
altri luoghi le divine Scritture ; e fpe- 
cialmente ci farà, conofcere Grillo Giu* 
dice nel Tuo tremendo Giudizio , cla-i^ 
r Uomo merita , o può meritar quag* 
giù coll’' opere fatte dalla Carità , 
Mifericordia , perchè appunto principal- 
mente per cagion di effe il benigno Si- 
gnore protefierà di concedere il Regno 
a i fuoi buoni Servi . Dio è la ffeffa.^ 
Verità , Dio è fedel mantenitore di fua 
parola . ) 

Però venga ora avanti chi defide ra^ 
c fpera a fuo tempo le immenfe deli- 
zie , che Dio ferba per gli fuoi Cari in 
Cielo . Ecco la via foia per inviarfi colà . 
Dee con filiere la Divozion nollra , cioè 
il Tanto Timor noftro ed Amore di Dio., 
in far cole , che poffano piacere a Dio ; 
e in farle Tempre con intenzione di ub- 

C bi- 
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bidirc c piacere a Lui , perchè fenza ta- 
le intenzione non lafcerebbono già le 
operazioni noftre di efferc moralmente,^ 

. buone , ma non l'arebbono meritorie di . 
premio nell’ altra vita . Opere , dico , e 
poi Opere buone , e principalmente fra 
quelle il guardarli da’ Peccati coll’ ofler- 
' vanza de’ comandamenti di Dio , e di 
ciò , che a noi preferive la fapienza del- 
la Chielà nollra Madre . E qui potrebbe 
taluno chiedere , fé al Crilliano fia leci- 
to e convenevole il mettere in quelle_^ 
buone Opere la fperanza della Vita eter- 
na . Al che rifpondo , dover noi qui fe- 
guire r efempio de’ Santi , i quali tut- 
tocchè fi ftudialfero incefi'antemente di 
operar cofe grate a Dio nell’ efercÌ 7 Ìo 
delle più belle Virtù : quantunque fia—. 
certo , che fi merita col far’ Opere buo- 
ne , e Dio anche a titolo di Giudizià 
premierà i fuoi Fedeli : pure non fonda- 
vano la fiducia della lor falvazione in_. 
efiè , ma sì bene nella Benignità infini- 
ta di Dio , Padre delle milcricordie , e 
negl’ immenfi meriti del fuo benedetto 
Figliuolo Gesù Crifio . E tanto più tal 
fentimento d dee dar fifTo nel cuore , 
perchè il vero Criliiano ha da culiodi- 
rc c profeiTar dapertutto la fanta Umil- 
tà , c fuggire la Superbia ; nè è conve- 
niente a noi mifcrabili Guattire di glo- 
riarci di noi fidii , dovemo noi gloriar- 
ci unicamente nel Signore . E cosi ap- 

pun- 
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Del primario ìe'quijito della ec. 51 
punto hanno operaio i Santi , i quali 
quantunque fape/rero , che il noflro* Li- 
bero Arbitrio concorre anch’ dfo alJe_^ 
Opere buone , e che perciò Dio ci afcri- 
ve a merito il farle ; pure del pari cono- 
fceyano effere maggior la parte , che ha 
Iddio nel noftro ben’ operare , mercè 
del fomminiftrarci egli il foccorfo della-, 
divina fua Grazia . In fatti fenza di 
quella noi nulla potremmo colle forze_^ 
nollre operare , che foUè utile per T eter- 
na nollra falute ; e con clTa Grazia all’ 
incontro diventano meritorie e buone per 
r altra Vita le nollre operazioni , di ma- 
niera che la gloria di quelli buoni frutti 
ne è fpezialmente dovuta alla mano e_^ 
Grazia ajutatrice di Dio . Per altro è da 
maravigliarfi , come in quelli ultimi Se- 
coli giunte il furore di alcuni Erafiarchi a 
follenere ) che balla al Crilliano adulto 
la Fede fola per falvarfì , nulla bifo- 
gnando la concomitanza delle Opere.,» 
buone . Da quello delirio fi fon ravve- 
duti non pochi di que’ traviati . Ella 
è cofa evidente nelle divine Scritture sì 
dell’ antico , che del nuovo Tellamento 
che Dio ci obbliga ad Opere fante , ed 
egli ha poi impegnata la fua parola di 
dare a quelle Opere in premio la fua_. 
Beatitudine da quel Giujio Giudice , eh* 
egli è . Interrogato il Salvatore da cer- 
tuno , cofa dovelTe egli fare , per gua- 
da gnare la Vita eterna , non rilpofegi^-t 

C a . Va 
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Va e credi ; ma sì bene : {a) Se vuoi 
aver parte nella Vita Eterna , o(Jerva-» 
i Coni andamenti di Dio . E San* Paolo 
ci fece intendere [ ^ ] che non ci Jìan- 
chiamo mai di far del bene , finché fia- 
mo vivi f perché ne coglieremo a fuo 
tempo il frutto nelP altra vita . E il Si- 
gnore nell'' AppocalilTi va dicendo (c) : 
Ecco eh' io vengo p-ejh , e meco fen^ 
viene la ricompenfa , per pagare ciafeuno 
fecondo le Opere ftte . Fino un bicchier d’ 
acqua frefea dato per amor di Dio a i 
Poverelli , avrU da lui la ricompenfa in 
Ciclo . Abbondano altri fimili palli nel- 
le facrc Icritture . Per conleguente la_. 
Fede del CrifHano adulto hadadfere una 
Fede operante colla Carità , con perfua- 
derfi , che quanto più di bene egli farà y 
tanto più vigorofa potrà clTere la fua_ 
vSperanza di acqui Ilare il Regno della_. 
Beatitudine , e che maggiore farà il gui- 
derdone delle fue fatiche . 


;CA- 


,(a) M.itthxi Cap. XIX. i6. 

(b) ^d Galatas Gap. VI. 

[ c ] Joann's in Apocalj>pft Gap. XX II. 1 2 . 
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CAPITOLO VI. 

(Lhe fi richiede il fondamento e il vigore 
delle Virtà Teologali , per far Opere 
buone . 


C OI nome di Opere buone noi in- 
tendiamo , ficcome abbiam già ri- 
cordato , tanto r aftenerfi dal Malc^j , 
quanto il far del Bene , con intenzione 
nell’ uno e nell’ altro cafo di piacere a 
Dio , e di atteftare a Lui il noflro amore , 
la noftra ubbidienza e gratitudine . Pe- 
rò la primaria lezion del Criftiano fi è 
il non peccare , cioè il non difubbidirc 
a Dio nelle cofe , eh’ Egli , e la Chie- 
fa nofira Madre ci ha comandato . Chi 
giugne a quefio farà falvo . In fecondo 
luogo 1’ erario delle Opere buone è ac- 
crefeiuto dagli atti di tutte le Virtù 
Morali , a noi predicate nelle' divine 
Scritture , c /piegate e commendate da 
i fanti Padri , e da quei piitfimi Scritto- 
ri , che in varie maniere hanno cfpofio 
le regole e la perfezione della vita del 
vero Crifiiano . Quefti atti di Virtù 
parte ci fon comandati da Dio , 
parte fono di Configlio . All’ efercizio 
sì degli uni che degli altri fi applica-, 
il Crifiiano , fempre ricordevole di cf- 
fcre fiato pofio in quefto baffo Mon- ' 
do 5 non per fermarfi qui , ma per 

C 3 ' di- 
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dimorarci poco tempo , c Tempre in— 
viaggio verfo un* altro paefc , dove fta- 
remo per Tempre . Saggio e beafo » chi 
fa quanto può , per meritare di ftar bene 
di la . Ora delle Virtù lùddette fi pof- 
fono dir gran cofe , c i Teologi ne trat- 
tano a lungo y con farne delle fottili 
quifiioni , c de’ fublimi ragionamenti . 
Ma fi dee ridurre in fine tutta la Teo- 
logia non men de i dotti , che degl* 
ignoranti a quello punto .* cioè all’ ope- 
rare 9 e a far’ a7Ìoni , che piacciano a 
Dio . La Scienza certo non ci fai vera . 
Anzi maggior conto renderanno ali’ Al- 
tilfimo coloro , Io fiudio de* quali va a 
finire in fola pompa di foglie fenza > 
dar frutti ; e peggio , fe tanta cogni- 
aivnc a\^ndo di quel , che Dio ci ha— . 
rivelato e vuole da noi y operano tutto 
il contrario . In fomma folamente que- 
gli è da dir Dotto y che quantunque non 
fappia di Lettera y pure fermamente cre- 
dendo le Vcritù che ci fono infegnate— # 
nella Chiefa y le mette diligentemente in 
pratica y afaborrendo ogni^ azione mal- 
fatta c peccaminofa , ed abbracciando fol 
quelle y che han 1 ’ approvazione di Dio . 

Convien’ ora avvertire la miniera y 
onde efeono Opere sì lodevoli e care a 
Dio . Sono a noi infegnate dalia facro- 
fanta Dottrina di Grillo y ma poco per 
lo più ofiervate dagl* ingnoranti y tre-^ 
Virtù f , appellate Teologiche y o Teolo- 
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Che Jl richiede il fondamento ec. 5 5 
gali , che fi chiamano Fede , Speranza y 
e Carità : Virtù (opranaturali e divine , 
non acquifiate da noi colle forze no- 
flre ) ma in noi mifericordiofamente in-, 
fufe da Dio . Ora quarte fono le miniere , 
che producono r oro delle buone Opere, 
e delle Virtù Morali , di maniera che 
a mifura delle forze maggiori o minori 
eh’ erte abbiano in cuor del Crirtiano , 
egli opera molto o poco di quel , che 

f >uò piacere a Dio . Anzi fe querte fon 
anguide , e peggio , fe .come morte fi 
trovano nel nortro cuore .* non folo mai 
non operiamo il Bene , ma facilmente 
ci diamo in preda al Male , perchè allo- 
ra va a vele gonfie la corrotta Natu- 
ra ad appagar le nortre malnate voglie , 
e poco o nulla curiamo la Tanta Volon- 
tà di Dio . Il perchè la prima cofa , a 
cui dobbiamo principalmente badare y fi 
è 1’ efaminare con feria attenzione , 
fenza lufingar noi rterti , di che polfo in 
noi fieno querte importantirtìme Virtù , 
perche , torno a dire , che di qua dipen- 
de la ferie felice o infelice della Vita_^ 
fpirituale . Facil cofa è come San Ja- 
copo Apportelo oflervò [a) y che taluno 
dica : Quanto a me , la mia Fede non 
folameate è fchietta , ma anche vigoro- 
fa , credendo io colla fronte per terra tutto 

quan- 
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quanto è a noi infeenato qual Dogma— 
di Fede dalla Chiela Tanta ; e per at- 
teflare a Dio quefla mia credenza , a— 
me pare , che larei pronto a (pender 
occorrendo il fangue e la vita . Simil- 
mente per conto della' Speranza , la— 
Tento aliai viva nel mio cuore , confi- 
dando io Tempre nell’ infinita Bontà di 
Dio 5 eh’ Egli mi ajutera a Talvarrai , 
c che in fatti per Tua pura miTericor- 
dia accordando il perdono a i miei pec- 
cati , mi Talverà . Per quello poi che_> 
riguarda la Virtù della Carità , o fia— 
deir Amore di Dio e del ProlTmio , oh 
qui fi troveranno imbrogliati i conti di 
aiTailfimi di noi . Scopriremo , che que- 
fio Amore > o ci manca , o pure è 
in noi debolilfimo ; e ni uno probabilmen- 
te ci Tarà , che arrivi a crederlo per- 
fetto , o almen gagliardo ; o pur cre- 
dendolo tale , certo non fi accorgerà di ' 
una firana Tuperbia , che gli ofFttTca V 
Intelletto . 

(Qualora noi fermamente crediamo le 
Verità a noi rivelate da Dio , e a noi 
così fpelTo inculcate da’ facri Tuoi Mini- 
ITri ; qualora noi vivamente defideriarao 
c fperiamo di conTeguire quell’ ineffabil 
premio , che 1’ amanti (fimo Iddio pro- 
mette a i fedeli Tuoi Servi , e qualora 
veramente , cioè di vero cuore , amia- 
mo quel Dio , che vuol efiere amato Topra 
ogni colà: indubitata coTa è j che nonJ 

fare- 
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Che fi richiede tl fondamento ec. 57 
faremo peccati ; ovvero , fc per noiira • 
miferia cadremo , riformeremo torto . E 
ciò , perchè 1 ’ Anima efficacemente im- 
bevuta di querti primi principi , fecondo 
erti facilmente opera il Bene , c fugge 
il Male . Se così non operiamo , conviea 
confeffare , che lòno inferme , o addormen- 
tate , o quali morte in noi quèrte cele- 
rti Virtù . E^fe non le ravviveremo dr 
tanto in tanto’ , non ferviremo mai be- 
ne in fantità , e giurtizia al fupremo no- 
ftro Padrone Iddio , con pericolo di per- 
dere per Tempre ciò , che diciamo di 
credere , c di fperare da ILui nell’_ altra 
Vita . Per confeguente mettiamoci in— 
terta , che gli ^tti di Fede , di Speran- 
j:'? , e di Amore di Dio , fommamentf_<r 
Tono a noi utili , anzi necefsai'j ad ali- . 
meritare , e rinvigorire la vita dello fpi- 
rito ; e che dovremmo una volta 
giorno , o almen fovente , e maffima- 
mente nelle Tentazioni , # nell’ acco- 
ftarci a i Sacramenti , formare fomi- 
glianti Atti , e pregar Dio di darci’, 0 
lia di accrefeere in noi quelle Virtù ; 
fìccome madri dell’ Altre • Anche i San- 
ti Apporteli , tuttocchè converfalTero 
col divino Salvator nortro , e ne ve- 
dclTero i continui Miracoli , c ne alcol- 
tallero le parole , parole di vita eterna : 
pure il pregavano (^) , che aumentale 
■ C 5 ^ ' in 

(a) Lucx Gap. XVII. 5. 
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in loro la Fede . E S. Paolo feri ven- 
do a i Romani , fupplicava Dio ( ^ ) , 
che li riempiere di os/ii gaudio e pace 
in Credere , e li facejji abbondare ridia 
Speranza , e nella Virtù dello '■ Spirito 
Santo , cioè nella Carità ed Amore di 
Dio . Così nell’ Epidola a quei di Tef- 
ialonica faceva iftanza al Signore 
che indrizzajje i lor cuori nell' Amore di 
Dio , e nella pazienza di Crijlo . Ma per 
ciocché troppo generale e fuccinta è la_ 
notizia di quelle tre importanti e fu- 
bli mi Virtù , egli è da defiderare , che 
i lacri Oratori , i Direttori di fpiiito , 
c i Maedri della Dottrina Cridiana le 
facciano ben conofeere al Popolo , e le 
infinuino e fpieghino a i Fedeli : e però 
anch* io palio a darne una breve contezza 

^ CAPITOLO VIL 

. ^ Della Fede . 

•* » 

M OItiffirne verità ha a noi rivela- 
to Iddio per mezzo de’ fuoi Pro- 
feti , e madimamente per bocca del fuo 
divin Figliuolo Crido Gesù, e degli Ap- 
podoli .* verità , che parte riguardano 
gl’ infiniti fuoi Attributi e la Vita del 

• me- 


(a) Ad Romanos Cap. XV. i?. 

(b) Ad T keffalonicenfes Cap. III. 5. 
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tnedefimo Salvator noftro , e parte le uma- 
ne azioni .per conto della lor bontà o ma- 
lizia : Tutto ciò dee credere il Criftia- 
no , fecondochè vien propoflo a noi dal- 
la Chiefa Cattolica ^ e crederlo , perchè 
Dio fomma ed infallibil Verità T ha a 
noi fatto fapere . Per fua benignità egli 
dà a noi quella Fede ; e noi . col , fotto- 
raettere umilmente il nollro Intelletto 
e la noUra Volontà alla Rivelazione » 
anche in certi punti , che fuperano l’ in- 
tendimento nollro , ma non fpn già con- 
trari alla retta Ragione , acquilliamo 
gran merito prelTo di Lui . Però il Si- 
gnor nollro prelfo San Giovanni ebbe 
a chiamare (^r) Beati colóro, che non.., 
han veduto , e pure han creduto. il che 
l'pezialmente è detto per noi , nati ìil- 
tempi sì lontani dalla , fua Predicazio- 
ne , e da’ fuoi Miracoli . Ma che non 
fa il fuperbo , o debole Intelletto di 
alcuni ì Sentono efli talvolta pullulare 
in lor cuore delle difficoltà intorno a i- 
Mifter;. della Religione . Le llefle Ani-, 
me buone , e fedeli all’ AltilTimo , non 
polTono impedir talvolta V accelfo a_ 
certi timori e dubb; , atti fé non a to- 
gliere , . ad illanguidir la loro Fede , 
Ora quanto a quelli y cioè agl’ igno- 
ranti , ma dabbene , i quali contro lor 

C 6 . . , vo- 
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voglia fentono lolle varfi in lor cwore_>- [ 
delle molefte tenebre circà la Fede : la < ji 
più fpedita maniera di liberarfené fi è , ^ 

di recitar ' coraggiofamente il Simbolo 
degli Apposoli , e di formare un Atto'" 
contrario di Fede . Similmente giova 
loro il riflettere , quanti grandi Inge-' 
gni , quanti Santi , quanti Addottrinati 
in ogni genere di Scienze , sì vivamen- 
te han creduto per tanti Secoli , e tut- 
tavia oggidì credono le vcritù delia Fede, 
e a tenor di effe regolano la loro vita . 

A che -dubitar’ io ignorante , di ciò , 
che Uomini di tanto flipere han tenu- 
to c tengono per veriflimo ed indubi- /j 
tato ? Del reflo anche i più perfpicaci j 

Ingegni , purché liberi da quelle paflio- ; 

ni , che. portano al libertinaggio , cioè 
a fcuotere il giogo , per altro foave e I 

ragionevole della Fede , a fin di godere ! 

una perniciofa libertà , per ioddlslare a ' ' 
qualfifia malnato loro appetito , niuna 
letica durano a riconofeere i faldiflìmi 
fondamenti della Religion Naturale e- 
Rivelata . • ■ . 

Il metterci noi a confìderare di buon i 

cuore i Miracoli ; e la mirabii Vita del ^ 

divino noflro Legislatore Gesù , predet- 
ta da tanti Profeti , e verificate effe 
Profezie in Lui , e nella converfion de i 
Gentili , e nella Cbiefa , eh’ Egli illi- 
tuì i e quanto pura , nobile , e difintic- 
rcfiara fia la Morale j eh’ egli infegnò -, 

• •• pref- 
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prelTo la quale fparifce la dottrina di’ 
tutti i Filoiòfi. del Gcntilefimo Morale > 
che fi adatta alia ■ porta di ognuno ,* 
e che può condurre ciafcurto alla pofll- 
èil felicita nella prefente vita , e mol-- 
, to più air indicibile ed eterna nell’ al-' 
tra ; per tacer’ altre ragion/ , badante 
è quello folo ad alficurard f, che vien^ 
dal Cielo la Legge di Grillo . E tanto 
più leggendo in fonte i fanti Vangeli , 
e le maravigliole I.ettcrc di San Pao- 
lo , e degli altri Appolloli del Signo-» 
re . Aggiungafi , che quelli medelimi 
Appolloli , e i loro Dilcepoii , (‘ per 
tacere di tanti altri lor Succefibri, )' 
fpelcro il fanguc , e la vita , per at- 
tcllare e follenere la Verità della Fe-* 
de Crilliana . S’ eglino o contempora-' 
nei o vicini al nollro Salvatóre , ne_^ 
erano sì perfuafi , che non dubitaro- 
no di morir per elfii ; nè già fi può fa- 
re di più ,* e le eglino morendo per amo- 
re di Gesù Grillo , tencano per certo 
di pàlfare a vivere nell’ eterna Beatitu- 
dine con effo Grido r non è egli que- 
llo un certificare anche noi , che i Dog- 
mi e i Miracoli del medciìmo Signore»^ 
erano conofeiuti per certilfimi , e pro- 
venienti da Dio ? Dilfi di dover noi cre- 
dere i Dogmi della Religione di Grillo , 
fècondochè ci fon propolii dalla Chiefa 
Cattolica \ affinchè non inciampiamo ne- 
gli errori - di tanti Eretici e Scifmatici , 

il...*,' .. iqua- 
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i quali chi ,in una maniera > chi in un* 
altra , fpiegano le divine Scritture , ed 
han formate tante lagrimevoli Sette_^ i 
quando chiara intenzione di Dio è , che 
una fìa la Aia Chieìa , una la Tua Spo- 
fa , una la cuAode delle Aie Verità , 
una r Interpetre de’ fuoi infegnamenti y 
da cui il Popolo fedele dee prendere il 
latte della vera Dottrina . • Quefta Chie- 
fa ha detto, Iddio per bocca deli’ Appo- 
Aolo (^) , che è Chiefa di Dio vivo y 
€olonm ^ , e firmamento della Verità . Que- 
fta ha proteftato in San Matteo ( ù ) y 
rffere edificata da Gesù Crifto /opra la—, 
pietra , e che le porte dell' Inferno [ cioè 
le perfecuzioni de’ cattivi , e gli errori 
degli Eretici ] non prevaleramto giam^ 
mai contro di eJJ'a j e nello fteflTo Van- 
gelo ( f ) ha promefTo il Signor no Aro 
Gesù Crifto di Jìar fempre in quefta_, 
Chiefa j e San Paolo ci aAìcura , che 
in -ella fempre faranno de i Dottori-, 
de i Pajìori , de i Profeti , .e deg^li 
Appojìeli , fino alla Ane del Mondo . oe 
quefta Chiefa non verrà mai meno , fe 
fecondo le promeffe di Dio , che non- 
può mentire , e fempre fark vifibile_j , 
infallibile , ed efente da errori nella fua 

dot- 


(a) ./fi/ Timotheum Cap. III. 15. y 
( b) Matth.ei Gap., XVI. ; 

[c] Ibidem Cap. ultina. 
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dottrina ) ne ,vien per chiara confeguen- 
za , che il Criftiano Cattolico colla Tua 
Fede ha da ripofare in ciò , ch’ elia in- 
fegna , nè può temer di errare . All’in- 
contro citati i Proteftanti da i migliori 
noftri Controverfiiri a rendere conto , 
come pofTano efiTi credere la loro' Chiefa 
la vera Chiefa , quando chiara co fa è , 
eh’ eglino fi Ibno fiaccati da noi , e han 
dato principio ad una nuova pretcfa_- 
Chiefa ; nè polfono negare , che tutti i 
loro Antenati fon vivuti nelfa Chiefa—» 
Cattolica Romana , e che niun’ altra— 
che quefia era tenuta per la vera Chie- 
fa , prima della lor. feparazione : non- 
han faputo , nè fapranno mai giufiifi- 
carc la loro ribellione e novità . E va— 
poi per terra tutto il loro edifizio , da 
che pretendono , che la vera Chiefa— 
pofla errare , ed abbia errato . Se que- 
fio foflc , nè Dio avefie fiabilito nella— 
Chiefa 1’ autorità di decidere le contro- 
verfie j e d’ interpetrar le divine Scrit- 
ture ; e fe r intelligenza del vero fen-, 
fo de i facri Libri avefie da dipendere—» 
dall’ingegno de i particolari : farebbe tol- 
ta per (empre la maniera di^ conofeere > 
qual foflè la vera Chiefa j e la vera— 
Dottrina di Crifio j ed ogni Setta di 
Eretici potrebbe gloriarli di efiere la fo- 
la leggittima fcguace del Vangelo : il 
che è un afiurdo intollerabile , c contra- 
rio affatto alle chiare parole di Cesò 

Cri- 
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Crìfto ) che ha promcffo di ftare » finché 
durerà il Mondo nella fua Chiefa. 

Il perdiè ogni Cattolico Romano dee 
benedir Dio , perchè l’ abbia fatto na- 
feere e rinafeere in quella Chiefa , che 
è la fieffa , che la Chiefa de’ primi Se- 
coli del Criftianefimo , e in cui è Ikura 
dagli errori la noftra credenza'. Sareb- 
be da defiderare , che ciafeun de’ Fedeli ‘ 
ben conofcelfe tutti ì Dogmi di quella_, 
fanta Religióne ; a qual fine fono ifti- 
tuite fra i Cattolici tante Scuole della_^ 
Dottrina Crifliana . Ma convicn dirlo : 
tra la’ poca capaciti , e la molta dilat- 
tenzione de’ Fanciulli e delle Fanciulle , 
non fe ne ricava quel frutto , che bra- 
merebbe la Chiefa j In alcune Cittil fi 
fpiega effa Dottrina agli adulti > che_> 
l’ odono attentamente e con piacere , e 
fogliono ben profittarne ; e però volefiè 
Dio , che maggiormente fi dilataffe que- 
llo sì lodevol’ ufo . Son poi tenuti i Pa- 
llori delle Anime per l’ obbligo loro d’ 
ifiruire gli altri nella Legge di Dio , ed 
averne elTi la con vene voi conofeenza . 
Per r ignorante Popolo poi almen fi ri- 
chiede , eh’ egli fappia il Simbolo degli 
Appoftoli , cioè il Credo , e quello a chi 
non intende il Latino , bene farà l’ in- 
fcgnarlo anche in volgare , acciocché 
la mente intenda ciò , che la lingua- 
pronunzia . Dovrebbe , difii^ la gcnte^ 
rozza almeno imparare , effe lei un Dio, 

Uno 
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Uno in effenza , e Trino nelle Perfone, 
e che quefto Dio giufto infieme e mife- 
ricordiofò ricompenferà* i Buoni con un 
premio inefplicabile ed eterno nell’ al- 
tra Vita , gafHgherà i Cattivi ed im- 
penitenti con pene gravilTime , che non 
avranno mai fine ; e che il figlio di 
Dio fattofi Uomo , e da noi chiamato 
Gesù Crifto , è morto per fiilvarci tut- 
ti , e per ottenerci co’ meriti fuoi dal 
divino Tuo Padre il perdono de’ peccati , 
fe veramente ne faremo pentiti ; ed è 
quel medefimo Signore , che con am- 
mirabil degnazione ed amore viene a_. 
ftare realmente , e in Perfòna nel Sa- 
cramento deli’ Altare . Ha eziandio il^- 
Criftiano da conofcere gli altri Sacra- 
menti della Chiefa . Pel reftante poi 
de i Dogmi fpeculativi della Religio- 
ne , intenzione degl’ ignoranti ha da_- 
cfTere di credere fermamente tutto ciò , 
che crede , ed irjfegna la Chiefa Cat- 
tolica , e di deteftarc ciò , che ella_* 
condanna . Ma per gli Dogmi Morali,, 
cioè per fapere ciò , che chiamiamo 
Peccato , e facendoci perdere la grazia 
di Dio , degni ci rende deli^ Inferno : 
ha ogni Criftiano da apprendere i dic- 
ci Comandamenti di Dio , i Peccati 
capitali , cd i cinque ' Precetti della 
Chiefa j ed ancor eftì in Volgar^ . 
Coll’ ajuto di qucfti primi principi , 
coi lume della -Ragione , e eoli’ andare 

° . , . ■ aftoU • 
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arcoltando i Milkrj del Catedilfmo Cri- 
ftiano , e i Predicatori della parola di 
Dio ; anche chi non fa di lettera , pu5 
acquiftar ballante lume , per diftingue- 
re ciò , che è peccaminofo , dovendoli 
poi nel reftante , c ne i cali dubbiofi y 
configliare finceramente co i fuoi Pa- 
llori , o con altri fiacri Direttori delle_j» 
Coficienze . 

Ed ecco un picciolo ritratto della Fe- 
de , cioè della prima delle Virtù Teo- 
logali Virtù dono di Dio , c irifiufia^ 
da efio in noi per mezzo del Sacramen- 
to del Battefimo : Virtù ) che è il fon- 
damento delle altre ) e per cui 1’ Uomo 
Comincia a nominarli , e ad elTere Cri- 
fliano . Ma non balla 1’ aver la Fede . 
come San -Jacopo nell’ Epillola fiua (a) 
c’ infiegna , andando In ciò di accordo 
colle altre MalTime del Vangelo , fc«> 
quella Fede non è accompagnata dalle.-# 
Opere buone ; e peggio fie è fmentita 
dalle Opere cattive . Noi crediamo < che 
Dio fi abbia da onorare ; e vi h|a chi 
{Irapazza i) fiuo fanto Nome . Contenia- 
mo , Ch’Egli è la Vcrith llefla ; e tr\io^ 
vali chi il chiama in tdlimonio della_ 
bugia . Teniamo per fermo , eh’ Egli 
abborrifee , e punirà i Superbi , i Ik- 
trattori , gl’ Impudichi , i Ladri ec. ; c 

pur 
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pur non manca frai Criftiani di qucftaL* 
miferabil gente , che colle parole atìfe- 
rifce tali Verità , e co i fatti le niega . 

La Fede vera , fenza cui niuno può 
dirli vero Criftiano , quella è fecondò 
r Apposolo , che per dileEitonem opera- 
tur , cioè , che va congiunta coll* Amo- 
re di Dio ; e quefto Amore ) liccomc 
dicemmo , fi conofce dalle Opere . Ri- ^ 
periamolo dunque : fi ha continuamen- 
te ‘da pregar Dio , che accrefca ed av- 
vivi la Fede noftra addormentata , o 
languente y che ci faccia veramente ap- 
prendere la fua prefenza in ogni luo- 
go y la fua penetrazione anche ne i piò 
cupi nalcondigli del noftro cuore j la_ 
fila infinita Santità , per cui c^ia tut- 
te le iniquità ; la fua.fofn’ma Gluìtizia ) 
per punire chiunque fi ribella alle fue^ ' 
fante Leggi , e fprezza le amorofe fue 
chiamate . Allorché il Criftiano o nella 
Chiefa , o altrove fi mette a dir le fue 
Orazioni , s’ egli è ben perfuafo di eflè- 
re alla prefenza dell* invifibile fuo gran., 
Padrone Iddio , che afcolta le di lui 
voci , e intende le interne preghiere del 
fuo cuore , facilmente non avverrà , che 
i di lui penfieri fcappino al governo 
della cafa , alla lite , eh’ <^li ha in- 
piedi , al torto , che gli ha fatto il fuo 
vicino y nè i fuoi occhi fi fvagheranno y 
per mirar , chi è in Chiefa , nè per va- 
gheggiar gli addobbi y e molto meno fi 

voi» 
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volgerà a cambiar parole con chi gli 
fta appreflb . Nella fìdfa guifa non fi 
dirà ) che in noi abiti un vero Timo- 
re di Dio , ogniqualvolta una vivace_^ 
Fede non ci vada gagliardcmente ri- 
cordando ,, e fopra tutto nelle tentazio- 
ni' , e nc’ pericoli di peccare , che que- 
fto gran Dio terribile fopra gli ftdfi 
Re oella Terra , può e vuol gartigare , 
chiunque dilubbidifce le fuc Leggi ; ed 
arrivare all’ acceffo la temerità , la 
fciocchezza j e 1’ ingratitudine nofira , 
allorché vogliamo irritar centra di noi 
il Padrone del tutto , e Padrone , che 
ci ha compartito , e tuttodì ci compar- 
te cotanti benefizi . Pertanto voglia 
egli per fua benignità farci divenire^ 
fondati e Jìahili nella Fede ) come de- 
fiderava^ il Tuo Appofiolo (^?) , e infon- 
dere ne’ noflri cuori la rugiada della fua 
Grazia , onde quella Fede produca frut- 
ti di Opere buone , ’ corri fpondenti a 
quel che profdfiamo di credere . 

Non fi può pofeia abballanza ripete- 
re : quanto piu farà vivace la nollra 
Fede , per credere , e tener fifse dàvan- 
•ti agli occhi le fante Verità del Van- 
gelo ) piu viveremo da Crirtiani , 

tanto piu ci troveremo forti centro le p 

perverlé Tentazioni , ,e pronti a far 

quel- 
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quello , che piace a Dio . Sopra tutto 
convien ricordare fovcnte a ^ ftelFo : 
Iq credo la Vita eterna . Quello è il 
, fine deli’ Uomo , dopo quella vita , che 
Hee durar poco , ne comincerà un’ al- 
tra , che non avrà mai fine . Mi chia- 
merà' Dio a i conti , per ricompenlàr- 
mi con un Bene immenfo , le farò llato 
fedele agli ordini fuoi , fe premurofo 
di vivere e morire in lua grazia ; per 
punirmi all’ incontro , fé per mia dilà- 
vcntura gli comparilfi davanti carico 
di peccati , fenza averne ottenuto il 
perdono , quand’ era tempo . Quelle gran 
Verità ) altamente imprelTe nel nollro 
cuore y ballano a farci camminar Tem- 
pre diritto davanti a Dio c fe pur ta- 
lora inciampalfimo , a rimetterci tollo 
fui buon cammino . Coloro , che pec- 
cano e dormono ne’ lor peccati , credo- 
no eglino , o non credono quelle Ve- 
rità ì Finalmente fi vuol ricordare a 
' chi fi crede Letterato , e molto piò a 
chi fi tiene per una gran teda , c fi 
pavoneggia del fuo penetrante Ingegno , 
che polfono nalcere dubbj' di Fede io— 
chichefia , ma molto più in' chi di cer- 
vello vigorofo vigorofe ancora fente le 
fue pallìoni , e di leggieri fi muove adc- 
fiderar ^ che non fia vero , quanto la 
Fede c’ infegna , per aver libero il campo 
alle fue voglie terrene . Niente è più 
facile ad Ingegni sì fatti , che di fvegliar 

dif- 
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difficolti e dubbi in lor cuore cont ro le 
facratiffime Verità della Religione . Peg- 
gio poi loro avviene , fe cercano , o per 
accidente trovano Libri peftilenziali ia^ 
quello genere . Le ultime Erefie a ca- 
gion de^ falfi principi , su i quali fono 
fondate , con poca fìitica conducono all* 
Incredulità ; nè mancano Libri detella- 
bili su quello argomento , nati fotto in- 
felice Clima . Ma cliiunque faggiamen- 
tc ama sè ftclfo , e sa , .che per amar 
con faviczza sò llelTo , fi ha da amar Dio 
' fopra tutte le cole , in vece di cercar 
quello , che può renderlo indulto ( il 
che è peccato gravi Ifimo ) ama folo 
ricerca quei Libri , onde maggiormente 
. venga fortificato il Tuo cuore e la (ua_^ 
mente nella credenza della Verità Cri- 
diana c Cattolica . Molti fono i 
Libri fatti da penne Cattoliche per 
provare la Verità della Religion Na- 
turale , e di quella .di Crillo . Alcu- 
ni ancora alTai utili ne abbiamo , 
compolli su quello argomento dagli llef- 
fi Protellanti : Di altri poi abbonda la_. 
Chic fa Cattolica , comprovanti la lla- 
bilità della nollra Dottrina contra di 
tutti gli Eretici . Qliì convien pefcare 
r antidotto de i dubbj^ fpettanti alla Re- 
ligione , e non già bere il veleno , che 
fpargono i nodri nemici , e i nemici di 
ogni Religione Le paluoni malnate ci 
polfono lar delirare i nientedimeno il 

peg- 
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pcg§ior loro effetto fempre fark ) fe ar- 
riveranno a farci perdere quella Fede , 
per cui tanti gloriofi Martiri han data la 
vita ; tanto certi erano della fua verità . 
,Ma chi abbandona Dio , fi dee afpetu- 
re di. effcre abbandonato da Dio e di 
provar’ incredibili (paventi , e forfe_» 
infruttuofì , al punto della motte . Bea- 
to all’ incontro in vita , più beato ai 
. f ne di effa , chi fenza vedere ha credu- 
‘to , ed ha fedelmente praticato ciò-, eh* 
.egli credeva . Mai non avrà a pcntirfi , 
chi farà fiato perfona dabbene , e aman- 
te della Virtù per amore di Dio . Non 
fi poffono già promettere altrettanto i 
cattivi . 

CAPITOLO VITI. 

Della Speranza . 

M a che fervirebbe il credere con^ 
Fede viva , che ci è il Paradifo 
con tutta 1 ’ inefaufia piena delle Tue de- 
lizie ; se poi quel beatiliìmo Regno fof- 
fe fabbricato per gli foli Angeli fanti , 
e non ancora per noi poveri Mortali ? 
Sì , eh’ elfo è fatto e preparato ancora per 
noi'j e però non la ioìa Fede y ma anche 
la dee allignare nel cuor dei Cri- 

ftiani : la Speranza dico , Virtù fopra- 
naturale , e al pari delle altre a noi do- 
nata e infufa in noi da Dio . Con que- 
fto nome noi intendiamo la Fidanzd-^ ? 
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che ha il CrijUano di anivare a godere 
il fommo Bene Iddio , mercè della fom- 
wa fua benignità ^ e de i meriti 'di (Sesà 
Crijio Sig-nore nojìro , c di ottenere da effo 
Dio anche i mezzi , per giugnere colà , 
cioè i’ ajuto della lua Graiia . Sicché 
non folamente abbiam da credere , die 
ci è il Regno Celclle' ; ma dobbiamo 
exiandio ftare in continua , afpettazione 
del medefimo , e farci animo e corag- 
gio , vivamente fperando di confeguire 
a fuo tempo quell' immenfo premio . 
Perciocché non (olo è a noi permefFo 
di fperarlo , ma Dio fteflb ci comanda , 
che Io Iperianao , purché non manchiamo 
all’l elecuzione , eh’ Epji c’impone, dei 
fuoi Comandamenti . Buona nuova dun- 
que , e dolci Ifima per chi profeflTa la 
Legge fanta di Gesti Grillo . Il Para- 
difo , il Regno felicKHmo di Dio è fat- 
to ancora per noi ; e il iioftro Dio tutti 
vi c’ invita e brama , che ognun di 
noi n’ entri in pollellb , e ne’gotia poi 
per tutta T Eternità . 

E qui fi dee oflervare il fondamento 
principale della Speranza Crilliana . Ef- 
Ib è dall’ un canto 1’ infinita Bontà di 
Dio- , 1’ Immenfà (uà Miferieordia e Ve- 
racità , e dall’ altro il merito infinito 
dell’ Unigenito -fuo venuto al Mondo.per 
ialvarci , e morto per amor nofiro ; af- 
finché tutti , fé pur vogliamo , redenti 
col Sangue luo da i peccati , faliamo do- 
po 
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po di Lui al Paradifo . Certo che 
gli occhi volgiamo a noi ftefTì , noi non 
troviamo , di che meritare adito alcuno» 
nella beatillima Reggia di Dio , forse 
anche troveremo in noi folamcnte de i 
demeriti . Nati ne i Peccati , per fola' 
Mifericordia di Dio , il quale , prima-., 
che noi amalTimo Lui , ha. amato noi. y. 
iiamo flati ammeffì nella Tua Chiefa- . 
e nella fua Figliolanza , e per Tua mi- -, 
rabil degnazione , benché sì vili Crea-, 
ture , abbiamo acquiftato diritto , per- 
divenir Coeredi del proprio Figlio Tuo . 
Ma noi pur troppo vinti dalla Concu- 
pifcenza , fedotti dalle noftre PafTioni ,, 
abbiam tante volte alzata bandiera con*» 
tra del noftro Creatore c Benefattore^' 
Iddio , con trargredire, c conculcar là—, 
fila Legge . E pur che non ha fatto il 
buoniflimo nolìro Dio ? Ci è corfo^,dic-. 
tro , ed ha a noi configliato il penti*, 
mento : ed -appena ci ha - veduti con*, 
vertiti a Lui ,^ che intenerito, ci ha acr, 
cordato il perdono ; e dimentico dclle->> 
oifefe a Lui. -fatte , vuole che, fperia* 
mo- come^prima di giugnere a regnare-,/ 
con Lui . In fomma abbiam che fare^ 
con un Padrone di Bontà. ..fuperiore. a 
tutte le noftre iniquità ; ed appoggiata 
a quefto fuo benedetto Attributo la Spe- 
ranza noftra , ci dee . riempire di .fom- 
ma confolazione )- rapendo , che quello 
buon Padre pi^ defidera Egli di far de i 

D he- 
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bene a noi , che noi di riceverne . In_r 
oltre ci ha quefto amabiliflTinio Signore 
per bocca del ?uo divino Figliuolo in tan- 
ri luoglii del Vangelo afllcurati , che avrc-. 
iho quel gran premio . Dio è veraciflìmo. 
Dio noti può mentire ^ nè ingannare_^ ,, 
Adunque -ad un buori fondo fi attiene 1* 
ancora della noftra Speranza , perchè i fom- 
mi Beni , che fperiamo j Dio ce li promet-- 
te ’j Dio , che può , e vuol mantenere 
ciò , che ha promefib . Palferà il Cielo , 
pafiera la Tetta ; ma non verrà mai me- 
no la parola di Lui i 

Apprefib il più Vicino ancora ed ini- 
irediato fondàmentò della Speranza Cri^. 
ftiana fono i Meriti di quel divino AgneU 
lo , che per àmor nofiro fi offerì in fa- i 
crifizio al fuó fcelefte Padre fulla Croce i { 
Bifogna ben fiffare nell’ Ahinia noftra_i i 

quella gran verità . Tutto quanto ab^ I 

biamo , o fperiamo di bene , fpettante^ 
alle Anime nofire , non altronde è al*- 
noi venuto j e verrà , fe non dal noftro 
Salvatore Gesù j che rende placato ver- 
fo di noi 1’ Eterno fuo _Padre ,’e che^ 
da lui c^ irtipetra quanto A noi bifogna 
per condurre in falvo le Anime nofire . 
Noi- dal tanto rioftro noti' poffiaftì pre- 
fentarci davanti al Trono di Dio fen- 
za pectati . Cancellar quefii '• peccati , c | 
lavar dt loro maCthie iblamente • può 
il' ‘Sangue preziofiflìmo- del 'nofirO Re- 
dentore Che - fe pure compariàtiio da- 

van- 
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vanti a ‘Dio con Opere bqone j queft^_^ 
unicamente diventano meritorie , per- 
chè accompagnate da i meriti di Gesù 
Crifto 4 Qpefta verità quanto amore^,» > 
quanta f divozione dovrebbe ifpirarc iru* 
eiafcun- di noi verfò di Gesù Signor 
noftro ! E irifìeme quanta Speranza di 
ben riurcire lìell’ importanti (Fimo a/Fare 
deir eterna nóftra Faìute ^ da che noi 
fperiamo in quell’ amorofo Dio j che è 
venuto apporta dal Cielo j per condurci •• 
tutti lècO nel Regno ,fuo 4 II perchè 
interrogato il Criftiano ^ dove egli ab- 
bia rilporta là Tua Speranza <, ha xorag- 
giofamente da rifpondere coll’ Apporto- 
Io [/r] Chrijhts Jefus^ SpeS'’.nfijlra Ge- 
' sò è la mìa Speranza c confidando 
io in ‘Lui non perirò in eterno Ma 
Iddio , autore e donatore a noi della_^ 
Speranza q ci dà ancor querta con ert- 
jgere da noi la fedele ortervanza della-, 

Fua fan fa « Legge , Dio , dal Fuo canto , 
per cagione . deir infinita fua Bontà , 
per 'gl’ incfifabili meriti dell’ Unigenito 
fuo V è pronto a falvarci , anzi nulla-, 
più .defidera i, che di falvarci . Ma certo 
nè alla dignità di Dio conviene , nè 
itiai fua volontà fu di ricevere nella-, 
fua gloria , chi da qucrto Mondo fi par- 
te luo nemico .fuo jibcllo ; infegnan- 
. : D .1 dòci 



(a) Prima ad T himotheum Gap. I. i. 
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doci la Fede , avere T AkilTimo dedl- 
nate pene eterne "e non premj a cofto- 
ro nell’ altra Vita . Adunque ragion-, 
vuole y che la Speranza de i Criftiani va- 
da accompagnata dall’ efecuzion della 
Legge di Dio , cioè coll’ oflervanza de i 
Comandamenti Tuoi e della Chiefa , alla 
quale Gesh Grido ha data la Tua men- 
te y e le fue veci fopra la Terra pel ■ 
governo dei fuoi Fedeli . Bella c com- 
piuta Speranza perciò è quella di un-, 
Criftiano Y il quale dall’ un canto fi fen- 
te affidato dalle promefie c dalla Beni- 
gnità di Dio y e sa y che per la Tua fal- 
vezza è tutto impegnato quel divin Sal- 
vatore , ii^ mano di cui ftan le chiavi, 
del Paradifo; c che quando Egli he aprc- 
le porte y niun le può chiudere y.e dall* 
altro canto fi fiudia anch’ egli di eflere^ 
fedele al fuo Dio y operando ciò , che—» 

' da Lui vicn comandato , e abborrcndo 
ciò, y che da Lui vien proibito ^ Certa- 
mente in cuore di fimili Crifiiani noa_ 
folamente fi ha da trovare una maffic- 
cia e vigorofa Speranza ; ma vi ha da 
nafeere ed alloggiare anche una mira- 
bil Pace ed Allegria . Per querti è fat- 
' co y per quelli particolarmente fi dee 
credere deftinato il Paradifo per qua- 
luiique altra perfona , phe Tenta. in sè 
ftefla la bella rifoluzion di Ilare unita 
con Dio . E poflbno ben quelli tali farli 

ani- 
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animo ^ dicendo col Salmifta (<»).• X.e- 
tatus Jum in bis ^ qua dì^a funt mihi : 
in domum Domini ibimus . Mi fi è riem- 
piuto il cuor di allegrezxa alV udire ^ che 
noi anderemo nella Cafa del Signore^ i 
Io fon certo , che quei buono Dio , se 
io continuerò ^ amarlo , ubbidirlo , e 
fervirlo , mi afpetta feco , cd ha prepa- 
rata la mia fede in quella Cafa , dove 
Egli abita in compagnia dei fuoi Angeli 
e de’ fuoi Santi , e dove riempie i uioi 
Cari d’ inefFabil gloria e dolcezza . 

Air udire intanto la condizionef prò- 
polla , cioè che noi sì dobbiamo fpera- 
re di pervenire al bcatilTimo Regno , 
ma con patto , che ancor noi lìamo fe- 
deli a Dio coll’ efeguirc le di Lui fan- 
tilfime Leggi .• eccoti forgere ne i nollri 
cuori un freddo , e un timore tutto op- 
porto alla Speranza noftra . Non pof- 
uam certo dubitare delle prbmelTe di 
Dio ; ma portiamo ben dubitare di noi. 

Noi già peccatori ; noi tutto dì efpo- 
rti al vento di nuove Tentazioni , e al 
pericolo di nuovi peccati ; noi piò di 
quel , che fi porta dire vali di creta fra- 
gile , e irtigati dall’ interna Concupi- 
Teenza al male ; come foftcnerci nel 
viaggio della vita , e foftenerci fino al 
fine , fenza cadere ? Ora io dico , effe- 

,D 3 re ^ 
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tz ben giufto un tal Timore $ t gran 
tempo ha > che V Appoftolo delle Genti 
ci avvisb [ « ] che con paura e tremai 

re dobbiamo operar la nojìra [aiuti » 

Però la Speranza de i buoni Crilliani ha 
Tempre d’ avere a i fianchi per fua guar- 
dia il' Timore . Ma quello Timore ( of* 
ferviamolo bene ) ha da eflere un Com- 
pagno non un Nemico della Speranza . 1 

Cioè ha folamente da fervirc f per farci ' 
camminar cauti e guardinghi nella via^ 
della, noftra falure , per cuftodire i no- ] 
Uri fenfi , per farci fuggire le occafioni 
pericololè > per non addormentarci ne i 
comodi , c nelle delizie di quello Se- 
colo . Tutti ancora ne abbiamo bifp- 
gno ) per mantenerci nell’ Unpltà, 
nella conofeenza del nollro ndl|à r* Ma 
non ci ha gi^ da affiggere , qoq ha pqn- 
to da turbare la noilra allegria ; e. per 
quello il Reale Salmilla ci dice [^J : 
fultate Et cum tremore . Molto meno 
ha da far perdere il cuore a chiunque 
fente in sè ftelTo 1’ abborrimento a tut- 
to ciò , che può difgullare 1’ AltilTimo , ' 

Imperocché .alla Speranza di arrivare.^ 
un dì a godere per fempre la beata vi- _ 
fta di Dio , fi dee aggiugnere un’ altro 
atto della Speranza medefima . Cioè 

fpe- 


[ a 1 Ad Philippenfes Cap. II. 12 . , 
[b] Pfal. IL u. 
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fpei'are ) che Dio ci fomminìftrcra per 
fomma fua Clemenza anche i mezzi 
per ‘falvarci , e che quel buon Padre ci 
aiuterà nelle Tentationi , e falvi per 
mezzo a i noflri nemici ci condurrà al 
Regno fuo . E quando m.ii per miferia 
noftra cadelfimo , conviene fperare , che 
quello Padre delle Milericordie ci por- 
gerà la mano , acciocché riforgiàmo , e 
torniamo a Lui , Ahbiani fenza dubbio 
a diffidarci di noi , perchè da noi ftclli 
non fianio polenti ad eleggere il bene , 
e a fuggire il male ; ma col foccono del- 
la Grazia di Dio per mezzo di Qesà Gri- 
llo noi potremo tutto » ^uel medefimo 
iAppollolo , che poco prima c’ infegnò a 
jcamrninar con Timore , ad iilruzionc.^ 
anche nollra andava gridando ; fc> poffo 
putto ron quel Sigriore f che n\t gonjorta 
fd ajuta . Altrettanto con viva fidanza 
potran dire i buoni Crilliani , già allì- 
curati da altre chiare tellimonianze delle 
facre Lettere , che purché di vero cuore 
s’ implori il foccorfo e T alTillenza della 
divina Grazia , quella Dio non la nie- 
ga , ma mifericordiofamente la concede 
a’ fuoi Figliijioii ' -, 1 

Beati pofeia coloro , che con gelolìa_. 
han proccurato di confervare illibata la 
bella Innocenza , da che giunfero ad aver 
r ufo della Ragione , e femore aman- 
ti di Dio ) fempre fedeli a Dio , mai 
non han melTo il piede- nella via dell* 

D 4 ini- 
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iniquità . Oh qucfti sì , che con larghex- 
la di cuore hanno da fperare T immen- 
fo premio preparato da Dio per* gli 
amici fuoi . E quantunque finché ci è 
vita in terra , ci fia da temere anchc_-» 
per loro : pure piìi che gli altri fi hanno 
cffi da rincorare , perluafi , che quel 
potente Signore , il quale finora gli ha_» 
difefi dalle cadute , non rallenterà gl* 
influlfi della Grazia ajutatrice , accioc- 
ché illefi arrivino al fine della lor car- 
riera . Ma e che farà de i Peccatori , 
popolo vafiifsimo , anzi innumerabile y 
quale Speranza loro conviene ? Di due 
forte fono quefti > cioè Peccatori attua- 
li e in di (grazia di Dio : e Peccatori 
ravveduti e ritornati al pentimento nel 
feno del Padre offefo . Quanto ■ a i pri- 
mi , mi duo! bene di dare una fenten* 
za , che ne pur’ efsi poffono ignorare , 
cioè che durante la lor ncraicizia cotL- 
Dio , farebbe ingiuriofa allo fteflb Dio 
la Speranza di falvarfi . Finché uno ha 
r ardire di eflere ribello del Sovrano 
fuo Signore , e placidamente dorme ne i 
Peccati , cofiui ( ognuno lo sa ) è ni- 
mico di Dio , e come tale egli ha per- 
duto ogni diritto al Paradilo . Egli fi 
è comperata una larga patente fola- 
mente per 1’ eterna prigione deftinata_* 
a i fuoi pari . Però in tale fiato inde- 
gno del Paradifo , non può fenza pro- 
funzione fperarlo ; e degno fol di gafii- 

. ghi > 
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ghi , . li afpcttare . Certo che Dio 
non ceffa mai di eflfere Mifericordiofo ; 
ma è un ^ran torto , che fa alla ftcflfa—. 
Mifericordia di Lui , chi non fe ne fer- 
ve per altro , che per far’ animo alla-, 
fregolata fua vita , e per feguitare ad 
dfere Peccatore ed impenitente appun- 
to , perchè Dio è clemente e buono . 
•Da quando in quando 1’ immenfa Bont^ 
e Mifericordia di Dio ha eftinta in_. 
Dio la Giuftizia ? L’ uno e 1’ altro at- 
tributo dobbiamo adorarlo in Lui , ral- 
legrandoci della prima j e paventando 
dell’ altra , con elTere perfuafi , che fe 
noi non vogliamo col pentimento pro- 
varlo Mifericordiofo , giufto Vendicatore 
il proveremo noftro. mal grado . Tut- 
tavia fc un Peccatore , riflettendo alla-* 
miferia del prefente fuo flato , e al pe- 
ricolo in cui fi truova di perderli per 
Tempre , dicelTe di fperare > che Dio P 
aiuterà a forgere da quei lezzi , e a ri- 
mctterfl nel buon cammino , non fa- 
rebbe già da condennare quello , qua- 
lunque fia , atto di Speranza in lui ; 
Perciocché nafcerebbe da principio buo- 
no , cioè da un deliderio incoato ed im- 
perfetto di mutar vita , e di rivolgere 
il fuo cuore dalie Creature al noftro 
amabililfimo Creatore . E qualora que- 
fto infelice imploralTe di vero cuore—# y 
e con finc'ere preghiere 1’ 'ajuto dell’ 
Altiflimo , ancorché egli nc fia imme- 

D 5 rite- 
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rìtevole ^ nè Dio fia tenuto a darlo .* 
pure farà lodevole in coilui la Speranza ^ 
clic Dio fi abbia da muovere a pietà ver- - 
lo di lui , e degneralfi d’ ifpirargli uo- 
pentimento efficace delle fue colpe . ‘ 

Per conto poi de i Peccatori già rav- 
veduti e tornati , mediante il Sacramen- 
to della Penitenza in grazia di Dio , 
fenza fallo in cuore di quelli ha da__ 
brillare una coragaiofa e lieta Speranza • 
Vero è , che piu volte f e in- tante_^ 
diverfe maniere hanno offefo il loro 
Dio ; ma da che con fodo pentimento 
han battuto alle porte della fua Mifet 
ricordia e da i Minifiri fuoi ne ban- 
ricevuta P aflbluzione : hanno coftame- 
mente. a fperare di efiere refiituiti nell* 
amicizia di Dio , e cip egli li mira non 
pih come Puoi nemici ^ ma • come Puoi 
cari Figliuoli Chi ha creato T Uomo, 
non è già a guifa degli Uomini ine- 
Porabilc 5 nè fitibondo di vendetta . I 
penfieri Puoi Pono Polamente di pace c 
di perdono ^ ed Egli fteflb con interne 
ed efterne voci teneramente invita i 
Puoi Ribelli ; e purché li* vegga penti- 
ti , non tarda a perdonare e perdona- 
to che ha , dimentica in quel momen- 
to tutti i torti a lui Patti , Penza rinr 
facciarli poPeia ad alcuno Mi mara- 
viglio io , come fi pollano trwàveL/ 
Peccatori Crifiiani ; che dopo aver Pat- 
to ciò , che loro appartiene per rientrare 


Digilized by Goo' 1^ 



Della Speranza . 

in grazia di Dio , fi lafcino poi agitarè 
e tormentare da dubbio t fe Dio abbia 
loro perdonato , con timore afFannofo 
di eficre tirttavia in difgrazia di Lui , 
e che le porte del Paradifo fieno chiufe 
per loro . Credono o non credono per- 
fone'tali al Vangelo- ,■? In que’fto la- 
crofanto Libro ci ha pur mefib il Si- 
gnore davanti agli occhi fotto il velo 
.di una Parabola ( ) il trattamento , 

che il divino fuo Padre ufa verfo dei 
Peccatori convertiti a Lui . In che enor- 
mità , in che pazzie non era caduto 
.quello fconfigliatp Figliuolo , che , voluta 
ta la parte a lui fpettante del patrinjo- 
nio paterno , andò a confumarlo nello 
^fogo di tutti i fuoi capricci . Nullii_- 
però di meno appena comparifee da- 
vanti al fuo buon Padre i benché si 
fozzo e fparuto , pure con pentimento 
nella bocca e fui volto , eh’ egli moflb 
a pietà gli corre incontro , gli cade col- 
le braccia fui collo ^ e mette tutta io-* 
feda la' cala , per aver ricuperato, utt- 
Figliuolo . Di piò 1 ’ atnorofo nofteo Sal- 
vatore dipinge altrove ( ^ ) sé ftellb 
fotto la figura di un Pallore , che per- 
'duta una Pecorella , lafciate tutte le_ar 
altre , ne va anziofamente in cerca ; c 
trovatala , fe la reca in colio , e tutto 

D 6 ' fe- ’ 

(a) Lucx Gap. XV. 12. ) 

( b ) Matthxi Gap. XV IIL 12. 
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fertofo la riporta all’ ovile . Puoffi egli 
con più vivi colori rapprefentare a noi 
r amorola natura del noftro Dio verfo 
di noi Peccatori ? Ne ha detta Egli an- 
che un’ altra , che non fi può udire_^ 
fenza fiupore , e fenza prórompecc iti_ 
benedizioni verfo di un Padre di tanta 
Clemenza . Cioè {a) , che ma^gìon^ 
allegrezza fi fa in Cielo per un Peccatore 
convertito a Dio , che per novantamve^ 
giufii , che non han hfogno di penitene- 
za E per quefto il Figliuolo di Dio 
proteftò ( ^ ) , eh’ Egli era venuto dal 
Cielo a chiamare a , non già i Giu- 
fii , ma i Peccatori . Può darli egli mag- 
■ gior Bontà ? 

Ora chi fa ed afcolta quelle verità 
* dalla bocca di Dio fteflb , ha anche da 
intendere di fargli torto , ogni qualvol- 
ta , dopo elTerfi pentito c ravveduto dei 
Tuoi falli , dubita ancora dell’ amore di 
Dio verfo di lui ; anzi tuttavia il fof- 
petta , e lei figura fdegnato centra di 
lui . Vero è , che non fi può , nè fi 
dee cancellare dal noftro cuore la me- 
moria de i noftri peccati . Ma elfi han- 
no da fervire unicamente , per farci 
camminare con riguardo ed umiltà da_. 
lì innanzi , e perchè colla pratica del- 
la . 


( a ) Luce XV. ‘7. 

(b) Matthxi Cap. IX. 13, 
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la penitenza emendiamo il paflato , c 
colle preghiere a Dio ci aflìcuriamo 
deir avvenire . E non già per generare 
in noi cattivi umori di malinconia , di 
affanni fcrupolofi , e di diffidenza della—, 
divina Bontà . Quella mala Temenza ad 
altro non è atta , che a fare intepidi- 
re , ed anche raffreddare il Fedele nell* 
amore e fervigio di Dio : però non le»,» 
ha mai egli da dare ricetto nel fuo cu«- 
re , e dato che 1’ abbia , dee diligente- 
mente fradicarla . In fatti il Signore—/ 
vuol’ elfere fervi to con allegria , c ce 
ne avverti in piò luoghi delle fue divi- 
ne Scritture . E forfè che non ha Egli 
ufate carezze in vita a tanti Santi e—/ 
Sante penitenti , che pur Tulle prime 
fi erano abbandonati al cammino de i 
Vizj ì Vedremo , sì vedremo , fe per 
mifericordia di Dio arriveremo un dì 
nel fuo Paradifo , maggiore di gran lun- 
ga il numero de’ Penitenti arameffi in 
tanta gloria , che quello degl’ Innpcen- 
ti . Però dove fon quefti Timidi C— » 
Scrupolofi , fuggetti a tante inquietudini 
non meno per gli Peccati già commef- 
fi , che per quelli che paventano tutto 
dì di avere e di commettere ? Sappia- 
no , che Dio non folo ha piacere , ma 
comanda , che fperiamo in Lui . E que- 
lla fopranaturale Virtù può per colpa—, 
nofira degenerare in eftremi viziofl ,al 
pari di quelli delle Virtù Morali j cioè 

dal- 
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dalla parte deli’ eccelTo nella ProfunV 
zionc , e dalla parte del difetto nella.- 
Diffidenza "di Dio . Profuntuofi , già 
dicemmo , che farebbono i Cattivi , che 
fperalTero il Regno de’ Cieli i nel men- 
tre che fono immcrfi nelle iniquità . 
Profuntuofo , anzi empio farebbe , chi 
coliocaffie la Speranza ’ dell’ eterna fua 
falute nelle proprie forze , e ne’ meriti 
fuoi naturali . All’ incontro fa eziandio 
ingiuria e difpiacere a Dio , chiunque.^ 
fra i Giudi non ifpera quanto è di do- 
vere in Lui , con aver’ un’ idea troppo 
fcarfa dell’ infinita Benignità e Clemen- 
za di Dio , con rapprdentarfclo duro 
a perdonare , ed efiittor rigidiffimo di 
tutte Je noilre azioni ; e in fine col non 
dar luogo nel fuo cuore a quell:^ Con- 
fidenza in Dio p che è un effetto della_. 
vera Speranza . Intanto diciamo pure 
al Dio .delle Anime noftre j che noi 
vogliamo vivamente fperare , e non la- 
fciar mai di fperare , eh’ Egli ci abbia 
fecondo la moltitudine delle mifericor- 
die fue perdonati i nodri Peccati . Spe- 
rar noi in oltre , eh’ egli ci -aiuterà , 
acciocché pià non cadiamo nel cammi- 
no della nortrg falute . E che lo (pe- 
riamo , perchè Egli fteffo con parole_> 
affai chiare ci ha detto (a) che chi 
fpera in Dio , non farà confufo in eterno . 

E qui 


(a) Pfalm. LXX, i. 
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E qui fi vuoi aggi ug nere , che per 
quante e per quanto gravi- fieno le col- 
pe noftre /4a'che fi è portato un vera- 
ce pentimento a quel Tribunale , dove 
^ Minifiri di Dio fon difpenfieri della-,* 
divina Clemenza ; non sì ha da tituba- 
le in dar luogo alla Speranza Criftiana . 
Abbiamo la ftcfla parola di , Dio , che ^ 
ci aflìcura (^) , Che fe faranno i nojìri 
Peccati , come la Porpora , diventeranno 
candidi , come la Neve . E ( ^ ) che la 
'N^ifericordia va fopra il Giudizio . E 
(i?) che fe r Empio fi pentirà di tutti 
i fuoi Peccati , avrà vita ; e tutte Itlj 
di lui iniquità Dio le dimenticherà . E 
noi dobbiamo tenere per articolo dj Fe- 
de ) che la Mifericordia di Dio farà in 
eterno fenza paragone pih grande di 
quel che pofibna cifere le Iniquità de- 
gli Uomini tutti . Però vadono pure_*» 

1 gran Peccatori ravveduti , che è ben- 
di ragione colla teda balla > allorché 
rammentano a sè ftelFi le tante ingiu- 
rie fatte a Dio , e la deplorabile frego- 
latezza della lor vita paflàta ; ma non 
mai diffidino dell’ immenfa bontà di chi 
gli ha richi andati al fuo ovile . S’ ha_* 
egli a dubitare della Potenza di chi 

tut- 


(a) ìfaix Capr I. 18. 
i^h) Jacobi Gap. II. iq. 

( c ) Secunda ad Corinthios f Gap. I. 
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tutto pub y delia Volontà di chi fi pre- 
gia di eflèr chiamato Padre delle Miferi- 
cordie ? Peggio poi , che la Diffidenza 
farebbe anche nel Criftiano la Difpe~ 
razione : Vizio tutto oppofto alla cele- 
fie Virtù della Sperattza . Non pub 
darli uno fiato peggiore di un Criftiano, 
che quello di darfi alla Difpcrazione , 
col perfuadcrfi o di edere incapace di 
perdono , o quel che è peggio , con fi- 
gurarli , che Dio non pofià , o non vo- 

f lia perdonargli , e che non ci fia più 
aradilo per lui : Già quell* atto mede- 
fimo j.ficcome offe fa grande , che fi fa 
a Dio , è un* enorme Peccato per sè 
fielTo . Ma quel che è più terribile , 
r Uomo , finché dura in tale fiato , non 
é pofiibile , che fi'riconcilj con Dio , 
perchè nello fielTo tempo negando i di- 
vini di Lui Attribuiti , in vece di pla- 
carlo , feguita ad offenderlo . £ pub 
ben permettere Iddio anche nel Criftia- 
no un sì fpaventofo precipizio per ga- 
ftigo di chi fi era oftinato nell’ iniquità , 
ed ha fprezzato o derifo le tante chia- 
mate di Dio , per indurlo a penitenza , 
Ma fe quelli tali lafciano pur lungo a 
qualche efortazione , deh pacificamente 
1’ afeoltino ora . Veriftimo è , eh’ eglino 
non meritano perdono per le tante lor 
colpe.* ma quando mai Dio qaira al merito 
noftro per perdonarci ? Egli mira al fuo 
benedetto Figliuolo già morto per noi , 

che 
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che' gli preferita il pentimento noftro > 
e ci fa grati' a Lui . Se noi nulla me- 
ritiamo , merita ben tutto preflb il fuo. 
divino Padre quello gran Mediatore di 
Dio e degli Uomini , quello amorofo 
nollro Avvocato." fe Egli ha merito per 
cancellare i Peccati di tutto il Mondo 9 
come ci alTicura 1 ’ Appollolo fuo diletto, 
(a] non ne avrà egli tanto per lavar 
le colpe di un Uomo folo ? E/Jo è , 
che rende proptzJo il Padre per li n(h 
Jiri Peccati y nè fol per li mjiri , 
per quei di tutto il Mondo . A terra-j 
dunque una sì bellial perfuafione , 0 del 
demerito proprio , o del foverchio ri- 
gore di Die . Finché miriamo , o ricor- 
diamo a noi ftelTi con viva Fede il Fi- 
gliuolo di Dio folla Croce , per quanto 
fieno enormi i nollri delitti , pazza e 
indegna cofa fempre far^ il difperar del- 
la Mifericordia di Dio ; e tanto più fe 
fìam daddovero pentiti delle nollre mal- 
vagità . Anche il Reai Profeta (^] gri- 
dava eflère (late tante e sì grandi le_-» 
fue iniquità , che gli fopravanzavano 
, Copra il capo . Ma per quello ? Sapendo 
ben’ egli , che non ha limite , nè fine la 
Mifericordia di Dio, a quella fi rivol- 
ge , davanti a quella riconofce colle^ 

'la- 


( a ] Prima Joannis Cap. IL 2. 
Cb) Pfalm. XXXVII. 5. 
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lagrime $ c'deteda co i fofpiri la gran- 
dezza de’ fuoi falli , e poi coraggiofa- \ 
mente fpera , ed àfpetta il perdono. 

C A P I T O L O . IX. 

/ 

Della Carità ^ o fia delP Amore ài Dio 9 
e del Frojjimo , 

N Eceffìarle al Criftiano fon le Vir- 
tìi della Fede e della Speranza 
ma quelle poco a lui gioverebbono , : 
non vili aggiugneffe la Carità: Virtb per 
atteftato delì’ Apposolo piìi importante , 
e maggiore ancora delle altre due . Col 
nome di Carità noi' intendiamo 1’ Amo^ 
ve di Dio j e r Amore del Pro [fimo: due 
Amori diverfi di nome , ma che in ef- 
fetto non fon da dire’, che un ,folo 
Amore ) perchè folamente acquilla , 
merita il nome di Carità quello amare 
il ProlTimo , allorché per Amore di 
Dio amiamo gli altri . Óra nel poflef- 
fo ed efercizio di quella incomparabii 
Virtù., che è un gratuito dono , a noi 
vegnente dalla Bontà di elTo Dio , con- 
file principalmente 1’ elTenza del Cri- 
ftiano ; e n può dire , che ha tutto , 
chi veracemente ama Dio •, perchè da- 
temi uno , il cui cuore fia daddovero 
innamorato del fommo nollro Padrone , 
in tutto egli avrà premura di piacere 
a Lui -y e piacendo a Lui , nulla man- 
che- 


nii zecJ uy Googic 




*1 


Dell Carhh , o Jta deW Amor ec. pi 
-cherà a quefto Servo , per eflere ama- 
to dal fuo benigno Signore nella Vi- 
ta prefcntc , e per ifperar di goderlo eter- 
namente nella Vita futura . Coll’ Amo- 
jc di Dio noi in primo luogo inten- 
diamo 1’ Amore , che ogni Creatura ra- 
gionevole dee profeflare a Dio Creatore, 
Dio onnipotente , Uno e Trino , auto- 
re della Grazia e della Gloria . Se mai 
alcun ci folTc , che in trattando di sì fu- 
blime Virtù , difavvedutamente infi- 
nuafife il folo Amore verfo Dio Reden* 
sore , cioè verfo Gesù Crifto , a cui per 
altro è da ognun di noi dovuto un fimile' 
Amore .• egli trafairérebbe , ficcorne giù 
dicemmo , il principale oggettq della Ca- 
rità Criftiana . Imperciocché qual i?]iag- 
giore prermtra Jia avuto 1’ umanato Fi- 
gliuolo^ di Dio , -che di prornuovere fulr 
la Terra 1’ Amor di ognuno verfo il fuo 
divino Padre , e di proccurargli onore^ 
e gloria dapertutto ì Pertanto il prima- 
rio obbligo del Crifliano è quello di amar 
Dio Trinitù Santifìfima , e di amarlo 
€on tutto il cuore , con tutta /’ anima , e 
con tutte le forze fue , come appunto 
c’ infegnò il divino noflro Maeftro , ri- 
conofcendolo come Padrone del tutto , 
e come noflro amorofo Padre , abitante 
ne’ Cieli nella pienezza della fua gloria, 
e colla fua immenfirà dapertutto . 

. L’ eflere quefto gran Dio rnvifibile a 
gli occhi noftri terreni. , cagione è , che 

quan- 
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quantunque noi il crediamo « pure la-J 
maefth , grandezta , cd affabilitìl fua non 
ci faccia quell’ imprcflione, eh’ Egli me- 
rita . Bifogna ricercarlo colla rifleflìo- 
ne ; e i noflri penfieri pur troppo ten- 
dono Tempre alla Terra , e agli ogget- 
ti , che cadono fotto il fenfo . Certo è , 
che fé Egli fi lafciafle vedere quaggiù 
a noi Mortali , ficcome fonte ai ogni 
Bene , e di ogni dolcezza , la villa Tua 
€Ì riempirebbe tutti di Maraviglia , di 
Amore , di Beatitudine . Ma quella fe- 
licità è riferbata a i foli Angeli , c San- 
ti del Cielo . Quanto a noi , giacché 
la Naturai Ragione , c la Fede Tanta 
c’ infegna , che c* è Dio : egli è di do- 
vere , che 1’ abbiamo prefente il pià 
che poflìamo alla memoria e mente^v^ 
noftra , e che a Lui confccriamo il no- 
ftro Amore . Qual’ è quel Servo , che 
avendo un buon Padrone , non penfi a 
lui , non r ami , noi ferva volentieri ? 
E le ragioni di amare 1’ onnipotente no- 
ftro Creatore Iddio fono infinite . I San- 
ti , alzando i penfieri a Lui , ed oirer* 
vando con gli occhi della Fede gl’ inef- 
fabili Attributi Tuoi , la fua Potenza j 
Bontà ) Bellezza ec. 1’ amano ; e fofpi- 
rano di amarlo ogni dì piu , perchè il 
truovano per sè ftefib degno di Amore 
fopra tutte le cofe . A quella fublimì- 
tà di penfarc e di amare , fe non arri- 
viamo noi imperfetti > almen polfiamo 

e dobr 
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C dobbiamo aiutarci con riflettere a-j 
Dio Benefattore , Dio Amatore degli 
Uomini y come è chiamato da San Pao- 
lo .* il che riufeirà a noi facile y perchè 
qui entra anche il noftro Amor proprio y 
primo e potentiflìmo noftro Configliere . 

I£ tanti pofeia fono i Benefizi a noi 
compartiti da quella prima cagione ) 
che anche danno negli occhi agl’ In- 
gegni minori > purché vogliamo penfar- 
vi alcun poco . Fattura mirabile , quan- ' 
to-aP -Corpo , è 1 ’ Uomo ^ più quanto 
air Anima .E a chi fiamo noi tenuti 
per r inarrivabil dono del noftro Eftere , 
fe non a quel divino Archietetto , che con 
una fola parola ha creato noi dal nulla , 
ed infieme tanti innumerabili altri Corpi 
animati o inanimati , tutti deftinati al 
Servigio alla conlèrvazione , al diletto 
noftro ? Studiandofi il Libro di quefto 
Mondo, noni! può non empierli di mara- 
viglia al confiderar’ il teatro di tante e 
sì varie Opere della mano di Dio , così 
in Cielo come in Terra ; c non folo ne- 
gli Animali Volatili , re Pefei piò gran- 
di , ma finp ne’ piò minuti Infetti , che 
fon lavoro d’ incredibil finezza ; e così 
in altri Corpi naturali fenza numero , 
je nella Luce , nc’ Suoni , e ne’ Colori , 
Quei Filofofi , che contemplando minuta- 
mente sì fatti oggetti , e conofeendo la 
mirabil mano di Dk) nella lor fabbri- 
ca > non imparono mai ad amar dad- 
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dovero chi ne fu , ed è i’ Autore gran 
conto renderanno un dì per avere prò» 
fìttato sì poco del loro fapere , e rdle- 
ran pieni di vergogna $ fcoprendo ^ che 
tante perfone ignoranti ne bari faputo 
pih di loro ^ perchè hanno amato e fer- 
vi to di cuore chi li creò * Dono pari- 
mente di Dio dovrebbe ognuti fapere 
cllère la Saniti f è i comodi del vive- 
re , i Frutti della Terra « e tutti gli al- 
tri Beni temporali , che la divina rrov- 
videnza comparte quaggiù con gran.* 
varietà bensì , ma fenza che alcuno col 
merito Tuo li pofTa pretendere . Mag- 
giori poi fon da dire i doni del perfpi- 
cace Intendimento , della vigorofa Me- 
moria , e della buon’ Indole • Iti foni-* 
ma noi ci troviamo da ogni parte at*‘ 
torniati j e pieni nel di dentro di Be- 
nefici , che van gridando .* Ingrato che 
fei , fé mai non rifletti a chi ti ha coi-, 
mato -di tanti Beni ! piti ingrato , fc 
riHetterrdovi , non ami sì gran Bene- 
fattore .! - 

E pure poco e nulla è quello in pa- 
ragorì di altri Bèni , che Dio parte ci 
ha dati , e ci fa fperare per la felicità 
delle Anime noftre . Noi crediamo , che 
quello bcnignilTimo Iddio ha inviato in 
Terra 1 ’ Unigenito fuo , per rilcattarci , 
per farci fuoi , e falvarci . Ha prepa- 
rato il Paradifo per noi ; ci ha fatto 
nafeere in quella Santa Religione 9 che 

foia 
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Dalla Carità , • /la dell* Amor ec. , 
£bla ci può condurre al Régno dell’ Tua 
Beatitudine ; e ad Ognuno Ibmminiftra 
ilpirazioni , mezzi ^ e fufficienti ajuti , 
per potervi arrivare à ftio tempo , Qiiefla 
Beatitudine j cioè il giugheré a goder 
Dio , noftro Principio e Fine ^ èoin’ in- 
cdfante oggetto dell’ Amore iopranatur 
tale <i che dobbiamo allo lidio Dio , si 
perch’ egli è sì Buono e Perfetto ^ e sì 
perchè vuole comunicarci quella Bea- 
titudine . Sicché da qualunque parte , 
che boi ci volgiamo , troviamo la Be- 
- nefi.cénza di, Dio Creatore , di Dio Sal- 
vatore , cioè motivi ed obblighi infini- 
ti di amar quello sì amabil Monarca $ 
pieno di Bontà , di dementa i di Mi- 
lericordia . E volendo Egli ^ che il no- 
miniarrio col dolce nome di Padre -, e 
facendoli conofcerc innamorato di noi j 
benché nulla bifognofo di noi , quanto 
più dobbiam noi riamarlo , noi sì bi- 
fognofi di Lui ? Le maniere poi di far 
.conofcere dal canto nollro 1’ Amore ^ 
che dobbiamo a Dio ^ fi riducono prin- 
cipalmente a tre . La prima già efpo- 
fta di fopra , confille nell’ ubbidire alle 
' fante Leggi di Lui ; Un’ occhiata alle 
Opere nolfrc . Giacché il Padrone del 
tutto proibifce 1’ Ingiullizia ) 1’ Impu- 
dicizia ^ 1’ Intemperantà ,, e gli altri Vi- 
zj , riprovati anche dal lume della Ra- 
gion Naturale : come può effere , che 
colla- fregolatezza de’ noUri Appetiti , 

c dei- 
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e delle iioRre azioni contrarie alla San- 
tità e Volontà di quello buon Dio , pof- 
fiamo poi dire di amar Lui tftellò ? La 
prima lezion deli’ Amore è quella di 
non offendere chi fi ama , e nè pure in 
picciole cole . Già il benedetto Figliuol 
di Dio ci ha detto [ ) dTe mi amate , 

ojfervate i miei Comandamenti . Ap- 
prefib non ha già quella olfervanza del- 
la Legge di Dio da elfere per motivi 
umani , ma col fine di dar gullo a Lui . 
Coloro , che fi guardano dal trafgredire 
quella Tanta Legge Tolamente per ti- 
mor de’ gailigi umani , o di quei , che 
Dio minaccia , ed infallibilmente -darà 
a i Dilubbidienti , ovvero per quello ^ 

folo timore ricorrono al Tribunale del- 
la Tua Miferieordia : Te non altro \ mo- 
firarao bene un movimento troppo im- 
perfetto del loro cuore , perchè aman- 
ti fol di sà lUlfi , nè fan punto cono- 
feer di amar quel Dio , che pure ab- 
Liam da amare più di noi medefimi . 
Perciò ove fi oflèrvi la Legge Cri- 
fiiana , coll’ aficnerfi da ■ ciò , che in— 
elfa è proibito , c col fare ciò , che in , 
clfa vien comandato , infallibilmente fi 
falveranno le Anime nollre . Qui non- 
dimeno convien’ avvertire , non dover 
ciò badare a chi profelTa vero Amore 

al 


(a) Johannis Cap. XIV, 15. 


Digitizeo by Gooj^le 


/ 


Della Camà 5 o deff Amor eo. 97 
al fuo Dio . Ci dicono le divine Scrit- 
ture , che dobbiamo fuggire il Male , 
cd eleggere il Bene ; cioè non folamen- 
, te guardarci da i Vizj e Peccati , ma—, 
anche abbracciar le Virtii , c darci alle 
Opere buone . Due fono i . motivi , ed 
amendue importantiv% A i veri innamo- 
rati non balia il non offendere 1’ ogget- 
to amato , c il non fargli difpiacere ; 
hanno anche d’ aver premura di operar 
quanto poffono per piacergli . Allora sì , 
che gli fan conolcere il buon metallo 
del loro affètto . E fecondariamente trop- 
po difficile , anzi q^uafi impolTibile è , 
che fenza la Virtù r Uomo ftia fenza 
Vizj , e non cada in peccati , perchè 
gli ftelTi abiti delle Virtù fono mezzi 
utili e necelTarj , per . ifchivar le opere 
peccaminofe . E ^i quanto più di bene 
faremo quaggiù col fine di .piacere a_^ 
Dio, tanto maggiore farù il, premio , 
che ne confeguiremo in Cielo. 

1. La feconda maniera di comprovare.^ 
1 ’ Amor noftro a Dio ,• è quella di patir 
volentieri , e di fopportare con ,genero- 
fa pazienza per Amore di Lui . E’ còm- 
poflo il Mondo noftro di Poveri e Ric- 
chi , di Nobili e Plebei , di Sani e di 
Infermi ,'di chi ride nelle prnfpcrita , 
€ di chi -geme fotto il pefo delle av- 
\^erfita . Qtiefta ■ varietà la vuole Iddio 
fra noi , e a noi tocca ' di adorare ia.-* 
Provvidenza divina col capo chino , 

E . per- 
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pcrluafi deir infinita Clemenza e Giu- 
llizia di chi governa tutte le create co- 
fe , e che venendo da Lui la diftribu- 
zion de i Beni , e la permilTion de i Ma- 
li , non può effere fe non faggia sì 1’ 
una che 1 ’ altra . Vero è y che mirando 
noi talvolta profperati i Cattivi y e per^ 
leguitati dalle difgrazie i Buoni y non Tap- 
piamo intenderle quelle cifre : pure in- 
tendiamo y che Dio sì faggio non può y 
fc non per fini giudi e lami , o volere 
o permettere ciò , che a noi fembra di- 
fondine y e che quedo dee elTere ordine y 
perchè voluto o permciro da chi è la Sapien- 
za llelTa , ed è nodro Padre . Verrà un dì , 
in cui fi pareggieran le partite . Guai 
a coloro , che ben trattati da Dio neP 
Mondo y per ricompenfa il maltrattano - 
colla loro iniquità . Beati all’ incontro 
quei y che abbondando di Tribolazioni y 
tengono gli occhi filfi in Dio y ricono- j 
fcendo dalla fua mano il flagello , e Ter- ^ 
mamentc credendo y che tutto avviene 
pel nodro meglio , ancorché a noi pa- • 
ja troppo brufeo ed amaro . £ non è 
forfè vero y che durando la felicità y noi 
ci addormentiamo nel Mondo , dimenti- 
chiamo Iddio y e la Vita avvenire..# ,, 
c che da ciò poi deriva incitamento e 
facilità a foddisfar qualfivoglia malnata, 
paflìonc ? Perciò al3bifognamo di Tri- 
bolazioni y che, ci fveglino , che ci fac- 
ciano conofccre « che in quello sì ida- 

bile 

' i 
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bile Mondo non abbiamo da fperare una 
ftabile felicita , c doverla noi cercare.,- 
folamente in quel Regno , che Dio pr ? - 
mette a i fuoi Fedeli . I buoni poi lì 
rallegrino di vederli umiliati dalle dil- 
grazie -, fi con (ciano mirando » .Ge - 
sù va loro innanzi colla fua Gfdce i, e 
fi fan coraggio , riflettendo , che in por-» 
tare anch’ elfi la Croce , battono queU 
la via, che piìi"ficuramente guida alPa»* 
radifo , purché il portarla abbia per'finc. - 
il piacere a Dio . Finalmente mettiamo-; 
ci in tcfta , confiftere la Santità degli 
Uomini in una totale conformità-ai yo-t 
lere di Dio . Vengano dunque la Poyet>; 
tà , vengano, le malattie , fiocchino altrii 
malanni ; chi è buon Servo del Signore; 
dice torto : il volere , o la permilfionc' 
del fommo mio PadFe mi manda querti; 
mali. Ertendo io nato per far non la mia, 
ma bensì la volontà di. Lui- , non polfo. 
in maniera più autentica comprovargli 
r Amor mio , IL ubbidienza imia; , 
col prendere volontieri dalla rnwno 
ciò , che l’ amor mio- proprio, abhbrri- 
fce . Sia fatta , fempre.fia fatta la ve- ^ 
lonta fua . Tagli pure, abbruci pure il. 
celefte mio Medico quello Corpo -, pur-, 
chè ùo mi falvi , .c giunga un g^omolal;, 
Regno filo . ^ ^ ,;.i3 ,, 

lU terza manierai di .atteftarc ebO'- 
amiamo Dio , fi è quella di amate per 
amor fuo il Prortimo noftro-, -cioè- -gli 
’ E 2 . -•*' 'V 9 *. $ 1 - 
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altri Uomini , e di portar loro un’ Amo- 
re fÒRiigliante a quello , che rroi pro- 
feffiarao a noi flelTi . Quefta è una del- 
le più importanti , e frequenti prediche 
del Signor noftro Gesù Grido , e ce T 
incukanq. nelle loro Lettere i Santi Appo- 
ftoli fuoi ; con volere , che amiamo 
infifio i nodri nemici , e che facciamo 
del ' bene ancora a chi ci odia , c defi- 
defa^a noi del male . £ mirate , fe il 
celcde nodro Padre ha gran premura—, 
di quello . Giacché noi nulla abbiamo. da 
potere ricompenfar Dio de’ tanti bene- 
fizi ) egli a noi comparte , fi è chia- 
ramente elpreffb quedo buon Padre , 
che quanto di bene , per far cofa grata 
a Lui , faremo al Prodimo nodro , Egli 
riceverù* quel bene o fpirito o tem- 
porale , come fatto' a sé deffo. ,* e che 
da ciò fpecialmente fi riconofcérù dii 
abbia in cuore ben fitto 1’ Amore di- 
Dìo . Premi immenfr ancora ha propo- 
dio' a f chi.fowerà i Bifognofi , con pro- 
tcCiiKé eziandio , che principalmente di 
quedo’’ EgH ci chiederà conto nel tre- 
mendo^ fuo Giudizio . Finalmente ha_ 
detto.. ) , che quedo Amore fraterno, 
quefta tGarità non di ' fole parole , ma_* 
tli.: fatti ^^ricccmp vincolo dell' umana-, 
Ibcietà , cotanto a noi raccomandata da 
Lui ,-ha 'da' edere livrea de i Di-- 
VI' • f.'.TtJy r : , f fcc- 
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fccpoli fuoi , e del vero CFÌftiarno . Ne 
vogliamo di più ? Ma di più* non 
dico io , per aver già trattato ex pro- 
feffo quefto nobiliffimo argomento nél 
Libro della Carità Crijìiana . 

C A-P I.T O L O X.' 

I 

I * 

Dcir Orazione . 

I L fonte onde fcaturifcono le Opere 
buone abbiamo detto eflère la uiva- 
eitù e gagliardia delle tre divine Virtù 
appellate Teologali . Ora è da offer- 
vare , ^er noi Mortali entro di noi 
un Nemico , che per quanto può fi op- 
pone ad effe Virtù , e fe non arriva a 
vietar loro T abitazione nel noftro cuo- 
re , fi fiudia almeno di fnervarne il vi- 
gore , d’ impedirne gli effetti ; e pur 
troppo ci fpigne ad operazioni affatto 
contrarie , che chiamiamo Peccati . Noi 
fiam comporti di Spirito , c di Carne ; 
fimili per qnefta alle Bertie ) per^ 1’ al 
tro agli Angeli . Dovrebbe lo Spirito , 
cioè r Anima dotata di Ragione , domi- 
nar fopra la Carne , e regolarne con_, 
faviezza i fuoi baffi e. brutali influffi \ 
ma fpeffo avviene ( e non fi può affai 
deplorare querta miferia ) che i defide- 
rj , ifpirati per così dire dal Corpo alP 
Ànima , fovvertono la Ragione , e ci 
traggono ad effcre come Bertie . Per 

E 3 poco 
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poco che noi riflettiamo fopra noi ftefTì , 
tofto noi troviamo , c chiaramente fen- 
tiamo nell* interno nofiro un gran pen- 
dio ) una flrana facilità a fare il Male , 
una non lieve* difficoltà ad operar’ il 
Bene ; e ciò per la guafta nollra Na- 
tura , la cui corruvione , fecondo la te- 
flimonianza delle divine Scritture , per 
colpa del noftro primo Padre , è a noi 
venuta . Abbiamo appetiti , capricci , e 
pafsioni gagliarde , che ci fpingono all*' 
intemperanza nel cibo , e nel bere , c 
ad altri illeciti piaceri ; a cercar' ono- 
ri , e a procacciarci della roba , anche 
per vie riprovate dalla Ragione e da_^ 
Dio ; a far delle vendette , degl’ in- 
ganni j e a lafciarci trafportare alle»^ 
maldicenze , alle ingiurie , e ad altre_«^ 
Amili ribalderie . La Gioventò ha i Tuoi 
jproprj di (ordinati Affetti 5 altri ne ha_^ 
la Virilità , e non ne mancano i 
fuoi alla Vecchiaia . In fomma fentia- 
xno dentro di noi un fegreto impulfo e 
defiderio di far fempre a modo noftro , 
e di volere non quello , che ifpirano la_. 
Fede , la Speranza , e la Carità , per 
renderci grati a Dio , - e partecipi un di 
del fuo bcatiffimo ed eterno Regno 
ma ciò , che ci detta il vile Appetito 
terreno , che folamente va in traccia di 
Bèni prefenti , fenfibili , e caduchi . 
A quefto Appetito noi diamo, il nome.-» 
di Concupifeenza , ed altro non è in-, 

ftne 





DeW Orazlom ) lo :^ 
fine , die il noftro Anaor proprio , ma 
Amore fregolato: Amore, che non vuoi’ 
afcoltare , e fprezza i dettami della Ra- 
gione , mettendo la Felicità , dove non 
è , e contrariando alla Volontà di Dio , 
per fare folamenteda propria . 

Che rimedio a quello noftro feonfi- 
liato Amore , di cui ninno è privo ? 
Due principalmente ce ne infegna la_-« 
fanta Religione noftra . L’ ano ha da_* 
venire immediatamente da Dio , ed è 
i’ ajuto della fua poflente Grazia . Ad 
ottener quello fi richiede T Orazione , 
V altro è lo sforzo , che dee fare il 
Crilliano, cooperando alla Grazia di Dio, 
per frenar quello interno cattivo Confi* 
gliere , o fia per ben regolare il noflro 
Amor proprio / talmente , che cammi- 
ni di concerto coll’ Amore <jli Dio ., cioè 
di quel Padrone , che dobbiamo amar 
/opra ogni cofa ; ed amandolo in que-< 
Ha maniera , allora amiamo faggiamen- 
-te noi Hein , .e proccuriamo il vero not- 
/Irò Bene . Quello sforzo e lludio fi cliia^ 
.ma Mortificazione e Negazione dclla^ 
propria no'lra Volontà , ed è una del- 
' le piu importanti , e neceffarie Virth 
del Crilliano , di cui parleremo fra po- 
co . Quanto all’ Orazione , quella prò*» 
priamente altro non fignifica , fe non_- 
la Pìseghiera , , che facciamo a Dio , per 
impetrare il foccorfo fuo ne i bifogni ,, 
ed acciocché ci difpenfi qualunque gra- 

'E 4 zia, 
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zia , di cui abbiibgnianio per la vita 
fpirituale , ed anche per la temporale . 
Ora convicn bene avvertirlo .• quefto pre- 
gar Dio è una Divozione non folo uti- 
le c lodevole del Criftiano y ma anche 
neceflaria ; e fenza di quefto mezzo non 
è a noi poftibile di fchivare i peccati , 
di avere ed efercitar la JVirth , e di 
condurre a- falvamento le Anime no- 
ftrc . Tal verità- 1* abbiamo dalle divi- 
ne Scritture , ed è uno de i Dogmi del- 
la Chiefa fanta . Certamente tanta è 
la benignità del Signor noftro Iddio , 
eh’ egli fpontaneamente , fenza eftere»^ 
pregato , difpenfa innumerabili grazie 
a chi egli vuole de’ fuoi Fedeli , e fino 
a i Peccatori . E pi li fon quelle > che 
non conbfciamo , che le note a noi 
fteftì . Contuttoeiò quefto si amorevole 
e liberal Padrone delidera , anzi coman- 
da ) che noi continuamente chiediamo 
a Lui grazie , favori , ed ajuti . Noi 
lappiamo , e crediamo , che fenza l’aju- 
to- di Dio nulla pofliamo far di bene , 
per quel che riguarda 1’ eterna noftrjL_. 
lalute , e di dar gufto a Lui ; nè pot 
lìamo fperare di fuperare le Tentazioni , 
e di perfeverar nel bene , fenza eh’ Egli 
ci porga la mano colla fua Grazia . 
Però quanto a noi , ecco il bifogno d’ 
implorar quefto foccorfo ,* pregando , 
feongiurando chi folo può darcelo , e 
chi pregato non fa negarlo-*, mercè dell’ 
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imm^nfa fua Bontà ed inclinazione alla 
Beneficenza . Per confcguente il fuo 
^ .Unigento Figlio , fra le altre cofe nella 
fantilfima Orazion Dominicale ci ha in- 
fegnato a pregare il luo divin Padre ^ 
- di non permettere , che cadiamo nel~ , 
la Tentazione . Oltre a quello ci ha_:. 
alficurati , che fe domanderemo , otter- 
remo , e che chiediamo ' con fiducia , 
.perchè faremo efauditi ; il che va fem^ 
pre intefo de i Beni riguardanti 1 ’ Ani- 
ma nollra . Perciocché quanto a be- 
ni temporali ) Dio folo fa. ciò che è 
bene per noi il concederlo , o in negar- 
lo i e benché non difdica al Criftiano 
^ il chiedere ancor quelli nel bi fogno , 
pure il vero Crifliano nello ftelTo tem- 
po chiede , che fia fatta in ciò , non- 
la fua , ma la volontà di Dio . Final- 
. mente P Appollolo , perchè ben fapéa , , 
con/e è continuo il bifogno nollro delP 
ajulo di Dio , ci efortò (<») a non cel^ 
far mai di farq Orazione , il che vuol 
..dille di farla fovente. 

Convien parimente badare agl* in- 
fegnamen^i e all’ ufo della Chiel.a no- 
ftra Maellra nelle Orazioni - Bene è;i 
che la indirizziamo al Signor nofiro Ce- 
sò Grillo , a cui , anche in quanto Uo- 
mo j il divino fuo Padre ha conceduta 

E 5 un’ 
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un’ ampia onnipotenza in Ciclo ,.cd in_- 
Terra , con facoltà di difpenfare a chi 
in Lui crede davvero il paterno teforo , 

€ il Regno celelle . A quello amabilif- 
fimo Salvatore non folo poffiamo , ma_. 
dobbiamo ricorrere , e parlare con tut- 
ta confidenza , perchè Egli gloriofo in_ 

‘ Cielo conferva per noi .quell’ iramenfo 
amore , che ci raoflrò , allorché vifTe e 
conversò con gli Uomini fulla Terra_^ ; 

« per cagione appunto di tanto fuo amo- 
re vicn tuttavia ad abitare fra noi , 
benché a noi invifibile nell’ inefFal)il Sa- 
cramento dell’ Altare . Ma non dee mai 
dimenticare il Crilliano , anzi ha feni- 
pre da tener davanti agli occhi il Ri- 
to della Chiefa Santa , sì nella MefTa.^, 
che nelle .Ore Canoniche , cioè quello 
d’ indirizzar le fue preghiere anche all* 
eterno Padre Iddio , come a principio e 
fonte della Divinità , dimandandogli le 
grazie per gli meriti del fuo benedetto 
Figliuolo Gesù Crifto prò Dio e vero 
Uomo . Quelli meriti fono infiniti ; e 
il buon Padre , che abbiamo in Cielo , 
fentendo noi chiedere in nome di que- 
llo fuo- diletto Figliuolo , di cui tanto 
fi compiace , tanto piu fi, muove ad 
efaudir le noflre preghiere . Riconofee^ 
in fatti la Chiefa , che tutto quanto di 
bene e di grazia'^piove fbpra di noi 
dalla benifica mano di chi ci creò , e 
ci mantiene- nel Mondo j dobbiamo ri-' 
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conofcerlo a noi venuto per mezzo di 
Gesii Crifto - Ella per querto indrizzan- 
do .sì fovente le Tue Orazioni a Dio Pa- 
dre- , le termina Tempre con. dimandarne 
1’ impetrazione per gli meriti del Signor 
nojh'o Gesù Criflo fuo Figlio , che [eco 
vive e - regna infteme collo Spirito Santo 
Dio per tutti i Secoli . La lìefTa' beatiffi- 
ma 'Vergine , Madre di queiìo Dio, é'i 
Santi , allorché pregano per noi , inter- 
pongono preflfo Dio Padre , non gii i lo- 
ro proprj meriti , ma bensì 1’ efficacia... 
■dei meriti- del Salvatore ; fapendo anch* 
erti , che Gesù Grillo folo è il noftro 
(proprio Mediatore V e il noftro proprio 
Avvocato prcffo il Padre , che il rende 
propizio a noi pel perdono de’ noftri pec- 
cati . Santo Agoftino- dice , eh’ effi San- 
ti pregano in Cielo appunto , come fa- 
ceano in Terra , cioè avvalorando le_/ 
Jor preghiere colla mediazione di quel 
Salvatore , da cui , e per cui a noi di- 
feende ogni bene . Una tal maniera di 
pregare ce 1’ ha infegnata lo'ftelTo Figlinol 
di Dio con dire (a)-: Tutto ciucilo che 
in nome mio chiederete al Padre , Egli 
vel darà . Ci ha in oltre dettata di' lua 
propria bocca una mirabil Preghiera da 
farfi al medefimo fuo Padre Iddio , cioè 
il Pater nojier , che è da Regina delle..# 
Orazioni . . ' • • 


•(a) Jokannis Cap. XV. i6. 
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Può farfi r Orazione in cafa propria , 
e in altro luogo ritirato / Dio è dapertut- 
to , e dapertutto da udichza a chi ri cor- 
re, a' Lui ricevendo da quel; clemente 

Signore che è , volentieri i memoria- 
li di chiunque ha bifogno di Lui , 
però anche nel fegreto delle noftre abi- 
tazioni lodevole ed utile farà la noftra 
Orazione . Il luogo nondimeno più pro- 
prio , e in particolare forma deftinato 
per r Orazione , è il facro Tempio . 
dove Dio alza più che altrove il trono 
“della fua Maedà , e Clemenza- per a- 
icoltare i ricorfi del Popolo Tuo . ■ E prin- 
cipalmente è - bene eleggere que* Templi , 
dove r umanato Figliuolo di Dio fotto 
le Tpecie Sacramentali lì conferva per- 
ché ivi, più facilmente lì fveglia. la Divo- 
zione , e li pratica 1’ attenzione dovuta: 
giacché preliminare dell’ Orazione dee.-» 
elTcre in primo luogo il vivamente ap- 
prendere prefente Iddio ; il che noi chia- 
miamo metterli alla prefenza di Dio j 
c pofcia il conliderare non già nelle for- 
ze noli re , ma bensì nell’ amorolo ajuto 
di chi può tutto . Lo fteflb è da dire 
delle facre- Procclfioni , ilìituite dalla 
Chiefa fuori del Tempio , dove . tutto 
il Popolo fi unifce per implorar le gra- 
zie del Cielo ^ ceflfando allora 1’ ombra 
della lingolarirh , allorché ognuno pre- 
ga . Né già occorre nell’ Orazione una 
gran tirata di parole , non fcntimenti 

, l'ot- 
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-lottili ,, non affetti' ingegnofi .'Ce lo ha 
detto il divino noftro Màeftto : il- che_i 
non vuol già lignificare , 'che difpaccia— 
a Dio , chi lungamente prega , ' e ado- 
pera molte parole orando j ma affinchè 
non mettiamo la fperanza di- ottener 
■ciò , ' che bramiamo ; nella pompa 
moltiplicità del difeorfo , quali che Dio 
,non conofea il noftro bifogno ,f e li sab-' 
bia folamente da arrendere all’- eloquen- 
za e alle; batterie opinate della noftra— . 
lingua . Il Contadino , I’ Ignorante col 
folo Pater nojier , Orazione y che vai 
per tutte,' e coW^ Ave Maria , che an- 
che ognun sa , può predare e Ipcrarei, 
quanto ogni piò' facondo Letterato 
rregatore , perchè .piò della bocca par- 
la il cuore con Dio E certo dobbia- 
mo tutti' prefentarci a Lui - col cuore_^ 
umiliato , riconofeendo la noftra debo- 
lezza , chiedendo e fperando con filiale 
fiducia foccorfo nelle- Tentazioni , e nei 
pericoli , che ci fovraftano ad ogni mo- 
j^ento pietà, e mifericordia Vper gli 
tfafcorfi delle, noftra infermità e nijui- 
,zia . Diftì , il luogo piò proprio ' deli! 
(frazione edere il (acro Tempio , dove 
il Popolo può privatamente pregar Dio'j 
o pure unir la fua Divozione colle fun- 
zioni de i facri Miniftri nella Melfa y e 
nei divini Ufizj . E' chi colà fi -porta >1, 
per andare all’= udien7.a> di Dio ben 
.riftettcrà al fuo dovere , conofeerà toi- 

ftO y 
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fto, quai raDdeftia , Gornpoftezza , cà uoii- 
Jiaxione fi richiegga in chi vuol porgere 
memoriali , e chiedere grazie all’ Ormipo- 
<en te • Signore , il quale, fe noi miriaino 
con gli occhi corporei , con quei certa- 
nKnte della Fede il riguardiamo prefente 
ed afcoltante^ le fuppliche nofire . Diffici- 
le 'è , che a Lui* perda il*, rifpetto , o 
commetta, atti d’ irriverenza i chi alcun 
poco confiderà j - eirere quel laeratilfimo 
Tempio feggio della Divinità , cioè di 
un Dio , che ftepde il guardo nelle fibre 
del* noftro, cuore , e' quanto è pronto a_, 
far? grazie a chi con vera fiducia ed umil- 
tà ricorre a Lui , altrettanto fa e pub 
far provare i Tuoi gafiighi a chi o per fu- 
ì>erbia o per vanità , o per itrcredulità 
moftra di non fapere , quella effere par- 
ticolar Cafa , defiinata all’ adorazione - e 
glorificazione del fuprerao Signor noftro , 
Ha cui Hobbiam riconofeere quanto abbia- 
mo , e del cui- ajuto abbifogniamo ad ogni 
momento . < . , 

I La quiete poi di mente c di corpo , 
che fi richiede per raccogliere lo fpirito $ 
e per alzare a Dio i noftri penfieri > 
non dovrebbe già venir turbata dall’ im- 
portunità de i Mendicanti . Gran cofa_-. 
è , che tutti deplorano il gran difiurbo , 
che reca alla Divozion de’ Fedeli la li- 
bertà lafciata 'ji.i; . Poveri di mendicare.^ 
nel Tempio 'di, Dio e pure non vi fi 
-provvede ! Vi perfeguitano .efii fino al 
. , ^ ' Con- 
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Confelffonale , .fino allorché vi accodate 
alla (aera Menfa , ed appena congedato 
,1’ uno , fuccede 1’ altro . Non bafta_-, 
.di adoperar T eloquenza de i lor cen- 
ci , o deir affettata nudità , o delle.-» 
piaghe non fempre vere , > che vogliono 
anche afialir la Pietà de i Fedeli ' colla-, 
importunità delle voci : laonde che rac- 
coglimento fi può mai fperare in r mez- 
zo a tanti , congiurati per muovere a_. 
penjare al loro follievo , e non già 'ali*' 
incominciata Orazione ? Ora qui non oc- 
corre ricordar con molte parole , quanta 
fa la premura di Dio pel follievo de i Po- 
verelli . Ognun sa , ed ognun fel fente 
tante* volte ripetere dal facro pulpito ■, 
che la Limofina è uno degli importanti 
doveri di chi profelfa la divina Legge di 
di Gesù Grido . Delle magnifiche ricom- 
penfe promefle da Dio a i Limofinieri , 
fon pieni i facri Libri j c però oh 
quanto è da defiderare , che a queft’ 
atto di Cridiana Carità fi accenda il 
.cuore di ognuno , e raalfimamentc de i 
Ricchi , con figurar fi fempre , che fe_-» 
Dio avelfe podo • ancor’ effi nella con- 
dizion de’ Poverelli , ficcome Egli po- 
tea fiulo , branierebbono forte di tro- 
var liberali e pronti tanti altri , che han 
ricevuti beni e comodi • in abbondanza 
.dalla liberalità di Dio . Ma in fine il 
luogo di far Limofina - nom è la Calia 
dei Signore - Siccome ricaviamo da San 

Gre- 
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Gregorio Nazianzeno *, da San uiovati- 
ni Crifodomo , e da altri Santi ^ non_. 
era permefTo negli antichi Secoli a i 
Mendicanti di queftuar nelle Chiefe^ . 
li fito ad eiTi aflègnato era la Porta e_> 
1’ Atrio di quei facrati Luoghi , dovc^ 
afpcttavano e raccoglievano i foccorfi 
della gente pia . OlTervafi quello bel re- 
golamento tuttavia in molti Luoghi 
della Germania , e de i Paefi balTi , ma 
nonjgià in molte parti dell’ Italia . In 
Vienna vi ha perfone dellinate , che vati 
gridando per le Chiefe a fin di cacciar- 
ne i Cercanti , fe per avventura vi s* 
introdulT'ero , e per ammonire chiunque 
non moHralTe col ciarlare o in altra__ 
guifa , il rifpetto dovuto alla Cafa di 
Dio . Anche in Parigi uno Svizzero ha 
■fimile it^combenza nelle Chiefe . Ag- 
giungali , che il fanto Arcivefeovo di 
Milano Carlo Borromeo nei Tuoi nobi- 
liiTimi Decreti , per rimettere in vigo- 
re 1’ Ecclefiaftica Difciplina ) proibì a i- 
Poveri il limofinar per le Chiefe con_ 
ordinare , che ne foflcro cacciati . An- 
zi San Pio V. Pontefice malTimo non_^ 
folamente intimò un fomigliantc divie- 
to a i medefimi , ma eziandio impole^ 
a i Capitoli de i Canonici , e a i Par- 
rochi una pena pecuniaria , • fe permet- 
tevano nelle' lor Chiefe sì fatto abufo , 
:e non ne cacciavano gl’ indifereti Men- 
dicanti ) obbligando con altre pene i 
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Regolari a praticar lo fteflb . Fu anche 
rinovato ed inculcato con altra Bolla a i 
dì noftri queft’ ordine da Papa Benedet- 
to XIII. , e ne parla eziandio in una—, 
delle fue Irruzioni Clemente XI. , e cer- 
tamente in Roma fi ha a cuore quello 
bel regolamento . 

Ma chi mai in tanti altri Luoghi fi 
prende penfiero di efeguir la faggia men- 
te de i fuprenii Pallori della Chiefa— . 
di Dio ? Continuano il mercato .loro 
e. r indecente lor mormorio i Poveri 
ne i facri Templi ; talvolta ancora in 
certe Chiefe fan 'delle immondezze—» y 
e non fon mancate pcrfone fra elTi , che 
han fervilo di torcimani ed abborainevo- 
li intrighi , che non occorre Specifica- 
re . Contuttociò ni una cura fe ne met- 
te , chi potrebbe e- dovrebbe provvedere 
al decoro della Cafa.di Dio e liberar da 

2 ueRo quotidiano infulto .la Divozion- 
e i Fedeli . E non fi dirà poi , che ' 
noi' fiamo trafeurati e indolenti ? Ma 
fe dorme , chi è tenuto a vegliare—» j 
pen fino un poco gli zelanti Predicatori 
della parola di Dio , fe quello rimedio 
potelTe venire dalla lor' faviezza ed 
eloquenza . Allorché nelle Prediche rac- 
comanda la caufa de i Poveri , per ecci- 
tare gli alianti alla Liberalità verfo 
d’ elfi per amore di .Dio , gioverebbe—» 
aflailfimo , fe gli. ammoni Ifero pi h vol- 
te di non far limofina, nelle Chiefe a.i 

Po- 
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Poveri , ma di difpenfarla , quando ech 
rrano in Chiefa o ne efcono , fe 
bramano di riportarne merito compiu- 
to . Col farla in Chiefa certo è , che^ 
alimentano 1’ importunità, de’ pezzenti , 
che tanta molefti.C apportano alla lor 
Divozione , e all’ altrui, ; e quel che è 
-piìi , impedifcono 1’ efecuzion de i co- 
mandamenti Pontifizj , i quali vogliono 
libero ‘ il Tempio dalla loro inquietudi- 
ne . Fate , che il Popolo col tempo *fi 
avvezzi a mandarli in pace ) per far 
loro Carità folamente alle Porte : ecco 
liberato il Tempio dalla lor tcmpefta , 
Coll’ inculcare di tanto in tanto ad cfTo 
Popolo quella verità , fembra pure , che 
abbia a ceffare una volta 1’ abufo fud- 
detto . Finalmente fi vuol’ anche avver* 
tire , quanta fia 1’ indecenza di quegli 
> Uomini o Donne , che feco guidano 
nella Chiefa i lor Cani . Gran conto 
ne renderanno a Dio . Non veggono 
elfi y o non vogliono vedere y che di- 
ilrazion cagionino sì fatte bcllie a chi 
cerca di Ilare raccolto per orare y 
quali immondezze Jafeino in que’ facri 
Xuoghi y oltre - alle rilTe , e a qualche^ 
cofa di peggio y eh’ elTe commettono fot- 
te gli occhi di ognuno e malfimamen- 
tc delle p.erfone innocenti . Non per 
teatro di animali ; ma per* ritiramento 
de i ■ divoti Criftiani è fabbricato il 
Tempio di Dio Dicono -, che in varj 
^ ,Luo- 
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Luoghi della Germania gli fteffi Pol- 
veri , che -ftanno alle Porte delle Chie- 
fc ) impedifcono 1 ’ ingreflb a i Cani : 
rimprovero a noi Italiani ,-preflb i qua- 
li fé s’ introduce un’ abufo , non fi truo- 
va per ordinario chi gli tagli la ftrada . 

Merita eziandio attenzione 1 ’ ufo di 
molti Paefi , ne’ quali mentre fi celebra 
la Mefia Parrocchiale , anzi ad ogni 
Meflà , falta fuori , chi è deftinato a_ 
raccogliere le limofine del Popolo . Nè 
- balla un folo : due e tre diverfe pcr- 
fone vi afiàltano colle lor buffblc 
borfe . Quella pel mantenimento della 
Chiefa , quella per la tal Compagnia^ 
c quella per un’ altra. . Certo è , che-j 
per legge Naturale e Divina dovuta è 
dal Popolo il lor mantenimento a i Par- 
roclii , necefiarj Minillri della Chiefa_. , 
•ficcome ancor quello de’ facri Templi , 
qualora manchino al Clero rendite op- 
portune per elfi . Tuttavia farebbe da_- 
defiderare , che nè pure nel tempo del- 
ia facra Meflà fi fturbalTe la quiete 
Divozion di chi vi alfille y collo llre- 
pito e dillrazion di ‘quelle bufible , del 
' quale dillurbo ordinariamente miriamo 
efenti le Chiefe de’ Regolari ; e che ciò 
precifamente folfe vietato a que’ Par- 
rochi , i quali , quantunque ben prov- 
veduti, di beni Ecclefiafiici > non lafcia- 
no di accattare per la lor Chiela y ob- 
i bligando il Popolo , da cui han ricevu- 
to 
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to quei beni per fervigio di efifa Chiefa > 
a mantenerla tuttavia , non men che t 
fe eflfi Parochi fi trovaffero in povertà . 
Certamente il tanto aueftuare fra i Cat- 
tolici a titolo -di Pietà , non è loro di 
grarjde onore , ed i Vefcovi dovrebbo.*, 
no vegliare , che fenia lor permilTione 
niuno ofafic d’ importunare il Popolo 
ervtro e fuori di Chiefa per raccogliere 
Limofine ; e che non s’ introduceflero 
nuove non ncceffarie Divozioni , e non 
fi moltiplicaffero di troppo i Conventi 
de i Religiofi e delle Religiofe y qualora 
abbia da efiere condennato il Popolo a i 
fomminiftrarnc le fpefe , c il manteni- 
mento . . . ' 

C A P I T O /L O XI. 

t 

DelP adorare e rinpraziar Dio , e di altri ali>^ 
mentt della vera Pteth . 

H a ben formato Iddio tante Crea- 
ture filila Terra , ma all’ Uomo 
lòlo , ficcomc creato ad immagine fua , 
e dotato di fpirito e di ragione, ha con- | 
ferito mente ed intelligenza per cono- 
fcere il fuo Creatore . Di ciò afficura 
noi tutti non folamente la Fede , 'ma 
anche la Ragion naturale . Se dunque 
conofciamo , benché imperfettamente , 
quello nofiro principio c fine , cioè Quel- I 

lo , che ci ha mefii , e ci mantiene liel d 

Mon- 1 
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Mondo , e colla fua prefenia è in ogni 
tempo e luogo : ecco forgerc Hn’ evi- 
dente obbligo in ciafcuno di noi , di 
far conoCcere anche a" Lui la nblka_. 
fcmmelTione , come al Sovrano di ogni 
cofa , e la noftra riconofcenza } come_^ 
ad infigne noflro Benefattore . E licco- 
me momento non* ci è , in cui non pro- 
viamo gli effetti dell’ amorofa fua Be- 
neficenza , nel difenderci, da i pericoli -, 
nd conformarci la fanità , nel darci il 
pane di ogni giorno -, e in tante altre o 
temporali o ipirituali grazie : egli è di 
dovere , che frequenti fieno gli ofTequi 
c ringraziamenti noflri al fonte di ogni 
Bene . A quello fine fin dalla tenera età 
impariamo a recitare , levati che fiamo, 
le Orazioni , e maffimamente la Dome- 
nicale , che contiene il fugo più rile- 
vante degli affetti c delle preghiere..^ 
noffre all’ onnipotente Dio . Ma pro- 
prio de i Fanciulli è il recitarle folamen- 
te per ufanza c col penfiero tuttavia^ 
alle lor bagatelle . Vergogna degli Adul- 
ti farebbe 1’ imitarli , cioè il pagar 
quello tributo a Dio fenza la con ve - 
venevol rifleffione ed intenzione . Dob- 
biam dunque ogni mattina o nel fegre- 
to della camera noflra , o nel facro Tem- 
pio proteflarci davanti a Dio , a quel * 
Dio , Trinità fantiffima e gloriofiflìma , 
che flende da pertutto i Tuoi guai;di e 
la fua macflà -.vivamente couccpÈndo> 

la 
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la fua prefenza , e alzando da quefta_^ 
Terra i penfieri a Lui , con intenzion 
vigorofa di adorarlo , di amarlo , bene- 
dirlo , difiderar la fua gloria , render- 
gli grazie de’ benefizj ricevuti , e chie- 
derne con Criftiana fiducia de’ nuovi 4 
Dobbiamo unyliarci con profonda fom- 
mefiìone davanti a qucfto gran Monar- 
ca del tutto ) ravvifàndo e confelTando 
il noftro nulla , le noftre infermità , c 
il continuo bifogno de’ fuoi lumi ed 
ajuti , cioè del foccorfo della fua po- . 
tente Grazia , e pofeia alzar la mente 
all’ immenfa Grandezza di quello Re 
de i Re , alla fua Santità , Amabilità ». 
c Clemenza , per ifperare da Lui tut- 
to quanto ci occorre per bene delle»^ 
Anime noftre , ed anche pel prudente 
regolamento della vita terrena . 

Similmente è di dovere , che ogni 
fera il buon Criftiano fi preftnti davan- 
ti al noftro celefte Padre , per atteftar- 
gli la conofeenza , che abbiamo de’ be- 
nefizi a noi compartiti ne’ tempi addie- 
tro , e maftimamente durante quel gior-*»- 
no . Noi non ne conofeiamo nè pur la mil- 
lefima parte . E come mai potrebbe_<» 
Icufar 1’ ingratitudine fua , chi quantun- 
que pià degli altri abbia ricevuta fe- 
licità d’ Ingegno , abilità a varj ufizj ,* 
Dignità , o pur comodi temporali > Sa- 
nità , Moglie faggia , Figliuoli ubbidien- 
ti , Ifpirazioni lante » buona Educazìo-,. 

nc , 
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ne , e tanti altri vantaggi .• pur poco fi 
ricordane dell’ Autor di tanta beneficen- 
za ) nè il ringraziane mai di tutto cuo- 
re ? Peggio poi , • fe coftoro a Ila lor na- 
feita , o alla lor indufiria , o al nome 
vano della Fortuna , attribuiffero 1 ’ ac- 
quifto e il pofienb di sì fatti Beni . Sa^ 
rebbe ben degna la^ lor Superbia e Sco- 
nofeenza , che Dio li fpoglianè di^ tut- 
ti . Poco dunque ci vuole ad intendere 
r obbligo di chiunque è provveduto di 
- Ragione , c principalmente di chi pro- 
fenk la Legge di Crilìo , per prorom- 
pere fpenò in Atti di Adorazione , di 
Lode , e in ringraziamenti a sì liberal 
Donatore . Similmente ogni dì ha il 
faggio. Crifiiano da ricordarfi del divi- 
no Salvator noftro', per cui .è venuta 
e viene a noi ogni Grazia . Dobbiamo 
adorarlo , abbiamo da proieftargli il no- 
ilro amore , la nofira riconokenza , e 
un defickrio vero di confermar colle.,» 
opere quefio amore . Beati noi , fe avre- 
mo dalla noftra Gesù Grillo . Per que- 
fta ragione una delle ..Divozioni lollan- 
ziali , e fommaraente utile nella Chie- 
fa di Dio ) è la Salmodia y col qual 
. nome Intendiamo il cantare , o recitar 
Salmi ed Inni ne’ facri Templi ad ono- 
re di Dio. Di efifa abbiamo un bel Trat- 
tato in Latino ■ dei piiifuno Cardinal. 
Bona , A commendar quell’ ufo ferve..» 
in primo luògo la fua antichità , per- 
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chè anche fra il Popolo Ebraico fi pra- 
ticavano Cantici , Inni , e Salmi , par- 
te de i quali a noi confervata da Dio , 
anche oggidì ferve per nutrimento del- 
la Pietà Criftiana . Abbiamo poi la Ap- 
poftolo Paolo , che su i principi della Tan- 
ta Religione di Grillo ci raccomandò 
il falmeggiare , ed anche il cantar’ Inni 
a Dr^o ) con dire {a) Colla vocf -a^ 
vicenda fra voi recitare Salmi , Inni , 

€ Canzonette Spìrituaii con canto , accom- i 
pugnato dal vojìro- cuore in lode del Si- 
gnore'. E ripete lo fieflò altrove [b] , 
con aggiugnere- , doverli la voce c il 
canto accompagnate col cuore . Così in* 
altro luogo [ c ] fcrive : Per mezzo di 
Gestì offeriamo fempre un facrifizio di 
lode a Dio , che è fi frutto ^ che pofo- 
no dar le nojìre labbra , confeffando , 
glorificando il fuo Nome . Sicché oltre^ 
all’ antichità di quello rito , abbiamo 
ancora , eh’ eflb viene .da Dio , al fa- 
pcre j che i Tuoi Profeti ed Appolloli li 
iifarono , cd avvertirono . ancor- noi di 
fare altrettanro . Di qui poi lon nate«^ 
le Ore Canoniche , compolle di Salmi , 

Inni , Antifone ,.Refponforj ec. , e di • I 
Pezzi delle- divine Scritture dell’ uno e 

• tlcll’ J 

. • ì. ■ i ' , ' 

-»■ — 

(a) Ad Ephefiqs Cap. V. 19. ' 

(b) Ad Colofjhtfes Cap. III. 16, 

(c) Ad Hebraos Cap. XIII. 15. 
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deli’ altro Tdtaoicnto ^ e de’ Vangeli 
colla fpofizlone de’ Santi Padri , che gli 
antichi Mònaci e Monache , e pofcia— . 
i Canonici , parte cantavano , parte re- 
citavano nel l’acro Tempio ; con efferll 
poi defo così fanto ufo a tutto il Cle- 
ro maggiore sì Secolare « , che Regola- 
re } ritenendo .alcuni^ 1’ antico co.lumc^ 
di compartire il divino Ufizio per la_, 
mezza -notte , e per le altre ore deter- 
minate nel giorno , e pagando. altri que- 
llo debito in diverfa forma e ^mpj , 
con varia si , ma lempre lodevole di- 
fciplina . 

Agevolmente . ancora co m prendere ma, 
r eccellenza di .quello Tanto efercizio , 
purché s’ intenda, il linguaggio latino . ' 
E che altro mai fono i Salmi 'e Can- 
ÌL tici , fe non una doviziofa miniera di 
” Affetti , di Ringraziamenti , e di Lodi , 
che fi danno a Dio , e a i Tuoi Santi ? 
In Dio riconofeiamo ogni perfezione e 
bellezza . Da Dio folo a noi proviene 
quanto di bene o fpirituale o tempo- 
rale . godiamo filila Terra . Da Lui fo- 
lo verrà poi quello , che fperiamo nell* 
altra Vita . Però il lodare e benedire 
quello gran Monarca , ficcome è 1’ im- 
piego. dpgli- Angeli , e de’ Santi 
riolamente viventi ‘nelle delizie del , Pa- 
ridi forj cpsì conviene anche, a^ noi al- 
tri Pellegrini fopra la Terra , da che^ 
^Iasn giunti, eziandio noi, a cònofeere da 

F ' ' ^ di 
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dì Lui ineffabil grandezza , e partici* 
piamo di tanti luoi benefìzi ; ipezial* 
mente fapendo , eh’ Egli fi compiace di 
cHere adorato ed onorato dalle Tue Crea- 
ture ) e che fia benedetto , e glorificato 
il fuo fanto Nome dapertutto . 01tre_^ 
a db in quei facratilfimi Salmi fi con- 
tiene una gran copia di Tanti Documen- 
ti per ifìruzion de’ Fedeli , e tutta la^ 
ferie delle più di vote c foftanziali 
Afpirazioni , che polla formare il Cri- 
ftiano verfo il fuo Dio : atti non mc- 
tù) di Fede , Speranza , c di Amorc_^ , 
che di Pentimento , Ringraziamento ^ 
Umiliazione' % e fimili , ed ogni Torta di 
preghiere , per impetrar da Lui quello , di 
che abbiTogniamo Tulla Terra . Abbia- 
mo tante Orazioni compofìe di mano 
in mano da piifiimi Scrittori : fi ha da 
tenere per fermo , che niuna è da ugua- 
gliare a i Salmi e Cantici , comprelì 
nelle divine Scritture , ed ufati nella— 
fàcra Salmodìa ; perchè le parole di 
quelli fon parole di Dio ,* laddove 
altre fon parole degli Uomini . BeU 
lifTime ancora e follanziali fono alcune.^ 
brevi Orazioni , aggiunte dalla Chiela— 
a i Salmi , c però da ftimarfi più 
ic altre inventate da perfone pie , ma- 
private . 

Ora due forte di perfone fon tenute^ 
a recitar le Ore Canoniche o nei Coro , 
o fujri ; cioè chi intende Ja LinguaJ^ 

Là- 
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Latìtia , c chi è privo di tal cOnofcen-i» 
zà Quanto ai primi ( bi fogna pur dir- 
lo ) fami t tanti ci fono , che ogni di 
recitano il Breviario , o falraeggiano 
nel Tempio di Dio , che ninna avver- 
tenza ed applicazione predano a quei 
nobililfimi fenfi ed affetti . Nè badia- 
mo , che il Signore in San Matteo (a) 
parlò anche di noi , allorché dilTe ; Òjfil 
Popolo mi onora eolie labbra ; ma il 
loro cuore é ben lontano da me . Chi 
con volontarie diftrazioni , c da corrie- 
re 5 paga quel tributo di lodi a Dio « 
nè pure foddisfer^ all’ obbligo fuo . Chi ^ 
poi con involontario vagar di penfieri 
a tutt’ altro è intento , che al fenfo di 
quelle facrofante parole , fe non pecca 
refta almen privo del merito e frutto ,• 
che feco porta il divoto ed attento re- 
citar di si belle Orazioni . £ quedo 
fvagamento non altronde ordinariamen- 
te proviene, che dalla poca interna Di- 
vozione nodra , e dalla troppa affuefa- 
zione a quel Tanto efercizio : cagione^ 
per lo piti^,' che anche gli oggetti piò 
fanti e raaedod niuna impreìfìone o 
commozione producono in-^^noi , perche 
troppo ci dam familiarizzati con edì , 
cd han perduto ogni novità , cioè un^ 
di quei pregi , che Tuoi’ incitare all* 

F 2 at- 
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attenzione . Per conto' delle . altre per-1 
fono , che fenza intendere il Latino • 
delie Óre Canoniche , ogni dì le vatu. 
recuando , purché col cuore rivolto a. 
Dìo abbiano intenzione di adorarlo) , 
lodarlo , e pregarlo disgrazie , certo è,* 

. che non minor merito hanno così oran- 
do , che chi è intendente di queU’ Idioo- 
ma ; badando più Dio . al linguaggio del 
cuore , che a quello deila lingua . Per- 
tanto . dovrebbe chiunque è obbligato, 
alla Salmodìa , figurarli vivamente di 
andare all’ udienza di Dio , e di ftare 
alla prefenza .di quel gran Monarca 
Dovrebbe penfare di trovarli allori in 
compagnia degli Angeli e degli al-»’; 
tri Beati Cittadini dei Cielo a recitar 
le Lodi di Dio , a benedirlo , e a for-» 
mar’ afpirazioni e fuppliche ali’ immen- 
fa fua Clemenza per qualfivoglia bifo- 
gno dell’ Anima fua . Finalmente do- 
, vrebbe andare, ricordando a sé flelTo, ch\ 
egli recita Cantici e Salmi dettati dalr- 
Io Spirito di Dio , o dalla Cluefa San- 
ta 5 <c però linguaggio tutto pieno di 
unzione . Allora sì , che diverrà grato 
a Dio e fruttuofo pel Criftiano il fal- 
meggiare . Ripetiamolo pure.: chi mai 
va all’ udienza di Principi terreni per - 
chiedere grazie , e ih chiederle lìa.di-t.-. 
fattemo , c col penfiero diftfattb in al- 
tri lontj^ni oggetti ed affari ì Vergogna 
noUra è bene % fe noi trattiamo.. con 

^ ■ fina ; 
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fina attenzione e premura gl’ intcrelTi 
noflri temporali > e con sì poca quei del- 
lo fpirito , che pur iono, fé abbiam ve- 
ra Fede- , di tanta maggiore - importan- 
•za e guadagno . t' • ^ ' 

La- Salmodìa , fìccomc abbiam detto , 
è un compleffo di' tutti gli Affetti , che 
r Anima divota può concepire , trat- 
tando con Dio ; sì per celebrare gP in- 
finiti fuoi Attributi ed onorario colIa_- 
maniera , che alla nofìra povertà è per- 
meffa , come- per ringraziarlo di - tan- 
to bene -j che ci .ha^ fatto e per fup- 
plicarlo di 'farcene molto piò’ , fecondò 
’i hoftri bifogni ..Però ìa’ Salmodìa ab- 
braccia r Orazione , di cui abbiam par- 
lato di fopra . Ma' anche fenza Orai^ia- 
ni Vacali fi può lodare e pregar Dio \ 
-giacché egli là leggere nel nofiro cuo- 
ite i noftri Mefideri 'éd -affetti , nè bifoi 
‘gnO:'ha di parole '‘efierne per intendete 
11 noftro interno 1. 'Suole perciò' chia-t 
marfi Orazion Mentale quella , che fan-- 
mo le • perfone dedite allo fpirito , le«>, 
-quali nel fegreto- delle lor 'menti par- 
lano "con Dio , fecondo 1 ’ iftituto loro 
ad ore determinate,© quando vogliono* 
-<corrie porta la lor Divozione . A quello - 
Tanto efercizi© più propriamente- con- 
viene il nome Meditazione' , 'perché 
il primario impiego di elfa confile in 
.meditar gli Attributi ineffabili' di Dio, 
Vita , e- Tpecialmentc-la Paffione del' 
P 3 
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fioftro^ divino Salvatore , colle altre Vc^ 
riti eterne , che tutte inftuifcono alla_. 
vita fpirituale del Cri diano . Non fi 
pub dire 9 quanta utilità poffa quintÙ 
provenire a ehi vi fi applica ed avezza^ 
con fanta attenzione e fervore . Allora 
fi unifce r Aninia con Dio , allora_^ 
pib vigorofamente fi piantano o fi affo* 
dano nel cuor de i Fedeli le Mafiimp 
importanti della Fede , e i doveri del 
Cnfiiano verfo Dio . Dolce .cofa è il 
trattar così in fegreto coli* invifibil nor 
Aro Monarca , e per quefta via giim- 
gono alcune Anime elette a gufiar prv* 
ma del tempo parte di quelle delizie » 
che fon riferbate in Cielo a i Beati < 
Nulladimeno convien qui confeilare . j 
dfere mefiier di pochi il far la fuddet- 
ìa Orazion Mentale , Chi non hai.# 
!Siénte 2 chi non ^ riflettere 9 

nè è avvezzo a tenere un Alo di rar 
gionamento intorno a ciò 9 che gli è 
propofio j nè verfato ne i grandi £marÌ9 
che dee trattar 1 * Anima Crifliana col 
fuo Dio 9 fi truova predo in feceo9 fvo- 
gliato 9 freddo .* difavvemura 9 in cui 
talvolta coloro eziandio incorrono 9 che 
fon più efperti in queda navigazione^ •» 
per la mifera condizion degli uomini 9 
ia quale tenendo al bado 9 dura fati* 
•a ad alzarli , o a tenerfi lungamente^ 
in alto coi penfieri lontani dalla Terra . 
O ra per quedi tali 9 che non fanno 9 o 

non 
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non hah forze da praticar ,sì fublime^ 
via , pofTono eflì almeno , e fogliono 
ajutarfi colla lettura di varie nobili Me- 
ditazioni y che piiflTimi Scrittori han da- 
to alla luce . Cosi ancora operando y 
gran frutto avviene che ne riportino per 
alinaento delia loro Pietà . In fomma^ 
tutto quanto fi fa per contemplare da 
lungi la maeftì e perfezione di Dio, per 
meditare la fan ti filma Tua volontà efpref- 
fa nella foa Legge , e per confiderare^ 
le mirabili cofe operate da Gesb Crifio 
Signor nofiro per amore e falute di noi 
poverelli : tutto è loda E^vozione , ,e 
può efficacemeitte cooperare a falvarci » 
Conviert nondinaeno avvertire , che f<? 
la Meditazion non fi chiude con implo- 
rare il foccorfo di Dio , troppo necef- 
fario alia debolezza noftra y fi rifolve- 
ranno in frafche i noftri bei divoti 
penfieri . Ha da finire in quefio ogni 
Orazione , cioè in chiedere T ajuto di 
Dio , perchè da noi foli nulla pofila- 
mo : tutto potremo > fe Dio ci porge 
la mano . , . 

^ Sopra tutto pw fono in quello par- 
ticolare utili e lodevoli quei , che.cba- 
miamo E/erciz/ Spiritttaii , inventati 
da Sant*' Ignazio Lojola , c in varie 
maniere poi praticati dalla gente divo-: 
ta . Noi ci troviamo in quefio baffo 
Mondo , c tutti in efib immerfi a. lui 
fub penfiamo , intenti a fUr qui il 

F ’4 me- 
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meglio ) che pofTiamo , e però '^fol pie- 
ni ae’ Boftri intereflTi , per evitare i guai , 
c per confervarc ed accrefeere il patri- 
monio de* beni terreni , la gloria , i co- 
modi , e le delizie della vita . E pur que- 
llo Mondo ha da durar sì poco , c ne 
abbiamo a sloggiar sì prefto , e quando 
meli ce lo afpettiamo . Perciò faggio , 
chi fa talvolta ritirarli , per così dire , 
fuori del Mondo prefente , per penfarc 
all’ altro , che durerà per fempre . Sag- 
gio , chi o per sè ftelTo , o ajutato da 
qualche Direttore di fpirito , fi mette 
a meditar feriamente , perch* egli fia_. 
entrato in quello “Mondo , cofa egli ci 
operi , e qual fine 1’ afpetti dopo il bre- 
ve corfo di quello pellegrinaggio . Cer- 
to è , e la fperienza degli ultimi due 
Secoli lo mollra che dal buon ufo di 
quelli fàcri Eferciij , o almeno da un 
giorno di ritiro in ciafeun Mele ^ fuol 
provvenire 1 * emendazioq de’ Viz; , la 
regolatezza de* collumi , e 1’ accrefei- 
mento della Pietà in chiunque' può va- 
lerfi di quella falutevoi medicina dell* 
Anima nollra . L* Appollolo {a) già ci 
configliò ed cfortò a prenderla con di- 
re ) che dobbiam rinovare di tanto 
in tanto il nollro fpirito , giacché 
pur troppo ci addsrmentiamo quag- 
giù » 

4 

♦ s t 

1»^,. fi , 

(a)-^ci Gap. IV. 



Deir adorare, e rìngrardar Dio, ec. 129 
gÌLi , e r Anima nollra corre folamente 
dietro ad oggetti terreni , dimentica de-^ 
gli eterni . 

* Ma i piìi del Popolo non fanno me- 
ditare , non fanno nè pur leggere , é 
manca loro la comodità di ritirarli , per 
penfare talvolta feriamente a Dio , 
all’ Anima propria . Che foccorfo reità 
per elfi ? Più che gli altri hanno egli- 
no gran' bifogno d’ intervenire alle fa- 
cre Miflioni , qualora fi fanno , e alle 
Prediche de* Miniftri di Dio , così fre- 
quenti oggidì , e fempre fommamente_^ 
utili e lodevoli , a differenza de’ Secoli 
barbari , ne* quali appunto , perchè v' 
era fcarfezza di Predicatori , abbonda- 
va r iniquità . Non fi può abbaftanza 
dire ) quanta fia la trafcuraggine nofira^ 
per quel che riguarda il grande affare 
dell’ Anima . Sappiamo , c crediamo le 
Verità , che c’ infegna la Fede , ’e pur 
nulla vi.penfiamo , e quafichè nulla nè 
fapeffimo , operiamo ai rovefcio di quel , 
che crediamo . Ci può egli effere cofa-, 
pìà ' certa della Morte noftra ; tempo 
piò incerto della medefima ?' E^vrebbe 
pur' quefta Verità farci Mìar femore in 
* guàrdia V feippre- preparati e-viglianti \ 
come il Signore tante volte ci ha deb- 
fojnel fanto Vangelo perchè dal m(>- 
rire in grazia o dilgrazia il» -Dio dipen- 
de la nofira eterna felicità o miferiàt, 
£ -pur noi trafcurati poco o nulla» itti 
r P 3 
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nflettiamo ; e pofTiam ben vedere le 
morti giornaliere di tante altre perfo* 
ne ) ma fenza che queiìe ci muovano 
a peniate alla nodra , che pure è anch^ 
clTa inevitabile , e forse anche vicina • 
Abbi fogniamo duil^uc dei facri Oratori > 
che ci vadano . di tanto in tanto fve- 
gliando , che ci picchino in capo non^ 
Solamente quella , ma qualunque altra 
Verità , concernente i noftri collumi 
illrucndoci , efortandoci , e movendoci 
per quanto polTono > a' vivere da buoni 
Crilhani . Incfcufabil negligenza è quel- 
la di tanti e tanti , che potendo af> 
coltar la parola di Dio > predicata fpe- 
zialmente nelle Fede > cioè in giorni 
di vacanza dal lavoro ^ pih tolk> le ne 
danno oziofi per le piazze o pure 
(quel che è peggio) fi perdono in giuo- 
chi e taverne > e in altri divertimenti 
anche pcccaminofi . Sarebbe anche dn 
defiderare > che dal canto^^ loro i Piodi- 
catori aceoinodafièro i facri Ragiona- 
menti alla portata e capacità del. Po- 
polo , col metterli in tdìa > che non a 
i foli Dotti , i quali fon pochi ^..ma n 
gl' Ignoranti , che formano il più deli* 
udienza > fono, indirizzate , voglio dire » 
dovrebbono indirizzarli le loro fatiche .. 
Però chi de i facri Piedicatorì vuol pia- 
' cere a Dio » dee ftudrarfi di giovare 
piacere a chi la , ma vieppiù a quei > 
«he . non fanno , ci anche più de i^Dot- 
' * ti 
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ti abbifognano di pane . Che fé pur cer- 
ca gloria in far comparire il fuo Ingegno, 
fappia , che piìi degli altri ingegnolò è 
da dirje , chi sa con sì. nobil chaareKa 
c garbo teflere le Prediche Tue , che 
Klruifca » commuova e diletti ugual- 
mente i! Senato de i Dotti , che la 
Ciurma degl* Ignorami E ci è quell a_^ 
Eloquenza Popolare , P»h ancora iìima- 
6ilc t che la magnifica delle Scuole \ ma 
y oflcrviamo ftudiata da pochi . Per 
quefta San Giovanni Patriarca di Co- 
ftantinopoli fi arquifiÒ^ il bel titolo,di 
Grifòfiomo y o fia di Bocca d’ Grò, con 
avere kfeiato il pib compiuto modello 
di mafticare al Popolo la parola di Dio 
Sembra «gli men ingcgnolo di varj. al- 
tri fami Padri y e pur li fupera , ap- 
punto perchè non da a conofeere 1 ’ In- 
gegno luo . Non fi mira nelle Prediche 
lue apparato tF amplificazioni e cric' 
non concettmi- ingegnofi , nè fi perde 
egli in fiorite deferizioni , in allegorie 
e pafii di Scritture poco firingenti -, nè 
m fottigliezze Scolafiiche ; ma dopo ave- 
re letteralmente ed egregiamente fpic- 
gató il tefio. da lui prefo de i divini Li- 
bri y ne deduce poi i Documenti piu 
falutevoH per la correzione dei Cofiumi 
e per la pratica delle Virtù , con rifief- 
fioni ragioni , e linguaggio tale , che 
tutu r udienza fua fe rie va ifiruita ,, 
t può- profittarne . Voglia Dio.,- che 

F d que- 
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qucfta foggia di predicare pi5i fi ftud} 
e fi "pratichi , per gloria ed -utile del 
Crifiianefimo . Le Prediche de’ Miffio- 
narj Appoftolici , perchè fatte alla pof- 
tata di qualfivoglia Uditore più frut- 
to fogliono recare , che tutte le lam- 
■bicate da i più ccletwi Oratori. 

Finalmente efficace incitamento ed 
alimento alla Divozione Tempre fu , e 
/émpre fark la lettura delle divine iScrit- 
ture per chi è atto ad intendere 'que’ 
Libri facrofanti , e maliìmamente i Sal- 
mi , il Vangelo e 1’ Epiftole di San 
Paolo e degli altri Apporteli . Ci par- 
la in erti lo Spirito Santo : poffiamo 
noi cercare Maeftro migliore ? Per in- 
tendere poi que’ cclerti -Oracoli noii man- 
'cano vaiorofi-e -fedeli Interpreti nella_i-. 
Chiefa di Dio , della' feorta de’ quali - 
'ci abbiamo fempre a fcrvire . Quefto , 
è cibo Lodo , e di mirabil’ attiviti, per 
tnvigoriré ed accrefeere la Pietk ; nè 
occorre addurre qui o-k ftefiè Scritture» 

D i • Santi , Padri , per provare una ve»- 
rità si ‘nota . Chi poi non intende il 
I.atino , c, non arriva- a ' corriprendere 
X fenfi delle facre Carte , dee (ùpplire 
al bifogno con leggere i- Libri compo- 
rti da i Santi , e volgarizzati , o pur 
fatti in Volgare da Scrittori piilfinai S 
lecgliendo da erti i più accreditati nè* 
.quali fi truovano (piegati gl’ iftfegna- 
menti delle 4ivine Scritture .. A queltf 

gio- 
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gioverà 1 ’ aggiugnere le Vite dei Sariti i 
non gi^ prelè alla rinfufa , ma quelle , 
che a noi fon f venute da Autori contem- 
poranei 5 o vicini } c che portano • coni. 
l'eco i caratteri della- Verità ; giacché 
-moltiffime ne' abbiamo guafte 'dall* adu^ 
lazione ; o mifchiate * di favole . •Sì fat* 
ta lettura , praticata non per' mera cu- 
riofità tnaf con retto defiderio di prò-- 
fìttarne , può recare il medefimo biion* 
effetto , ‘ che rifulta dalla -parola di 
JWo ' preditata dal pulpito. Grati colpa 
di ■' noi' Criftiani , ^ che ’ provveduti di' 
tanti- mezxi ed ajuti 'per divenir buoni 
ed anche fanti , non ce ne ferviamo , 
perchè • -troppo pieni <• ed innamorati’ 
del’ Mondo di quà‘\f Ma piò di que- 
llo non - ha egli da importare "iWMo»-' 
do di là ? - 5 . ^ t ' 

- , - /I . "■ “ 

C A P I T O L o xn. 


'Della Merzificazione ^ e dell*- Umilia * 


1 (' 



* Altro foccorlb , di' cui dicemmo^ 
_Li ’abbifognare il Criftiano ^ per fofte-i- 
nerli 'ih piedi fra*lc Tentazioni e i peri- 
coli della prefente vita , è la Virtìt 
'Mortificazione' . Dice il fanto Pro- 
fèta Giob [<7]- , che la 'Vita dclP Uomo 
‘ ‘ ' ' ■ • è um^ '' 


( a*) Jpb Gap. YIT i. 
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c una Milizia fopra la terra y cioè tmu 
kdgo , dove noi continuamente dobbiam 
combattere colla Felicità , perchè noo^ 
ci crafportr al'la fuperbia alla prepo>* 
tenia , ali* incontinenza , all* inghifHzia y 
c ad altre peccaminore azioni y e con- 
tro r InfeHcità t acciocché non ci fac- 
cia prorompere^ in bejdeoimit y e in al- 
tri sfoghi del impazienza y o in furti > 
in maldicenze y in viltà y e in iìmili altri 
cccelTi o difetti ^ Dalla Còncupicenza y- 
già di fopra accennata y vengono in noi 
troppo frequentemente fegrete fpintc_^ 
alla Vanità , alla Luflnrla y air Avarf- 
zia y all’ Intemperanza y in una parola ^ 
n- cercar piacere y roba y ed ingrandi- 
mento per qualunque via , che et fi pre- 
lènti ' interni impullr , fe tendo- 

no a mrci operar cofe contrarie alla_^ 
retta Ragione y e infegnamenti def 
Vangelo , fi chiarr^no .* TemazJonf : ma- 
lòri , de’ quali nè pur vanno efenti i pih; 
Santi y, 6 air urto dc’ quali, foggiacciono- 
fbvente y anzi foccombano le perlòne 
che poco penfano alla Vita avvenire y. 
perchè folo innamorate della prefentc ^ 
Ma il fag 2 io e vero Criftiano , che va* 
lempre riflettendo , come i Vizj.;e Pec- 
cati ordinariamente fi tirano dietro 
ftighi e pentàstenti- anche in quello Mon*» 
do y e wiiàllibilmcrìte nell’ altro avran,*. 

Li meritata- punizione i e che 1’ Amo- 
re e la. pratica delle Virtù, è il iòio* . 

cacai* 
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caoiinino , ^cr cui fi può giugnere a__» 
qualche felicità quaggiù , e alla perfetta 
dipoi ip Cielo ; conofce ancora la ne- 
ceffità di feiiJpre combattere > 0 fia di 
icmpre far fronte alle interne fuggefiio» 
ni del difordinato Amor proprio j vo-i 
glio dire delia beftiale Concupifcenza ^ 
E come ciò ì Goti avvezzarli a negare 
la propria volontà 9 fuhitochè egli kor-j 
ge , che la Legge di Dio , e là retta Ra- 
gione comanda o confìglia il contrario y 
con ferma perfuafìone > che tutto quel- 
lo , che viene a noi comandato da Dio» 
è per nc^ro bene y anzi pel noftro me- 
' glio ; laddove ciò , che (Ù fregolato ci 
va configliando la noftra Carne y 1 ’ Am- 
bizione , r Interefie , P Odio , c gli al- 
tri difordinati Appetiti ed Affètti y tut- 
to è in. danno della noilra riputazione ^ 
ù fanità y o roba , e pure indebitamen- 
te nuoce al Profiìmo noftro y e quel 
che piò Ltiuporta 9 offènde e difgufta 
dio , la cui ira , e i cui gaftighi chi è 
^ profuntuofb 9 che non gli abbia 
temere l 

Ora quello i conaf>attimento cpntra dei 
noftro corrótto volere , quefta Mtrtifi» 
delle Paftloni , le quali vorrch^' 
bono pure trarci ad opere <jifdicevoIi 
alla dignità dell’ Uomo , ficcome cola_. 
a noi troppo neceflària y cc T ha infè- 
gaaia~e caccoma ridata U divino noftro 
^ ’ Mae- 


1^6 Capìtolo XII. 

Maertro con dire (a) : Chi mi vuoi te- 
ner dietro ) impari a negar sì JieJfo , 
Quanto pili fi profitta in quello efer- ^ 
cizio , tanto piìi fi viene ad alfodar lò 
fpirito nella via della falute . E perb 
r Appqftolo diceva (^) .* Chi veramente 
profeffa di effere fervo o amante di Ge- 
sù Crijìo , crocifigge là fua carne , e con 
effa i Vizj ) e i pervetft deftderj-é Una 
delle quattro principali Virtil morali è 
la Temperanza . Sua Figlia pofTiam chia- 
mare la Mortificazione ; e chi ha que-, 
fta , pofliede il meglio deir altra . Nè 
già quella è una battaglia di pochi gior- 
ni : I Santi flefii , quantunque abbiano ‘ 
colle tante pruove formato nel loro in- 
terno un’ abito , e una facilità grande^ 
per fuperare- qualfivoglia Tentazione,,» y 
pure per tutta la loro vita- debbono dar 
air erta e in armi / e combattere , per- 
chè il nemico interno , qual Lione ^ che 
-va Tempre ■ rondando per divorar le Ani- 
me , non celfa di (lar^ in aguato , «e dt 
tentar va-rj àlTalti V benché tante volte 
vinto da loro . Nè quella è Virtìi ri* 
(erbata a i foli abitatori dei Chioftri , 

,e delle Solitudini . Ad averla ,*ed efer- 
citarla fon tenuti tutti i Cridiani ; sì ^ 
fe afpiranc dadtiovcro al • confeguimerif- 

’ f • • tO/ 

— .j. i 

{a. y -Mitthiei Cap. XVI. 24. 

(b) Galatas Gap. V, 24. 
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to del Regno eterno . Ma più che gli 
altri han bifogno di qucfto rimedia i 
Giovani ; c " pur non ci è chi men di lo- 
ro fe ne foglia valere». Badate a i 'Fan- 
ciulli , anche pih teneri . Nafeono col- 
la voglia di far tutto a modo loro , co- 
minciando di buon* ora in dlTi la difub- 
bidienza Però , fe non fi adoperafife la 
forza , li vedrefte far mille fpropofiti , 
per rovinare la loro fanità , e nuocere 
a sè fielfi in altre guife , e prendere^ 
una miferabil piega al Vizio . Divenuti 
poi , che fon grandi , grandi ancora c 
focofe diventano le lor Paflioni *, e man- 
cando in efiì la Prudenza , qualora fprez- 
zino i configli de i Superiori , o de i 
buoni* Amici , fenza punto curarli di met- 
tere in briglia ì loro Appetiti , unica- 
mente, rivolti a gufiar quanti Piaceri 
pofìfono , fenza -far cafo le fieno illc- 
V citi e peccaminofi ; eccoli precipitare in 
mille biafimevoli azioni , dannofe ad 
efiì , ed anche al pubblico bene. Adun- 
• que beati quei Giovani , che imparano 
per tempo a -portare il giogo dell* ub- 
bidienza a chi sa lor configliare il be- 
ne e il meglio della vita . Saggi e fé- 
licìlfimi^quei Giovanetti che non tar- 
dano a ftudiar la via della Prudenza 9 
c della" Temperanza ; ed afcoltando con 
fommelfione le voci di Dio , cioè del 
malfimo noftro Supcriore , e di chi ha 
cura di loro fulla Terra > -intendono , 


■ Caph»U XIU ^ 

€hc il vero lor bene confifte m.farxìò^ 
che la Legge di Dio comanda , e che^ 
la retta Ragion perfuade . Volle per- 
ciò Salomone ) più che ad altri ^ indi* 
rizzare a i Giovani i fuoi Provcih; » 
de’ quali volefle Dio , eh* eglino amaf- 
fero la lettifra \ perchè quella è Scuo- 
ia y dove parla anche Dio . Abbiamo 
poi fu quefto argomento un’ altilTima^. 
Operetta del Padre Scupoli Teatino > 
intitolata il Coméattimento fpirituale y 
che contien de i nobili infegnamenti j ^ 
ficcome ancora la Vita ficura del Pa-t 
radifo , Trattato ben pregevole del 
Padre Segala Cappuccino , dove s’ infe- 
gna a lunga il frutto di negare la_. 
propria Vofontà . Gioverà fopra tut- 
to il leggere V Efercizió delle Virtù Cr/- 
ftiane deì Padre Alfonfo Rodriguez del- 
la Compàgrtìa'' di Gesh fpecialraeacc 
colà , dove tratta della Mortificazione y 
per fempre pii feorgere , che fenza la- 
pratica di queda Viriti niun Criftiano 
adulto potrà far viaggio nella vita del- » 
lo Spirito , non che giugnere alla per- 
fezione y perchè fempre ci faran delle 
Tentazioni .* e quelle chi le vuol vin- 
cere ) ha da far forza a sè ftelfo .* il 
che fu lenificato dal Signore y allorché 
di/fe ( ) ►• che it Regno de' Cieli fi ac 

qui~ 


[a] Matthxi Gap. XI. xz. 
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Della Mèrtific/K. y e dell* Umiltà 
■quijìa colla forza y t i violenti fon quei.y 
che lo rapifcono. Di qu^ poi viene 9 che 
i buoni Religiofi fpe2.ialinente. attendo- 
no ad ammaedrare i loro Noviizi nel- 
la negazion della Volontà » cioè nell* 
efercizio della Mortifìcazioiie » ben con- 
sapevoli , che il noftro Amor proprio, 
fe non fi avvezza per tempo a darla 
.vinta alla Ragione , e alla Volontà di 
.Dio , Dio (^ual focofo deihiero può fira- 
<fcinarci fuori di via , e trarci con fa<* 
cilità ne* precipizi» 

p La Mortificazione poi prende un ^ran 

/ paefe , perchè non folamefite fignifioa 
il tenere in briglia gli Appetiti e ^ 
Pafiìoni , q^ualora ci configliano azioni 
contrarie alla Ragione , alla Legge di 
pio , e a t Decreti della Chiefa , 

^ eziandio fignifìca il gafiigar queAo 
Corpo 9 che fecondo P Appoftolo a^ 
grava 1 * Anima « e co i Tuoi umori la trat 
aorta all* Intemperanza nel mangiare le 
cere , e ad altri illeciti Piaceri , che 
chiamiamo Corporali 9 quantunque il 
Piacere folamente fi Tenta dall* Anima. 
Beato chi attende a tutto 9 per notw 
difpiacere in cofa alcuna a Chi defide- 
ra noi tutti giudi e fanti per nofiro 
bene . Ma noi non giugneremo mai a 
far profitto in quefta sì neccilària fcuo- 
la del Criftiano , fe non avremo il fon- 
damento di un* altra importante Virrò^^^ 
Virtù poco conofeiuta , c nàeno, prati- 


r ^ 
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cata da gli antichi Gentili , e nè pur 
da i lor Filofoft , che tanto fi ftudia- 
Tono'd’ infegnare all’ Uomo le Virth , 

lodevoli' Goftumi i e la faggia maniè- 
ra dd Vivere . Parlo dell’ Umiltà Vir- 
*th propria del Criftiano -, e di tale im- 

• portanza , che fenza quefìo prcparamen- 
'to unito a' quello della Carità , niuni- 
merito fi potrà ricavare da quelle - Vir- 

•th y che forfè in noi fi trovalTero ; an- 
-zi non faràn vere j-e falutevoli Virth 
le nofire , (e andranno feompagnate dall* 
Amor di 'Dio e da ‘un baffo fentimen- 
'to di noi fieffì , per cui ravvifiamo la 
noftra povertà , anzi il noftro nulla da- 
vanti al Padrone del tutto .«Che pub 
•fnai aver di- Buono , 'e fperar di Bene_^ 

• il' S,ui>erbo ? Dio ha ppotcftato , cheL-> 
'^^odia" lui’, ed' ama (olamente ‘gli* Umili ; 

tiutòch^ tI divfno^Salvatore noftro ci 
•abbia' infegnato colla voce del pari 
coll’ elermoio tutte 'le Criftiane Virtù , 
pure, particolarmente ha defidcrato , che 
ila] 'impariamo da Lai ad cffgre miti y 
ed. umili di cuore fe vogliamo goder 
qualche tranquillità di animo in quella 
-vita i Imperochè i’ Orgogliofo e 1 ’ Am- 
.biziofo , ini una parola il Superbo, non 
ha mai pofa : Tempre è mal contento 

di 


(a) Matthfd Gap. XI. 29. 
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di sè flcffo , e degli altri ;• e laddove^ 
1 ! Umile è, amato e IJirpatp.dg ognuno * 
il Superbo , se noi sa è , odiato da tut- 
ti Per poco poi chó 1 ’ .Uomo ufi di 
riflelfione facilififimo . è 1’ intendere.»* j 
quanto .fia giufio , che noi concepiamà 
un’ opinione' umile-» e modefia delle no- 
ftre perfone , del noftro merito , e del- 
le nofiro forze e qualità . Se fembra a 
noi di aver molto / Ingegno e Sapere»^ 
( “^e ne abbiam. Tempre meno di .quel 9 
che crediamo ) se Dignità , Cqmodi , 
e Ricchezze , fe Bellezza , Sanità ,» Pro- 
tezioni 4 , Amicizie ec. » non fon forfe»^ 
da ricqnqfcerc tutti quelli ed altri, .van.- 
taggi e pregi dalla m ife ricordi 0 fa ' Li-, 
-beralità. di Dio il ..quale, ne ha arric- 
chiti noij, e gli ha negati a tant’. altri, 
forse ancora, pià meritevoli di noi? Può. 
egli anche, levarci tutto in un momen- 
to , I pericoli , le infermità , ed altré 
difgra^ic non abbiam bifogno di andar- 
le a. cercar’, in lontani paefi . Perciò^ 
venga innanzi , chi non fi accorge d’ 
elferc sì .inteftato del ^ proprio merito del- 
la fua ;Nobiltà ed opulenza , delia pe- 
netrazion della fua mente , e di altre»j 
limili qualità di Anima o ,di Corpo , 
e fe gli. dà l’animo , nieghi di averlegli 
i Tuoi difetti , c forfè, piò ma; alcoli , 
che 'gli ^trui ;• nieghi di aver commeflb., 
molti errori e follie nel- corfo, di fu^ » 
vita , c di poterne commettere ogoi dì - 

dei 




DkiÌÌì-:. 


^4* Capitolò' Xtt. 

de*‘ nuovi , nieghi di effer fottopofto alP ’ 
ira de* Principi « al flagello delle guer-* 
re , all* affalto delle malattie , e ad al- 
tre peripezie , che fon pure affai fami-' 
Ilari nel Mondo . Che ragion dunque- 
ha queffo e quello di andar sì petto- 
ruto , di nulla (limar gli altri , di pre- 
tendere tutto dovuto a sè ? Certamente 
fe Dìq vorrà ufar di fua mifericordia 
con ‘quelli idoli di Vanità e Superbia , 
manderà loro qualche difgudofo di (in- 
ganno , che li faccia ravvedere ; e fe 
non prima , la Morte in fine infognerà 
loro a conofeere , quel che fono , ma 
lenza poter pih profittare di cosi falu- 
tevol lezione . 

Quello argomento è vado trattato 
dà var) Maedri di fpirito ; il perchè 
mi rédringo io a rallegrarmi con chi 
Ila ben ^antata , e radicata in Tuo cuo- 
re la bella Virtù dell* Umilt^ , si cara a 
Dio , e amata in altri anche da chi è 
impadato di Superbia . Mirate quelle 
perfone . Nelle profperità , c nel poffef- 
fe y o accrefeimento di Dignità , onori , ' 
e beni terreni , fi muterà forfè il loro 
flato , ma non fi cangerà punto il lo- 
ro codume , continuando ellì come pri- 
ma nel baffo fentimcnto c concetto di 
sè medefimi . Mai non fi gloriano , mai 
non fi gonfiano colle paróle c co i fat- 
ti- della prcfentc lor felicità , perchè '• 
Tempre riguwdano que* beni , come fa-' 
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Della Moftifìcaz. > e deii* Umiltà . t 
vori gratuiti di Dio ^ c fon perfuafì ^ 
che Dio (e li può ripigliare , quaiun> 
que volta a lui piaccia , come beni pre- 
dati 9 e non donati a i mortali . Veli» 
gono poi le avveriìtà : chi ha buotu 
fondo di Umiltà , facilmente addedran> 
doli alla Pazienza , non barbetta > non 
fì adira contro il volere o pcrmilTione 
di Dio ; ina riconofeendo sé ileffo de- 
gno di eflère trattato cosi ] e che Dio 
:ci mortifica per vivificarci : dilpone P 
animo iuo a fofferir’ in pace le batti- 
cute di si buon Padre . Sopra tutto pa- 
tendo volentieri per amor fuo , va ri- 
dicendo a sè ftefTo k ferole dell’ Appo- 
solo ( tf ) che 4 non fon da paragonare 
i patimenti di e^uejìa vita coll' immenfa 
Gloria f che ci è preparata , e fi trovè» 
rà nell* altra . In fomraa T Umile fa 
accomodarli agli {Irapazzi , alle infer- 
mità , alle contradizioni , alla perdita 
della roba ; e qualora ode 1’ ultima 
chiamata y ben confapevole di eflTcre en- 
trato in quello Mondo coll’ obbligo di 
sloggiarne « allorché ^comanderà Pa- 
drone , non folo fi prepara a quello 
viaggio con total ralTegnazione a i di 
Lui voleri , ma con giubilo ancora ne 
efee , perché fa , quanta lia la Mifcri- 
jcordia di Dio , c che la Morte terre- 
na 


(a ) Ad Romanos Gap. Vili. i8. 
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CAPITOLO XIIL 

f ■ ■ r . 

Del Sacramento della Penitenza , fua nct> 
ceJfuA ed utilità y e della Pazienza, 

S Anti ed utili per evitar’ il male , ed 
operar’ il bene , fono ,i mezzi fino- 
ra defcritti . ; rpa percioccM . fragile ed 
inclinata al malfare fi truov» nel prc- 
fente fiato 1’ umana Natura facili db 
non oftante fono le nofire .cadute e l.e 
rrafgrefijoni della Le^e, . Mi feri noi , 
fe. la Mifericordia di Dio provveduti ' 
non ci aveflè d’ altri più gagliardi aiuti, 
sì per farci riforgere , come per imper- 
•trar maggior forza , ; anzi tutto quello , 
ohe può mai occorrere di grazie e foc- 
.corfi pefx la vita fpirituale . Cioè 
jfiituito il nofiro buon Dio due.poten- 
dlTirni mezzi , co i quali fadliflima .a noi 
riufeijà la conquida del Regno fuo bea- 
ti fiimo .. In quelli due mezzi , fe vor- 
remo , ,e fapremo prevalercene , è ri- 
porto un -fodo fondamento della Spe- 
ranza de’ Criftiani , L’ uno è il Sacrai 
mento della Penitenza , 1’ altro il Sacri- 
•fizio della Melfa col .Sacramento deli* 
Eucariftia . Certa cola è , che quelli fo- 
no i principali erari della vCrifiiana Di- 
vozione , e i fonti più efficaci della.^ 
-Grazia di Dio , tanto più eccellenti , 
c .degni della noftra venerazione > quan- 

G IO 
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to più il bcnigniffimo Iflitutor di cJTi 
gli ha formati alla portata non 'men- 
de i grandi , che de’ piccioli , c non 
incn de i dotti , che degl’ ignoranti . 
Quel nondimeno ^ che dà il principal 
rifalto ad elh , confifte nell’ interno lor 
valore . Coll’ Orazion fola- , o pubblica 
o privata , fi può ottener molto dall' 
*Altiffimo , ma a proporzione -della Fe- 
de e ’difpofiziotLdi chi prega . Qui ci è 
di più > perchè Dio non lolamentc dà 
un premio proporzionato alla Divozion 
•maggiore o minore di chi ricorre a que- 
fio Teforo , ma vi aggiugne per fua— 
mera liberalità tanto di piò della fua 
<jrazia « affinchè maggiormente fi onóf 
rino le invenzioni della fua * Bontà y c 
il Fedele piò anfiofamente corra a fervir- 
fettc in proprio bene . Per quello la^ 
Chiefa lànta ' cotanto ci -raccomanda— 
r ufo € la frequenza dr quefti due Sa- 
cramenti y parla la cofa poi - da sè 
Beffa 5 attefoccbè fenza di effi noi- non 
ci potremo falvare , e all’ incontro ac- 
coflandoci óm tutto cuore a i medefi- 
mi‘ pofTiam® tirar fopra di noi la pie»- 
nà delie benedizioni celefli . Abbonda- 
no- a maraviglia i Libri , che trattano 
ex profeflb di quelli due Santiffimi Sa^ 
cramenti , e del Sacrifizio della Meffa ; 
ne parlano fovente al - popolo anche i 
difpenfieri della ‘ parola? di Dio, Sia le- 
cito nondimeno pariménte 'a me df toc- 


Del Sacram. delU Penitenza ec. 147 
-car’ alcun poco sì importante argomen- 
to , giacché dal buon’ ufo di eflTi fpecial- 
mcnte dipende 1’ cfferc gli Uomini ve- 
ri Divoti . E in primo luogo oflerve- 
remo il Sacramento della Penitenza . 

Non intendo io qui di- parlar di co- 
loro , che menando una vita brutale^ , 
poco pcnfano , le ci (ìa Iddio punitor 
de’ cattivi , ed Anima , che dopo* Ja_* 
morte del Corpo , continuerà a vivere : 
Cofìoro meno ancora penfano al Tri- 
bunale della Penitenza . Nè pur favel- 
lo di altri abituati in- alcun grave Pec- 
cato , in cuor de* quali relìando qual- 
che Timor di Dio , queflo li conduce 
talvolta al ConfefTionale , ma indifpc- 
fìi affatto per profittarne . Forfè riu- 
feirà loro di rubar 1’ affoluzione a qual- 
che o inefperto , o troppo indulgente 
Adinifiro di Dio j ma farà egli da cre- 
dere , che anche Dio flenda la fua mi- 
fericordiofa mano /opra chi con fal/b 
-iiolore , e per lo pià con fai fé preme f- 
fc inganna il Sacerdote , e sé fieffo ? 
.Parlo io, dunque di qualunque Criflia- 
no ) che co» retta intenzione va a con- 
fe/Tare i fuoi falli , veracemente penti- 
,to di effi , é rifoluto di emendarfi , 
Oh per qucfti fpalanca Iddio le port«_^ 
della fua .Mifericordia . Sieno pur gra- 
.vilTime in sé fleffe , c molrifTime di nu- 
mero le colpe nofire fiamO),africurati 
.lutti da' quel Dio , che^ non può men- 

G 2 tire , 
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tire , eh’ Egli ci tratterà Padre amo- 
rofo . Gran torto ( mi fia lecito il ri- 
peterlo ) fa a quefto buon Padre , chi 

- dopo una fincera ed affettuofa Confcf- 
ficne, fta tuttavia affànnofo , per timo- 
re che Dio rion gfi abbia perdonato , 
La diflèdenza non 1 ’ abbiam di avere_> 

ideila Bontà , e Mifcricordia del no- 
• ftro Sovrano *, che d infinita , per quel 
chè è pafifato , e che noi abbiam di 
Buon cuore deteftato a’ piè del fuo Mi-' 
niftro : Dobbiam folo diffidare di noi 
pel refto della vita noftra , affinchè non 
defiliamo di raccomandarci coll’ Ora- 
zione a Chi è pronto di foftenerci ,coir 
-ajuto deir implorata Tua Grazia . Sic- 
ché non ci ritardi punto 1’ apprenfione 
c vergogna della noftra ribellione éd 
iniquità . Certo è , che il benigniffimo 
Signor noftro nulla {«li defidcra , fe non 
che torniamo a Lui con vero penti- 
mento , e con vera determinazione di 
amarlo ed illaidirlo in avvenire ’y e ciò 
noi facendo y ecco riftabilita feco la_. 

- pace ; e cura noftra hada'cfiTere da lì in- 
nanzi di camminar con fedeltà yerfo così 
clemente e generofo Padrone - e Padre . 

Si accoda al Tribunal Penitenziale-» 
un’ altra forta di perfone , che affiiiffi- 
•me fono -nella Chiefa di Dio , cioè quel- 
le', che -vi' portano non gravi , ma- ve- 
'niali Peccati , e varj ' difetti , a’ quali 
chi è , chè non fia fuggetto ? Eflèndo 

i Mi- 



Del Sacretm, della Penitenza . 14^ 
ì Miniftri di Dio Giudici infieme e Medi- 
ci delle Aftime , fc quefti foddisfano al lo- 
ro dovere > le fanno ben din'agere le Ani- 
me nella via del Signore : facile è l’ in- 
tendere , quanto di bene polTa provenire a 
chi con loro fi configlia . Giovano , o pof. 
fono mirabilmente giovar le Prediche , per- 
chè vanno fcoprendo e flagellando i Viz; y 
c dipingendo di mano in mano i manca- 
menti noftri . Chi fi accorge , chè è det- 
ta per lui , purché ami Dio e V Anima< 
fua , toflo penfa ad emandarfene . Ma, 
può di gran lunga più influire alla buo- 
na cura dello fpirito la particolar fe-- 
greta fpofizione , fatta al Miniftro di 
Dio dello flato interno delP Anima no-. 
Ara . Col Ibccorfo di un buon Configlie- 
le oh quante tentazioni fi vincono y 
guanti pericoli fi fchivano , quanti fal- 
Ji fi emendano ! Il perchè fe neceflaria. 
al Crifliano è per rientrar nella grazia-., 
ed amiflà di Dio la facramental Peni-, 
tenia , utiliffima eziandio può riufcire 
per confervarfi in efla , e per tendere-.» 
anche alla perfezione . Qui nondimeno 
convien riflettere , trovarli due fini nelP- 
iftituzion’ e pratica di sì rilevante Sa- 
cramento , cioè il riacquiflare la per- 
duta Grazia di Dio , mercè del cordial 
pentimento delle colpe paffate , e fuc- 
ceflivamente il promettere con animo 
fincero di emendare i fuoi Vizi per, 
1’ avvenire . Ora noi non duriamo gran 
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fatica per, adempire il primo fine . Per- 
fuafi deir infinita Bontà del noftro Pa- 
dre Iddio , facilmente concepiamo, il 
dolore de’ Peccati commefìfi > e una giu- 
da fiducia , che al pentimento noftro 
fucceda il perdono dalla parte di Dio . 
Ma come va per altro fine ? Tante_> 
ConfefTioni fi fanno , c per sì poca emen- 
dazione fi mira . Siamo Divoti per pla- 
car Dio , e niuna Divoaion ci refta per 
guardarci dal maltrattarlo ed irritarlo 
di nuovo . E pur quella gratitudine»-» 
principalmente V efige ed afpetta il Si- 
gnore da chi con tanta clemenza è fia- 
to nella Tua grazia rimeflb . Ma cosi 
jQon fofie ; noi. fconfigliati , appunto 
perchè troviam Dio sì clemente , si 
pronto a perdonare’, in certa maniera 
d animiamo per tornare ad offenderlo • 
Nè badiamo all’ abiifo intollerabile , 
che facciamo della Pazienza di Dio , 
col far diventare il Tribunal della tua 
Grazia come una franchigia alla con- 
tinuazion de’ nofiri Viz; , nè qual gran 
torto fi faccia a Dio col pafTar noi a_». 
nuove diffubidienze , perdi’ Egli è sì 
indulgente e buono . Riflettendo feria- 
mente a tanta ingratitudine nofira , ci 
dovrebbe correre il-Tofibre fui volto, 
fc fofie alquanto gagliarda la voce del- 
la Fede in noi . Ma appunto perchè 
quefia Fede fi truova debole nel nofiro 
cuore , e perche non fufiifte , che noi 
' amia- 
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amiamo Dio daddoyero , e nè pur fap-. 
piamo amar faggiamente noi ^cflTi ; 
perciò noi poco combattiamo co’ n^- 
ftri Vizj , € li iafciamo ^quietamente 
donninare in noi ftefTì . 

Un altro punto a cui conviene far men- 
te , fi è che chiunque fa di aver gra- 
vemente offefo Dio colla trafgrenTioiL- 
delle fue Leggi y non folamente dovreb- 
be piò degli altri vegliare , per non 
offenderlo di nuovo ) ma è anche tenù- 
tb a produrre frutti degni di Penitene 
za . Quefio è . infegnamento di tutti i 
Santi Padri , i quali riconofeono , che 
la vita del Crifiiano dovrebbe effere una 
continua Penitenza , sì per purgare i( 
Peccati paflati , come per guardarli dà 
altre cadute . 1 ^ Orazioni ) i Digiuni,, 
le Limofine ed altre Opere di Mife-‘. 
ricordia , di Mortificazione , e di Divo- 
zione , avrebbono. da effere il quotidia- 
no mefiiere di chiunque fi ricorda di aver 
piu volte abbandonato Iddio , per com- 
piacere alle proprie difordinate Pa'fioni . 
Lo Schiav'',^ . (ìopo effere fuggito dal 
Padrone , quanto piò il pruova miferi-, 
cordiofò , tanto piò fi fiudia di effergli 
da lì innanzi fedele , e di feontar col- 
la fatiche e colla pazienza il gaftigo 
efemplare , chi egli fi era meritato. Tut- 
to il contrario ci fa vedere il Secolo . 
La 1 Penitenza , e la Mortificazione la— 
troviamo bene in tante perfone inno- 
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centi ^Duont \ che vi cono entro e fuo-; 
tì ^ 'Chioftri ; e indarno' cerchiam®- 
<juc/re Virtù in tante altre , che quan- 
ti^uc confapevolc di ajTaimmi oltraggi 
/latti a Dio , pure van colla tcfta alta y 
/ c non* refpirano che vanità , diverti- 
jne?7ti y e piaceri , parendo lor forfè di 
aver fatto affai , fe li fon talvolta umi- 
liati ad implorare il perdono di Dio .. 
Verrà , e forfè verrà - prcfto quel dì ^ 
in cui invidieranno , ma indarno , la_- 
forte di chi fedelmente ha fèrvito Tempre 
Iddio j o pur con opere di Penitenza 
fe r è renduto- fommamcnte propizio ► 

’ Nulladimeno convien confeffarlo .* 

P inclinazione e 1’ appetito , cori cuifia- 
mo nati , porta noi a defidcrare non-* 
già cole molefte , non malinconie , noa 
affanni di animo e di corpo , ma bensì 
tutto r oppoflo ; perì) amiam poco , c j 
pratichiam meno le opere di Penitenza . | 

Che fa dunque Iddio ? Giaocljè non Tap- 
piamo mortificar noi ftcflTi , per if«oa- ' 

tare i già commeffi peccati , c per non , 

co,mmetterne de i nuovi , fi prende la | 

cura egli di mortificarci , c di farci far 
Penitenza noftro mal grado . Vengono 
le Guerre , flagello del Mondo , le Ca- 
reflie , le Tempefte , le Peftilenze de- 
gli Uomini , e degli Animali , noiLu 
f mancano. Innoi^azioni ineéndj , gra- 
vofe Contribuzioni , Prepotenze ^ Dif- 
coiflic nelle Cafe j Liti nel Foro , Cre- 

, p»- I 
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Del Sacram.de Ila Penitenza, ec. 15^ 
pacuori , c Povertà ; e fopra tutto ab- 
biamo frequenti le malattie . La ferie»-* 
di altri mali , die vanno vagando fuMa 
Terra , non occorre ricordarla . E chi 
è , che pofTa vantare un’ efenzioa da— 
tutte quede percofTe ? Ora fe non fum- 
mo in iftato , allorché Dio c’ introdufTe 
in quello Mondo , di .riflettere fopra k 
di Lui intenzione : pofliamo ben farlo 
oggidì , che non flamo piu lattanti . 
Mifericordia fua è ftata , s’ Egli in vece 
di tanti altri , che potea mettere a vi- 
vere lulla Terra , ha fcelto noi per abi- 
tare in quello paefe . Ma ritrovandoli 
in quello paefe abbondanza non meti_> 
di Beni , che di Mali : che ragion ie- 
lla a noi di querelarci , perché Dio ci 
faccia partecipi di quelli Mali , o ci 
abbia talvolta compartito più Mali' die 
^eni in quello baflb foggiorna ? Chi è 
Buono , chi ha buon fondo di Umiltà , 
alza gli occhi in su , e fapendo di elfe- 
re entrato^ nel poflclTo di affai llìmi Beni 
nel Mondo prefente , ma colla pendone 
di vari Mali , a’ quali ognuno è quoti- 
dianamente efpollo , adora il volere di 
Dio , giacché fi è prefilfo di volere fol 
quello in fua vita per totale regolamen- 
to della propria Volontà . Ora quanto 
più dovrebbe praticar quella lezione,’ chi 
ha molti conti da far con Dio , e feri- 
te la Cofeienza , che il rimorde per 
molte c gravi oifefe a lui fatte l Cono- 
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fce egli sì o nò di cfTcre meritevole* di 
gaftigo ? Conofcendo , faggio lui , ft-/ 
paga volentieri in quella vita un debi- 
to , che tanto piò caro gli cofterebbe-» 
nell* altra , ed accetta con umil cuore 
la penitenza , che gli fa fare Iddio , 
giacché non 1* ha faputà far da sé fteffcl . 

Quello fopportar* appunto volentieri ) 
o vogliam dire con fìlial fommeffione , 
le avverfità della* Terra , perchè difordi- 
ni componenti 1 ’ ordine , con cui Dio 
ha formato e regola quello Mondo , è 
una delle piò belle ed importanti Vie- 
tò del Crilliano , e fi chiama Pazienz't y 
di cui abbiam giò favellato , c chiegga 
licenza di rammentarla di nuovo . Noi 
ci gloriamo dice l’ Appoilolo [ ^ J , nel- 
le Tribolazioni , f apendo , che la Tri- 
bolazione produce la Pazienza . Ed oh 
poteflìmo ognun di noi con veracità 
dire altrettanto , e rallegrarci , allorché 
abbiamo occafion di patire , fe allora 
abbiamo intenzion *di fofferìre per* amo- 
re di Dio , come facevano una volta, 
c fan tuttavia i Santi . Abbiam però 
un Capitano , che ci è andato avanti ; 
c coir efempio de’ travagli , e delle.^ 
fofferenze fue ha infegnato a noi tutti 
a portare la nollra Croce . Qrijìo ha^ 

pa^ 
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.patito per noi [ dice San Pietro (^) 
.laf dando a noi P efempio acciocché ten- 
,ghiamo dietro le fue pedate . Coraggio 
dunque nelle infermità , e in mezzo a 
tante altre avyerfità e tribolazioni , che 
po/Tono avvenire alla vita dell’ Uomo . 
Quanto pià avremo occafion di patire 
c fopportare quaggiù per amore di Dio , 
tanto più gioiremo iafsù . Beati quei , 
che óra piangono , perchè faranno ben^ 
confolati . Con quelle parole ad ogni 
Tribolato faceva animo il divino no- 
li ro Redentore [b] . E ci riufcirà di 
patir volentieri , fè avremo una viva 
Fede nelle magnifiche promeffe dell’ in- 
fallibil nollro Dio , una gagliarda Spe- 
ranza di confeguire il Tuo Regno , te- 
nendo quella via , che è la più ficura_ 
d’ ogni altra per arrivare colà ; e nu- 
trendo un vero Amore di Dio , che puh 
rendere lieve « anzi foave qual fi voglia 
nollro affanno , e fin la Morte ilelTa . 
Dobbiam finalmente credere , ^he Dio 
fa meglio di noi ciò , di che abbifo- 
gnianro »;per abbracciar la Virtù , ^ 
per condurre in falvo le Anime nollre j 
e che noi parliamo fuor di propoli to , 
quando mormoriamo contro P adorabil 
iua Provvidenza . In effetto la rperon- 
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2a cì fa conofcere , che il piti fovente 
la mondana profperità ci fa prevaricare-;, 
laddove 1 ’ affllizione coll’ umiliarci e di- 
fìngannarei fa , che rientriamo in noi 
lldlV , e che cerchiamo quel Dio , che 
avevamo dimenticato nello flato felice * 
Ma la Natura è sì- corrotta , che vor- 
rebbe il cammino del Cielo feminato 
di fiori , e non già di quelle fpine , che- 
ordinariamente vi s’ incontrano . Noi 
diciamo tutto dì nel Pater mjler , che 
defideriamo , che fia fatta la Volontà 
del noftro buon Padre ; ma alla pruove 
bramiamo , che fia fatta non la fùa , 
ma la noftra Volontà . Beato chi nel 
fuo cuore fente una vera conformità 
col volere di Dio . E quello poco fia 
detto intorno alla necefiària Divozione 
del Sacramento della Penitenza , e del- 
la Virtà della Pazienza . PafTiamo ora- 
ai Sacramento dell’ Eucariftia , per trat- 
tare anche nello fleffo tempo del Sacri- 
ficio delk Mdfit ^ ' 

CAPITOLO XIV. 

Della fantà JMeffa . 

N On cf è fra il Popola Cattolico ^ 
fia dotto , fia ignorante , purché 
abbia qualche fiima della Religione , e 
qualcke Timore di Dio , chi non profeffi. 
'veneraxioiKt alia, fama Mcffa . Nelle. 

• ' Fe- 
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Fefte di precetto per obbligò vi dce_> 
aflìftere ciafeuno j moltifiTimi ancora vi 
afTiftono per lor divo2Ìone negli altri 
giorni é Santo impiego , Tanta confue- 
tudine del Criftiano , a cui fianao avvez- 
zati da piccioli ; ma fenza per lo più 
fapere il rozzo Popolo , che grande 
ftupenda funzione « che mirabil Divo- 
azione fia quella . Non mancano già t 
Sacerdoti nelle Scuole della Dottrina— 
Criftiana di fpiegar quello importante»,» 
argomento ; ma fpiegandok) a fanciulli 
e fanciulle di poca età , e di corto in- 
tendimento , il grano feminato cadendo 
in terreno arrido , o non germoglia , o 
germogliando , prefto fi Tecca . Perciò 
con -fuccelTo migliore faticano quei fa- 
cri Oratori , i quali fog-fiono ( ma que- 
lli fon pochi ) dellinare una delle l'or 
Prediche , per efporre agli adulti la— 
necelfità ed utilità di quella lìngolar 
Divozione . Certo la fperanza ha fat- 
to conofeere a chi ne ha trattato nel 
Catechilmo- , a cui fogliono intervenir 
molte perfone adulte , il mirabil piace- 
re , eh' effe ne rifentòno y all’ intendere 
la divina illituzione , T oggetto maravi- 
gliofo , e il frutto inefplicabile di così 
celefte Sacrifizio , e le belle cofe con- 
tenute nella facra Liturgia della Mcf- 
la . Imperciocché fa bene il Popolo così 
ali' ingrolfo , ellère la, Melfa una Divo- 
zione di lomtno riflevo ; ma punto noA' 

cono- 


10 




1 <8 . ' Capitolo XIV, 

confce tutto.il pregio e le bellezze di sì 
cccclfa funzione ed arrivando poi 
conofcerle ) non può non' rallcgrarfi , 
perchè truova , eh* « egli in addietro ad 
effa intervenendo , praticava , forfè fen- 
za faperlo , la Divozion delle Divozio- 
ni ) e non avere il Crilìiano maniera^ 
piò propria ed efficace -, che quella per 
dare a Dio il culto a Lui convenevole , 
e per impetrar grazie ai trono della Tua 
Mifericordia . > 

Ora ad effetto d’ intendere , onde.^ 
proceda tanta eccellenza della Mefla— > 
convien* avvertire in primo luogo , che 
poffbno , e foeliono meritar lode , e re«* 
car profitto fpirituale molte Divozioni 
ili ventate da i buoni fervi di Dio 'y ma 
ninna di effe è mai da paragonare colle 
iftituitc dallo fteffb Dio , c raccoman- 
date a noi dalla fua medefima bocca . 
Ora la Meffa altro jion è , che una_. 
ri novazione dell’ ultima Cena fatta dal 
divino Salvator noffro Cesò Griffo , al- 
lorché ^li in perfona confecrò il Pa- 
ne e Vino , difpenfando agli Appoftoli 
il Tuo Corpo e Sangue fotte le Spezie.^ 
Sacramentali : cioè quello fteffb vero Cor- 
po , che doveva fra poco patir tanti tor- 
menti da i Giudei , e quello fteflTo vero 
Sangue , eh’ Egli nella Paffione avea da 
fpargere per la remiffìon de i noftri Pec- 
cati . Raccomandò Egli allora , e coman- 
dò , che fi rinovalfe tra i fuoi Fedeli 

la 
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la memoria di quella facratilTima Cena^ 
con dire L^^ate .quello llelfo in memo- 
ria di me . E che quella fi praticaffe^ 
poi dagli Appolloli , ne abbiamo la te- 
flimonianza di S. Paolo a i Corinti! (/»)^ 
dove parla della Divozione c Purità 9 
con cui dee il Criftiano accollarfi aHa_* 
Cena e Menfa del Signore . Che quella 
anche allora fi frequentalTe , accompa- 
gnata dalle Orazioni , fi deduce dagli 
Atti degli Appolloli (b) . Ed ecco la 
prima importante confiderazione , chc_^ 
dee fare il Crilliano ^ allorché egli va alla 
Meflfa . Immagini , chi ha ben radica- 
ta in cuore la fanta nollra Religione»^ 9 
che giubilo , che riverenza egli avrebbe 
provato , fc degno folfe fiato d’ interve- 
nire a quel celelle convito 1 e di rice- 
vere dalle mani dello fiefib- Redentor 
nofiro il facratifiimo fuo Corpo e San- 
que . Oh quanti ci fono [ dicea il Gri- 
ioftomo al Popolo Antiocheno ( ) 

i\ quali fi augurano di aver, potuto mirar 
€oi* proprj occhi la perfona , il volto , le 
vefit di Gesù Crijio vivente ! Ma .egli 
riiponde j che qualora ci accolliamo alia 
Mefìfa , che è una quotidiana rinova- 

zion 
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2Ìon della fua Cena , per prendere T Eu- 
caridia , il vediamo e troviamo reaU 
mente chiufo nel Sacramento dell* Al- 
tre , ed Egli ci concede non fola- 
mente di mirarlo prefente con • gli oc- 
chi della Fede , ma ancora di toccarlo, 
e di tramandarlo colla Comunione nel 
noftro petto . Una funzion sì riguarde- 
vole e fanta , che rifpetto , che divo- 
zione dee eccitare in cuor di chiunque 
intende e crede non meno ivi , che neir < 

ultima fua Cena prefente il divino Sai- I 

vator noflro ! ! 

In fecondo luogo non folamente lì i 
rinuova nella Melfa la memoria della-. | 
Cena del Signore , ma quivi ancora fi 
rapprefenta la di lui Palfione , cioè 1* 
ultimo sforzo dell’ impareggiabil fuo 
amore vcrfo del genere umano . Vien 
dall’ Appofiolo quella verità , così feri- ' 

vendo egli a i Corintii {a) : Ogni vo/- i 

ta dìe. mangerete quejio Pane , e beve^ 
rete il Calice , farete memoria della mor- 
te del Signore , finche Egli venga a giu- 
dicarci . rerciò il Crifiiano intervenen- 
do alla fanta Mell'a , dee eziandio figu- 
rarfi di trovarli prefente fui Calvario 
alla gran Tragedia della CrocifilTione e 
morte del Signore , c di mirar lui fa- 
cro Altare quel Sangue prcziofo , eh’ Egli 

fpar- 
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fparfe fulla ‘ Croc« per la remiflìon de * 
noftri peccati , e per falvare chiunque 
eredeflè in Lui , ed ubbìdiffe a* Coman-^ 
damenti fuoi . Per confeguente conte-- 
nendo la MefTa due delle principali azi«-' 
ni deir umanato Figlio di Dio , 1* una 
come EucOì'iJìia indirizzata ad alimen- 
tare lo fpirito del Criftiano con quel 
Pane celcftiale , acciocché abbia vigore 
nella via delle Virtù ; e' 1’ altra come 
SamfizJo a cancellar que* peccati y che 
per noftra fragilità commettiamo , e a 
farci in fine confeguir la * vita eterna j 
mercè dell’ applicazion de’ meriti della 
Paflion ,del Signore , che fi fa alle ani- 
me degli aflìftenti ben difpofti : fi vie- 
ne a toccar con mano , che la Meda è 
la più augufta , importante , e fruttuofa ' 
Divozione , a cui fieno invitati i Fede- 
li , tanto per adorar Dio nella forma-, 
più perfetta , quanto , per indi fperare 
un fommo rinforzo della Grazia divi- 
na , affin di guardarli dall’ offendere Dio 
in avvenire , e di ottenere in tutto o 
in parte la remiflìon delle pene dovute 
alle colpe flefle . Finalmente in tal fun- 
zione • andiamo a ringraziar Dio nella— 
maniera più efficace de’ ricevuti bene- 
fizi , tanto in riguardo al Sacrifizio y 
quanto in* confiderazione del Sacramen- 
to , appellato perciò Eucariftia , cioè 
rendimento di grazie. 

Perchè poi abbia a fpcrar tanto 

be- 
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bene da quella facratifUma funzione > cr 
come venga il bea difpofto c di voto 
Criftiano a paJfìcipar quivi de’ frutti, 
della Croce del Signore ; convien rifletè 
terc al malTimo de’ pregi delia Meflk, 
cioè all’ elTer quella il vero ed unico 
Sacrificio de’ Grill iani , e come dicem- 
mo , una rinovazione di quell’ ineffàbile , 
che il benedetto Figliuol di Dio offerì i 
al Tuo divin Padre fui Legno della—. 
Croce ) fpargendo il Sangue , e dando t 
la fua vita per la redenzione del genere 
umano . Chi ha un pò di tintura dette 
facre Scritture , fa che fin dal princi- ,i 
pio dd Mondo s’ introdullè il facrifica- 
te 9 cioè r uccidere e 1’ offerire in onor 
di Dio vitelli 9 agnelli , ed altri quadru- 
pedi e volatili determinati , riconofeen- 
do con ciò il dominio fovrano di Dio 
fopra tutte le Creature , e fignificando 
Mcir ucci (ione ed oblazione di quegli 
ammali 1’ interna prontezza deli’ Uomo 
di dar la propria vita per placar Dio , 
e per foflenerc 1’ onor fuo . Gli ftelfi 
Pagani ufavano anch* elfi de’ Sacrifizj 
per ottener grazie da i loro fai fi Dii : 
tanto era dilatata la Tradizione , che 
k maniera di placar Dio , e di renderlo 
benefico , era allora il Sacrifizio . Ma 
fecondochè 1’ Apposolo e i fanti Padri 
cr avvertirono , qiie’ Sacrifizj fatti da i 
Figliuoli di Adamo , e dal Popolo Giu- 
daico j altro non erano die ombre 

figu- 
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figure di quel Sacrifizio di. amore , che 
fegul , allorché Gesh Crifto , qual’ Agnel- 
lo innocente, di cui fu figura 1* Agnel- 
lo , che nella Pafqua uccidevano e man<> 
già vano i Giudei , andò ad incontrar 
la morte per foddisfare la divina Gtii- 
flizia , per rifcattar 1’ Uomo dalla Ter- 
vitò del pecato , c per aprir le porte 
del Paradifo a tutti i fuoi veri fegua- 
ci . Aveano predetto i Profeti , che cef- 
ferebbono que’ Sacrifìzj fanguinolenti , 
e ne fuccederebbe uno piò puro e fpi- 
rituale j ci avea fatto fapere il Reale 
Salmifta (a) , che il MelTia farebbe Sa* 
cerdote fecondo V ordine di Melchifedee , 
cioè di quel Re e Sacerdote , che offerì 
a Dio , non beflie fvenate , ma (blamen- 
te Pane e Vino . Ed appunto il Signor 
noftro iflituì il nuovo fuo Sacrifizio con 
Pane , e Vino , convertendo quello nel 
fuo vero Corpo e Sangue . L’ animale* 
che negli antichi Sacrifizi fi offeriva-, 
a Dio , chiamavafi Oloeauflo , o ,purg 
OJiia , o Vittima , Da lì innanzi lo ileffo 
Figlio di Dio umanato , che fulla Cro- 
ce fi era offerto Vittima immacolata 
all’ eterno fuo Padre , continuò ad etfe- 
rc c farà , finché durerà il Mondo , 
tale , fotto le fpezie del Pane e del Vi- 
no corifegrato da i Sacerdoti della nuo* 
va Legge . 

Que- 

( a ) Pfalm, CIX. 5 . 
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Quefle poche notizie e vcritìi , coni-r 
pendiofamente qui riferite y ha il Cri- 
l^iano da fiflarfele ben’ in cuore y per- 
chè da effe chiaramente rifulta y che^ 
mirabil’ azione (aera fia quella della-» 
Meflfa ,* che Divozione ella efiga da chi 
la celebra , c da chi v’ interviene ; e 
che fingolar frutto fe ne pofla ricavare - 
In qualunque luogo , che pcffonalmen- 
te fi truovi il divino Salvator noftro 
ne! Sacramento dell’ Altare ) o fia— 
confervato nel Tabernacolo , o cfpofto 
all’ adorazion dei Fedeli , o portato in 
Proceflìone , o fomminifirato per Viar- | 
tico agl’ Infermi , ivi fi pub dire al- 
zato il Trono della Grazia . Ivi il fito 
piò proprio per venerare il Mediatore 
di Dio e degli Uomini , da i cui me- 
riti poi dobbiam riconofeere tutto quel 
bene fpirituale , che abbiamo c polfia- 
xno fperare . Ivi campo aperto per por- 
gere memoriali a chi dal fuo divin Pa- 
dre ha ricevuto , anche come Uomo , 
una piena autorità non meno in Ciclo, 
che in Terra . - E il partirne colla fua 
benedizione , un dolce conforto lempre 
è , e può anche efiere un buon profit- 
to per r Anima nofira . Ma nulla di 
quello è da paragonar colla Mefìfa. Im- 
perciocché 1’ azione di chi adora , ac- 
compagna , e prega Crifto facramen- 
tato fuori della Meflà , non produce al- 
tro fratto e merito , che a proporzione 

del- 
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^clla /ua ma^iore o minor Divozione : 
il che da Teologi viene appellato ex 
opere operantis . Ma il valore principale 
della Mefla ridonda fui Criftiano afli- 
ftente e ben difpofto , e molto pih fo- 
pra il Sacerdote Miniftro di Dio e del 
Popolo , ex opere^ operato . Cioè giova— 
èensì la Divozione e buona difpofizione 
-del Sacerdote -celebrante , e del Popolo, 
che' v’ interviene«per ringraziar 1 ’ Altil- 
lìmo de i bepefiz-j ricevuti , e per impe- 
trarne de i nuovi ^ ma il confeguimen- 
to di quelli beni fenza comparaz,ione è 
dovuto all’effìcada dello fleffo incruento 
Sacrifizio , avendo il Figlio di Dio de- 
sinata principalmente quella facratilTima 
funzione , per applicar parte degl’ infi- 
niti Cuoi meriti al Sacerdote vifihile , 
-e a -i Fedeli , per gli quali fi fa -il Sa- 
crifizio . Che fe per gliSacrifizj dell’ano 
tica Legge ^ i quali non furono fe non 
ombra del vero Sacrifizio della Legger 
•nuova , s’ impetravano tanti benefizi : 

' quanti piti ne dobbiamo operar noi Cri- 
-ftiani , i quali offeriamo ora ali’ eterno 
Padre Iddio , non già animali feannatì , 
c vittime terrene , ma bensì T Un igeni- 
to fuo fteflb , cioè quell’ immacolato 
Agnello , che col Sangue fuo può caa-- 
celiare i peccati di piò Mondi , ed è il 
difpenfiere della Grazia e della Gloria— 
cejefie .. . • : ' . . 
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CAPITOLO XV* ^ 

Del valore della Mejfa, 

S E dunque fra tutte ie Divozioni in- 
dirizzate al culto di Dio } Ja prin- 

cipale e la più fruttuofa alle anime no- 
ftre dee dirli la MelTa , per cllerc que- 
lla il Sacrifizio proprio iititiiito da Dio 
per gli Fedeli ; e perché a Dio nofiro i 
Padre non fi può offerir cofa più 

grata , che il fuo Figliuolo Dio , fat- 
to Uomo per nofiro amore : ne vien_ 
per confeguenza , che quella immacola- 
ta Vittima fia di un valore infinito . 
Vero è ciò ; ma fi dee agghignere , che 
il fuo valore y in quanto \iene applica-* 
to a i Criftiani , tuttoché grande , è non- 
dimeno finito c limitato . Di clTo di- 
vidi partecipe in primo luogo la Chic- 
fa Santa , o vogliam dire y T Univerfi- 
tù de’ Fedeli Cattolici -y per la cui pace y 
unione , ed efal fazione fi offerifee a Dio 
efib incruento Sacrifizio . Ne partecipa- 
no ancora que’ Defunti , che fon capaci 
' delle orazioni de’ viventi , clfendo dog- 
ma fondato filila Tradizione di tutti i 
Secoli della Chiefa Cattolica , ed clTe- 
• rito anche ne* Libri de’ Macabei , che 
le nofire preghiere y c maffimamente i 
5acrifiz; , giovano alle Anime loro . E 
più delle altre ne profittano quelle y per 
le quali nominatamente fi prega e fa- 

cri- 
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xrifica . Quanto a i viventi ) per gli 
quali intende il Sacerdote di applicar’ 
il valore dtl Sacrifizio , è fuor di dub- 
bio , che può e fuole la Mefifa , fé da 
cflì non è pollo impedimento , recare 
gran foccorfò per impetrar benefizi da 
Dio , ancorché efli non intervengano- 
alla medefima MeflTa . A quantq pokfi 
ilenda il valore del Sacrifizio , applica- 
.to ad eflì Defunti , e Vivi non alTi- 
flenti , niuno ci è che pofiìf deterrpinar- 
Jo , ciò eflèndo riferbato alla conofeen- 
.za e volontà di quel buon Dio , che 
delle noftre preghiere , e del Sacrifizio 
dell’ Altare più che di ogni altra 'ma- 
niera di pregar fi compiace . 

Ma pofliamo ■ ben ' fondamente afie- 
rire , che fenza paragone maggiori gra- 
zie e bèni provengono dalla Mefia al 
Sacerdote celebratHe , e a chiunque vi 
alTifte Ed appunto de’ foli Affilienti 
ho io prefo a parlare , balbndo a me 
di dire , per conto del Sacerdote , eh’ 
egli , fe cfercita ben’ a dovere il facro 
miniftero , più bene fpiritualc , che gli 
altri , ne può confeguire . Nè folamen- 
is vi han da afiiftere'i Giufii ; ma uti- 
le eziandio é , ed in oltre di obbligo 
per le Fede di precetto , che interven- 
ga ' alla Meffa ancora chi fi fonte reo 
di grave • Peccato \ Imperciocché , quan- 
tunque veriffimo fia , che propriameri- 
t£ non fu iftituita.la Meffa per rcflitui- 
. * ‘ re 


l68 Capitolo 'XV, 
re la Grazia l'antifitante a chi 1’ ha_i 
perduta , ciò apparteiacndo al Sacrameri- 
to della Penitenza , lìccortffe tu giulla- 
mente decifo nel (acro Concilio di Tren- 
to .* contuttociò anche il Peccatore , 
affiftendoci con buon cuore , e benché 
indegno , offerendo a Dio P imramaco- 
lata vittima del Redentore , può fperar- 
re ajuti ed ifpirazioni per pentirfi daddo- 
vero , e per dilporfi col pentimento a_!. j 
•ricevjere 1’ affoluzione da i facri Miniftri ^ 
nel Tribunale della Confeffione . Allo* 
ra anche il Peccatore ha da alzar la_, 
mente a Dio benché fdegnato centra-, 
di lui , per pregarlo de i Tuoi efficaci 
lumi , ed ajuti , che il muovano a ray^ 
vederli , e a rimetterfi nella via della.., 
Giiiftizia e della falute . Iddio , fuppli- 
cato di cuore dagl’indegni , non lafcer^ 
cadere in terra le lor preghiere . Piò 
poi di gran lunga ha da Tperar benefizi 
della Meffa , chi libero da i Peccati 
mortali v’ interviene per adorar P Al- 
tifiìmo , e chiedergli grazie . Effendo il 
facrifizio delia Meffa propiziatorio , cioè 
depinato a placar Dio , e a renderlo 
propizio a i noftri peccati , fé non canr 
cella i gravi , toglie almeno i giorna- | 
nalieri veniali , ed anche i gravi da noi 
dimenticati , e detellati con vero dolab- 
re . Similmente fi può con effo ottenci* 
re in parte la reaiilfion delle- pene do- 
vute alle nofire colpe., • e a quelle de i 
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Defunti , ed impetrare la prefervaziotL- 
da i peocati in «avvenire , e gli altri 
fi della .divina. Grazia per ;créfcerc neit* 
le. Virth , per vincere le Tentazioni' 
e per ogni altro bifogno della vita fpn 
rituale . Poffiamo anche fperar di otte^ 
ner quelle grazie temporali nelle tribo- 
lazieni , e ne i bifogni noftri •, le quali-., 
Dio conofee utili alle anime noftre.^ , 
e che a Lui fon chiellc , non già per 
umana cupidità , ma con pura intenziorf 
ne del noftro bciìc Ipirituale , c del fùo^ 
maggior fervigio ed onore . Si raccol- 
gono tutte quelle verità dalle belle orai^. 
zioni , delle quali è compofta la Mellìi y 
ed alcune fi . leggeranno efpofte, andando' 
innanzi . Certamente luogo e funzion» 
facra'non ha il Criftiano , onde pofìfa^. 
prometterfi maggiori influffi della divina 
Beneikenza , che quefto ; e quei Tco^ 
logi , che fembrano rillringcre non po- 
co gli effetti mirabili, dell’ Eucariflia , 
in quanto è Sacramento , fe la peferan 
bene unita colla Meffa , e in quanto è 
Sacrifizio ,i dovran ben riconofeere pià 
abbondanti ed efficaci benefìzi , che' dn. 
effa rifultano' : altrimenti farebbe da^di^ 
re maggior 1’ attivetà-de i Sacrifizi 'dell*, 
•antica Legge i quali nondimeno -pe* 
«onfeffion' di ognuno troppo cedono in_ 
valore e prerogative .all’ incruento Sacri^ 
tìzio • delia Legge i.Buova • . . ' * . \ ^ 
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. £ qui ) giacché abbiam fatta menzio- 
ne dello lacra Eucariftia , conviene avver- 
tire la differenza , che paflà tra i Fe- 
deli ) che unicamente intervengono al- 
la MelTa per udirla > e gli altri , che 
anche partecipano della Tanta Menfa-« 
colla Comunione Sacramentale . Per 
conto de.i primi , non vi ha dubbio , 
di gran bene fpirituale ed anche tempo- 
rale può lor prov^enirc da sì eccellentc«-r i 
Divozione purché vi afliftano colla- 
debita’ dirpohzione 9 cioè lenza portar 
féco >coIpa grave , e fenza affezione al- 
la veniale ,‘C fappiano raccogliere il lo- * 
rp 'fpirito per accompagnar col cuore_^ 1 
le Orazioni del Miniftro 9 c per offeri- 
re con lui al noflro Padre Iddio il be- 1 
nedetto fùo Figlio . Allora poffono 
fogliono* i buoni implorare 9 in virtù dei 
meriti di Lui', il perdonò de i peccati 9 
ed ogni altro • bene delle anime loro , 
c il fbccorfo divino anche per gli altri 
onefli bifogni temporali tanto per sé , 
quanto pel Proffimo loro . Sopra tutto 
Lbeni ammaef^rati fogliono formare up' 
^atto di vivo c di voto defiderio , che—/ 
giacché non hanno allora ardire o co</ 
modità di ricevere realmente il Corpo 
c. Sangue del Signore , quello benignif- 
fimo Signore applichi loro e difpenfi la 
virtù del Sacramento 9. c del «Sacrifizio 
ineffabile » Chiamafi quefla Comunioìtt^ 
fpikituaU f e non vi Jia dubbio , che fat- 
ta 
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ta con attenzione , e ardore di fpirito 
non riefca a^^ai friittuofa , e un fodo ali- 
mento alla vita fpirituale . Ma re foro 
incomparabilmente più grande y e pre- 
ziolo fi è la Qomunion Sacramentale^ , 
in cui il Fedele effettivamente va 
partecipare della facra Menfa , con reaU 
mente ricevere nella picciola Oftia con- 
fegrata il vero Corpo e Sangue del Si- 
gnore . Quella Comunione » che è ef- 
lenziale al Sacrificio per conto del Sa- 
.cerdote celebrante , quella è altresì, che 
dà il maggior infiuffo e compimento 
alle grazie , che anche i Fedeli affluen- 
ti poffono , e debbono allora • promet- ^ 
terli dair amorofo Signore , il qual fi 
degna di venire ad abitar* in perfona in 
cala de i fuoi propri fervi . E purché il 
Crifiiano ben difpofto fi accodi a quel 
maravigliofo convito , ha da tenere per 
fermo , che quedo celede cibo farà il 
più efficace di ogni altro , per nutrir 1* 
Anima nelle fante Virtù , e per con- 
fortarla nel viaggio fcabrofo verfo la_^ 
beata Patria , dove ciafcuii defidera (U 
pervenire . I Santi , e tutte le buone 
perfbne , fe non commettono peccati , 
fe han lena per fuperar le Tentazioni , 
e per far’ azioni , che piacciano a Dio , 
debbono principalmente attribuirlo a_# 
quedo Pane celede Pane di vita eter- 
na , che -rinforza la debolezza nodra^» 
e fperare mercè del vigore fpirimale^ * 

H 2 eh’ 
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eh’ effo infonde nel Criftiano , di com- 
piere felicemente la carriera . Ce ne ha 
afficurato il Signor noftro con dire_> .* 
{ ) Chi mangia qucjìo Pane , viverà 

in eterno . 

Diflfi , che conviene accoftarfi beo- 
difpofto alla Menfa del Signore . Chi 
con cofeienza aggravata da peccato 
mortale ofafle di ricevere il Signore , 
ognun sa , che reo fi farebbe di un fa- 
crilegio , fecondo la decifione di Saa- 
Paolo , che così ferive {b) : Chiunque 
mangerà quefio Pane , e beverà quello 
Calice indegnamente , reo farci del Co»> 

' pQ e Sanme deU Si tenore ( come imita- 
tore di Giuda . ) Però la perfona efa- 
mini prima sè fieffa ( fe fia lorda la_* 
fila cofeienza di qualche colpa gravc_^ ; 
c quando non fia ) allora mangi di quel 
Pane , e beva di quel Calice ; impera 
ciocché ehi il mangia e beo indegnamen- 
te , fappia ^.^cP ei mangia e bee la pro^ 
pria condannagione , perché non fa di- 
f inzione tra il Corpo del Signore ( che 
merita tanta riverenza ) e à cibi terrcr 
ni Dalle quali parole fi raccoglie la_ 
neccffità di purgar f Anima dal Pecca- 
to grave $ con cui è incompatibile la 
Grafia di Dio j colla Confeffione ed 

af- 

^ . J - ' 

Il ^ , - ~ ■ - - — — ■ 

( (a) Johannis Cap. VI. 5^.* - • • 

(b) Prima ad Corinthios Cap. XI. 27. 
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«Abluzione Sacramentale , prima di pre- 
famarfi alla facra Meffa : il che vicn' 
confermato anche dalia Tradizione de i 
Santi Padri . Perciocché quanto a i ve- 
niali , benché fia pih lodevole • 1’ efporre* 
anch’ eAl al Tribunale della Penitenza 
pure- bafta la ConfeAìon della MeAa_, ^ 
accompagnata dalla deteAazion di eAì / 
©i il valore dell’ augufto Sacrifizio , ìls 
càncellarli . Ricercali parimente un’ al-<' 
tra difpofizion di cuore e di mente , fc 
fi ha da confeguire il frutto di quel mi- 
rabil Sacrifizio , cioè un’ attenzione di- 
vota a i divini Mifterj , che quivi 
rapprefentano tanto della Cena ultima • 
del Signore , quanto della fua- Pafifione , 
Refurrezione , ed Afcenfione ; ed infie- 
me una viva fede della reai prcfer.Zio, 
del Redentore , una forte fperanza* ne- 
gl’ infiniti meriti di Lui , giacché egli- 
è venuto al Mondo ,• ed è morto per 
pagare i debiti noftri ; e un di voto 
Amore a Chi amò ed ama tanto noi , 
benché Peccatori , e viene appunto a_> - 
converfare con elfo noi , per farci tut- 
ti Tuoi Una Mefia celebrata , ed af- 
coltata con si" fatta difpofizÌGne , ba- 
llerebbe a riempire 1 ’ Anima di ogni 
Grazia celefte , quanto è dalla parte^j 
di quel Dio , che ivi alza il trono 
della fua Mifericordia e Beneficenza-- . 
Se non fuccede , viene il difetto dal- 
la parte nollra , di noi , dico , i quali 

H 3 por- 
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Boriiamo al facro Altare tanti fantafmi 
delle cofc , c degli affari del Mondo , 
nè ci mettiain bene alla prefenza di 
Dio , pronto ad afcoitarci , e a farci 
delle grazie più allora che mai , pre- 
fenti fcnsì col Corpo , ma non coli’ 
Anima tutta , all* ineffabil Sacrifizio % 
o pure non concepiamo la (lima e ve- 
nerazione j che merita quella gran fun- 
zione , che pure è ammirata dagli An* 
geli fteffi . Perchè i facri Miniftri cele- 
brano Meffe , ed altri vi affifioQO ogni 
giorno , e non di rado ricevono anche 
q^uel Pane di vita eterna ; quell’ abi- 
tuarli a fare 9 e mirare la fleffa azio- 
f^e ,.fa per noflra balordaggine 9 che la 
lua inarrivabil magnificenza e prcziofitl^ 
son ci dia più nell’ occhio 9 non ci 
commuova 9 nella guifa ffcffa che P af- 
fetto frequente dei- Sole 9 delle fabbri- 
che grandiofc 9 c di tanti altri preziofi 
oggetti 9 fmorza in noi P attenzione e 
ftima 9 di cui Tempre fon degni . Beati 
coloro 9 che fanno rinforzar la loro Fe- 
de 9 rinovar lo fpirito loro 9 malfima- 
mente allorché* intervengono al divino 
Sacrifizio ^ e più ancora fe vanno a— . 
partecipar della celcfte. Menfa 9 prati- 
cando quell’ attenzione , c concependo 
quei teneri defiderj ed affetti , che pruo- 
vano- le Anime buone , quando dopo 
lungo digiuno giungono alla Comunio- 
ne 9 o dopo un fati colò viaggio a qual- 
che 
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che Santuario . Quantunque principal- 
mente dalla virtìi iruerna*dello fteffo Sa- 
cramento e Sacrifizio in noi difeendan® 
i 4oni’,di Dior , pure con ragione infc- 
gnaao i Teologi , che anche fecondo la 
maggiore o minor nofira Divozione,^ , 
Dio ci difpenfa quéfti doni . Però a noi 
..tocca , ogni volta che afeoitiamo la Mef* 
fa , c molto più fe. fiamo per cibarci di 
quel celefte Pane , di vivamente rapprc- 
ientare a noi, Aeffì , chi 5a quel gratin 
Dio „ che in atto di taqto anaore real- 
mente ivi fi truova prcfentc \ quella cf- 
fere -in fofiaoza la Cena medefima , che 
1’ amorofo nofiro Redentor fece coi Tuoi 
Apposoli.; quello i’ Altare ) dove P 
Unigenito di, Dio rinovando la naemof^ 
della fua Palfiona e Morte , prende la^ 
.forala di Sacerdote , c infienic di Vitri- 
ipa facrofaqta y per rendere a npi pro- 
pizio e favorevole in ogni noftrp bifogno 
.il fuo divino Padre . Così facendo , che 
•rifalti di oflequio , di amore , di fperan- 
^za ,, di confidenza -, noti ha allora da ri- 
fentire il nofiro cuore ì e che grazie non 
^fi .hanrio. a, fpérare da Chi spunto viene 
.per tskxm.i .... , 
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CAPÌTOLO XVI. • 

Qual parte abbia nella -^Mejfa il Popolo 
' $he vi ajfifie . 

T Ré principali parti dell’ incruento 
Sacrifizio della Meffa fono, l’Obla- 
zic^ic , la ‘Confecrazione ^ e la Cormi- 
nione . Colla prima fi offerì fé® a Dio il 
Pane e il Vino , e fi chiama 1’ Offerto- 
rio . Ma un* altra Oblazione incompa- 
rabilmente pib importante fi fa tacita- 
mente nella fteffa Confecrazione , è con 
parole efpreffè dopo la Confecrazione , 
perchè allora fi offerifce all*’ eterno 
dre Iildlo il - fud confofianzial ' Figliuo- 
lo , *rriifteriofa\i1énte 'rapprcfentatÒ tjual* 
. Oftia.e Vittima incruenta pel gcnére_> 
umano Dagli* affanti ancora fi fa per 
■via di affetto e di defiderio , non già 
a nome lord , ma*di Crifio . ‘La Con- 
fecrazione è ‘ allorché proferendo il 
Sacerdote le parole fiéflc del Salvatore', 
'“ÌA fofianza' dèi ' Fané ‘e del ’ Vino fi cotì- 
verte nel vero j benché a noi rnvifibile, 
^ Corjw e Sangue del Signore V -‘Per Co- 
munione intendiamo il realmente man- 
giare 1’ Ofiia , x> il Comunichino con- 
lecrato , il qual contenendo tutto il 
Corpo del Signore , per confeguentc^ 
contiene ancora il fuo Sangue , e fa_, 
che chiunque ancora non è Sacerdote , 
^ ' • pic- 
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pienamente partecipi della celefte Meti- 
le , con reilare a i Sacerdoti anche k 
bevanda del Calice per integrità e com- 
pimento della Cena iftituita dal mede- 
fimo Redentore . *Si ha dunque a fapc- 
re , che quantunque in certa maniera 
il folo .Sacerdote facrifichi a nome di 
Grillo della Chiefa , e del Popolo ,« 
tuttavia anche il Popolo afliftente entra 
a parte di eflb Sacrifizio , e facrifica 
infieme col facro Minilìro . Anch’ egli 
fa tacitamente 1 ’ Oblazione , anch’ egli 
coll’ affetto accompagna le fante Orazio- 
ni e- preghiere del Miniftro , e il Mi- 
nierò le prefenta a Dio a nome_/, 
proprio , e infieme come Ambafciatore— < 
degli afiìftenti . Similmente -dopo il 
Sacerdote chi del Popolo è difpollo i 
può realmente ricevere il . Signore nel 
Sacramento . La fola Confecrazione.^ 
quella parte è , che -appartiene al^ Sa- 
cerdote ) non avendo fe non egli 1 au- 
torità di confecrare coll’ efficacia .dell , 
divine parole il Pane ed il Vino , ac- 
ciocché fi faccia Corpo vero e Sangue^ 
vero del Signore . Per altro certa cofa 
è , che il Popolo divoto affifiente alla 
Meffa , anch’ egli unito, al facro ’ Minir 
Pro fa il Sacrifizio ; e ciò fi raccoglie^ 
dalle ^ftellè parole della fanta ‘Mefià 
come fi inoltrerà andando- innanzi^.- Per 
ora bafkrà folamcnte ricordare j clic il 

H 5 Sa- 
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Sacerdote rivolto al Popolo dice ( <» ) : 
Pregate , 0 Fratelli , che il mio e vojhro 
Sacrificio fia accettabile e grato a Dio 
Padre onnipotente . Percib San Pier Da- 
miano così fcrive (Jb) : Da tutti i JFtf- 
deli , non fole mafehi , ma anche femmi-^ 
ne ) fi offerifee quel Sacrificio , benché 
paja ) che V offerifea il Jolo Sacerdote^ » 
E dopo aver citato alcune parole del 
Canone della Mefla , foggiugne , ap- 
parir chiaramente da ciò , che il Sa- 
,crifÌ3do , il quale è pollo dal Sacerdote 
luir Altare , generalmente da tutta la 
famiglia fedele , ivi efiftente , viene of- 
ferto a Dio . Aggiungali 1 ’ atteftato d’ 
Innocenzo III. Papa , di cui fono le^. 
feguenti parole , dove tratta della Mef- 
fa ‘ (c) : A/o» folajnente fanno l' Oblazào- 
ne i Sacerdoti , ma anche tutti i Fedeli ,* 

im- 

«•r 

■ ' I ■ .mrnmmmm I ■■■ ■ ■ ■ ^ I ■■■ ■ » ■ Il ■ ^ 

(a) Dopo 1 ’ .Offertorio della Meffa— : 
Orate Fratres , ut tnewn ac veflrum Sa-> 
crificium acceptabile fiat apud Deum Pa‘ 
trem omnipotcntem . , . 

( b ) Petrus Damian, in Opnfculo , 
cui titulus Dominus Vobifeum Cap. Vili. 
A cunSiis Fidelibus ) non folum virìs y 
mulier.'bus , Sacrificium illud of- 
fertur , licet ab uno fpecialitsr ojferri Sa- 
oerdote vi de a tur . 

(c) Innocentiu^ III. Lib. de My 
fteriis Millis : Non, folum ojferùnt 

éto^ 

K 
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Qual parte aMfia nella Me(J'a ec, 179 
mperdochè 'quello , eh» in papicolare fi fa 
da i Saeerdotl come Minijlri , univerfal- 
Adente ancora fi opera coll' approvazion de 
,i Fedeli , Finalmente Guerrico Abbate 
.ripete la medefiraa fentenza con iferi- 
vcre ( ^ .) : Non il folo Sacerdote facrifì^ 
xa , ma tutta V union dei Fedeli ajfi- 
Jienti alla Me fica , facrifieano irtfieme con 
lui. . . , . 

( Non avran forfè i piu del Popolo o 
imparata o avvertita giammai quefta_-, 
•verità j che pure è di fommo riguar- 
do , per chi va ad afcoltare la fanta_ 
Meffa , perchè il rito dell’ antica Chiefa 
per neceflità ha fatto qualche cangia- 
mento nell’ andare degli anni . Celc- 
• brandoiì negli antichi ìccoli la Mefla_- 
nel Linguaggio Latino che regolar- 
. mente era mtefo dalla gente fuddita.^ 
.dell’ Impero Romano in Occidente , fic- 
come nella Greca , che fi parlava iiu- 
.tutte le Provincie Romane dell’ Orien- 
le ) e deir Egitto .* il Popolo Crifiiano 

dotes y fed & univerfi Fidetes . Nam^ 
quod fpecialiter adimplctur minifierio Sa- 
cerdettumy hoc umverfaliter agitar votoFi- 
delium ’ ■ 

( a ) Gucrricus in Sermone de Puri- 
, ficatione : Non folus Sacerdos facrificat , 
Jed totus conventus Fiddium y qtà adfunt 
cumjillo facrificat . 
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intendeva ancora le belle Oni'iioni del- 
la MelTa , e rifpondeva al - Sacerdote 
‘andando unito con effo «lui 'nel ^lorifi- 
‘car Dio'' , e nel pregarlo di grazie in- 
queir Angelica funzione,. Col tempo 
a poco a poco venne ‘talmente a cor- 
romperfi la lingua Latina , coi nafcer- 
ne la volgare Italiana ,• Fra ncefe , - e—» 
Spagnuqla , che i foli Dotti ( e quelli 
ancora erano pochilìimi fra* i Laici ) 
•intendevano il parlar latino , ed eflb in 
■ fine divenne foreftiere e non intefo 
preflb il Volgo . Però gli alianti alla 
Melfa ceflarono di rifpondere al Mini- 
Uro deli’ Altare , ' c feguitò a follener 
‘1’ ufizio di tutti il folo -Coro degli Ec- 
clefiafli nelle Melfe ■ folcnni , e un Che- 
rico nelle Meflc' private Quello Che- 
'ricò rifponde ora a nome del- Popolo . 
Per altro fi conferva parte del vecchio 
rito dalle Confraterni tV', dalle Monache 
e da altre Univerfitk-i le quali fan ciò, 
che anticamente fi praticava con rifpon- 
dere al Sacerdote-*, mantenendo féco 
V unione nei facri Mifterj . Similraen- 
mente', flccome più~abbaffb“dirò ^ ne- 
gli antichi Secoli chiunque -del Popolo 
voleva comunicarli alla Melfà , portava 
al Sacerdote il liio’ Pane e Vino , e—» 
feco l’ offeriva all’ Altiirimo , *a€cioc- 
cjiè folle confecrato da'effo l^tinifiro . 
E tuttocchè fia cefiata , ficcome dirò , 
quella maniera ■ di ofièrire -, non • gii 

• •' - cel- • 
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Qual pane ab^ a nella ^Mejfa ec. i8l 

• Tceflàta IsuXoftànza del rito ,>pérchè anché 
.oggidì il Popolo aliante. » intende di 
comunicarfr , of&rifce a Pio A.qne* iffdoni 
dopo c il Varialo- e^ii Credo v* e tutti 
gli . adaòti , fatta k Confecrazione. , of-^ 
ferifcono a Dio, Padre inoltro in vittima' 
mideriofa V il ifuo . benedetta ^Figliuola 
nafcofto: fotto de Xpede Sacramentali* .ri v 
‘ r^acciafi ora avanti etii >è-folito. ad 
intervenire ali «eleftcc Sacrifizio ^ dellai.^ 

' ,Mdìà con 7pG«a riverenza y o almenor 
con poca attenzione., ‘C-penfa- v'che fa*i 
laraente fpetti''al Sacerdòte- 1’ ..eieguire 
con tutta divozione quella : facratìirimi 
-azione . Se da qui- innanzi .. rifletterà 
‘elfer' anch’egli., o dove»’ éflère unito coÌ- 
•Miniltro.di Dio * nel 'facrificare', cioè 
nel' fare la maggipi?. di tutte ’ le facnej^ 
funzioni , che ^ abbia la Chiefa per 
dar’ onore a Dio „ pcr^ringraziarlo de' be- 
nefizi ricevutii , e. per impetrarne de.i 
nuovi : conofeerà , . qual preparamento 
egli abbia a portare , qual raccoglimen* 
to di penfieri , e abbondanza di divoti 
affetti' debba èorrcepi re neiP ''udiri la MeCr 
•fa; e tanto piò ,fe vorrà compiete; nel'i* 
la maniera .par- .lui piò convenevole e 
fruttuofa il àicrifizio y con partecipare 

• della' facra Menfa .'i Defidera , c con-* 
-jragione , 'il Popolo -^di -.vedere i, Sacef- 

• doti celebrar quei divini Mifterj colla 
“maggior idivoziòne poifibilc', e certàróeiir 
-tc:pjiii degli' altri' a cuJ fon\ cfli tenuti* 

s .■> » Ma-“ 


1^1 • Cààhàl» Xyi, 

Ma rìcohiifi il lV>poio y che Dio richir* 
de anche da. lui una gran riverenza » 
compoftezza ' c accompagnamento' di 
cnor divoto ed aifectiiofo'' ih quella fa> 
crofanta azione k >.g^^ preme , di ri- 
portarne utilità rpirituale ^ ■ perchè 
grazie di Dio > ordinatiaoiente »non pio- 
vono fopra chi i difateentó , e non prega > 
d/^orse anche non penfa di aver preldnte 
quel Dio y onde* ogni ! bene procede . £ 
perciocché per molti un grave oracolo à 
far nafeere e mantenere la . Divozione.^# 
occorrente in lor cuore fi è T ignoranza 
delia Lingua Latina i e per confeguen- 
te il non poter’ intendere la bellezza di 
Quelle fante Orazioni , le quali per giu- 
fil rig^iardi la Chie& continua a recita- 
re in elfa lingua : a gloria' di DiO) e in 
benefizio degl’ ignorajpi , voglio io qui 
cfpòrre la fielTa Mefia -, c le facro fante 
fue mirabili Orazioni , a. chi non ne^ 
capifee > il linguaggio , nè intende ciò , 
che <a nome anche degli alianti vachie-- 
dendo il- Sacerdote a Dio nella -cclebra- 
zton della’ -MelTa w^Una. fimile .verfione 
fu già fatta in Linj^ua Francefe ,.e pub- 
blicata dal Padre Pietro il Brun.. dell’ 
Oratorio , grande illuftratore della Li- 
turgia Romana ; ed elTa pafsb ^i ìqm 
L ingua- Italiana per opera dei Padre.^ 
Don Anton -Maria Donado-Cherico Re- 
golare Teatino y e fu (iampata in Ve- 
rona nel Ì740. Da che. celfamno- fra^ 
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Qual pMvte abbia nella Meffà'tc. 183 
noi i Gentili , non fu più la Me/là coni* 
prcfa fotto la Difcipiina dell' arcano . E 
fe chiunque intende il Latino può ’feg- 
gérla 5 t guaftamc i fanti fuoi fenfi : - 
lembra ben giufto , che non fc ne- in- 
vidi 1' intelligenza agl’ ingegni minori f 
giacché pub ridondare in accrefcimen- 
to ck lla lor Divozione i né perciò pun- 
to fi , fcema la 'maefiò di quella gran- 
funzione . Si figuri intanto ciafcuno del 
Popolo di effer* egli in luogo dei Cliie-^ 
rico , c di rifpondere quanto é da lui 
detto , ricordevole , che fecondo l’ ifti- 
tuzion della Chiefa ufizio è di eflbChe- 
rico di dir quello , che anticamente il 
Popolo tutto dicea . Servirà per efem- 
pio la ' Mefla , che vien prefcritta al 
Sacerdote nella Domenica Quinta , che 
refta dopo 1 * Epifania. •>. 

' C A P I T O L O XVII. ; 

Enfiata , 0 fià Introito della Meffd 
fino al Canone t ~ ^ 

A ppiè dell*' Altare dà principio il Sà- 
cerdote alla Melfa con premette- 
' re r Antifona , e pofeia il Salmo XLII. 
c co^j5»mcia a dire : In nome del Pa- 
dre' , del Figliuolo > e dello Spirito San- 
■ to . Così fia i cioè fia^ così glorificato 
Iddio 'uno e trino'. Io mi prefenterò MV 
'Altare di Dio-. Rifpondc il Gbcrice^; 

Di 
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Di quel Dio , che mi empie di allegrez-^ 
za y come fe mi ringpoveniffe . Quefta è 
i* Antifona , e fuccede il Salmo , dicen- 
do il Sacerdote».* Mio Dio , fiate voi il 
Giudice della mia eaufa , difamminatela , 
e, liberatemi dalla gente non {anta , 
dalle perfine inique e fraudolenti : che 
così chiedeva a Dio il Reale Salmilìa . 
Rilponde il Cherico ; Imperciocché voi ftete 
quel, Dio , damiti ha da, venire tutta lamia 
fortezza . Perché mi avete voi /cacciato ? 
Vedete pure , eh' io vo attorno pien d af- 
flizione per V oppreffione , che mi fa il 
nemico . Ripiglia il Sacerdote : Deh 
mandatemi la vojira, luce , /a vojìra^ 
verità . Coir ajuto di qucjie io /pero di 
effere condotto e introdotto nel vojìro fan- 

10 Monte ( dove è il Tempio a voi de- 
dicato ) e ne* Tabernacoli vojlri ( dove 
pili che altrove benignamente afcoltate 
ed eGiudite 'le preghiere del Popolo vo- 
ftro . ) 11 Cherico rifponde : Io mi pre- 
finterò all' Altare di ‘Dio , di quel Dio, 
che mi empie, di. alle grezza , come fi mi 
ringioveniffe . Soggiugne il Sacerdote .* 
lo' vi ^orifichcrò . , ..cantando nella cetra 
le Vcf lre lodi , 0 Dio mio . Perché ti '■ab- 
batti per la malinconia , 0 Anima mia , 
e 'percfjè tanto -ti conturbi ? Rifponde il 
Cherico •* Spera in Dio peraocthé ìo 

11 ghrifichcrò 9 efjsnio Egli la falute dei- 

ito mia, faccia r, ^ il • Vien ter- 

mipatp;il S^o. col folito fine 5 cioè 
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dicendo il Sacerdoie ; Sia gloria al Fa^ 
dre , al Figliuolo , c allo Spirito. Santo 
é rifpondendoi 1} Ciierico .* Come fu net 
principio , e tuttavia' e farò fempre per 
■tutti i Secoli . E cos) fia .. . É’ poi dal 
Sacerdote ripetuta 1 ’ Antifona Io mi 
prejenterh- all Altare di 'Dio /-.con rif- 
pendere il Cherico : Di quel ■ Dio ^ che 
'mi empie di ' allegrezza ^ come fe mi rin- 
gioveniffe . '■ Aggiugne il Sacerdote : D 
’àjkto noflro ha da venire \ .dalla; parte di 
‘Dio . E ri fponde il -Cherico 'r Di Dio ^ 
che ha fatto il Cielo ^ e 'ta ‘Terra . ;■ 

'• Pa/fa dipoi il Sacerdote* al prepara- 
-mento necelTario tanto» per sè , come pel 
Popolo , prima di falirc 'all- Altare di 
•Dio**, per far dipoi non indegnamente il 
tremando Sacrifizio *, cioè paffa* a- pur- 
gare con una ConfelTion gtmeralc , è eòi 
■pentimento queile colpe i';che 'rertaffeió 
in lui , e' n^li alianti « non bifognofe 
della Confeflmn SaciaMentale ; giacché 
•il mifericordiofo Iddio' compatendo la 
fragil noftra- natura ,‘ 'è pronto 'ad aver 
pietà di nói , purché 'confeffiamo •vera- 
mente pentiti di averlo offèffd . .Certiffi- 
mo- è , che tal ConfeATione -cancella i Pec- 
cati veniali . 'Dice dunque con- bafla tefta 
'in t fegtio di tutta umiltà To cO'vfejfo a Dio 
onnipotente f alla beata Maria' ^Vergine , al 
beato Michele Arcangelo ‘ al beato GioVan^ 
ni BatiJìa ^ a i fanti Apofiolì Pietro e Paola^ 
t-'p voi Fratelli ( oioè’^ii Popolo aliante ) 
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che ho troppo peccato ce' penfteri cctlc 
parole y e colle opere . Aggiugne batteri- 
dofi il petto : Me m chiamo .in colpa ^ 
pentito ora detéjio le mie colpe , e chie^ 
pp m Dio il perdono di optn mia colpa^» 
Perciò prego la beata Maria fempre Ver- 

f ine y il beato Michele Arcangelo , il 
ente Giovanni BattiJ^ y i-' fanti ApOf^ 
fieli Pietro e Paolo , tutti \i Santi , c 
voi Fratelli y.che vogliate pregar per me 
il Signore .Iddio nefiro * Quì. rirponde il 
Popolo., e a nwne'del Popolo il Che- 
fico : Abbia mifericordia di te V onnipo- 
tente Iddio y e col ‘ Concederti il perdono 
de' tuoi peccati , ti conduca alla vita eter- 
na , F. ti Sacerdote rifponde : Gos) fta . 
Pofeia il , Popolo preferite , o a nQjne di 
lui il Cherice ,, per difporre anch* efì(p 
r Amtna fua a partecipare del divino 
Sacrifizio t replka la medenma . Confef* 
fion generale « P' fia lo UefTo di 
pentiraenio , accufandofi di tutti i Tuoi ' 
£ìl}i , inchinarido la tefia con interna 
unùliazkine , c con vero dolore , e pre- 
^ndo ì Santi , jcd anche il Padre fpi- 
-fimale 5 cioè il Sacerdote , che preghi 
Dio di perdono per ciafeunor di loro « 
Dc^ quello preparaménto neceflàrio 
per ben^ profittare de*' (acri Mhlerj,, ’il 
Prete P afibluzione de’ Peccati al 
Popolo , con dire - Abbia mìfericord 'trL-^ 
di voi r onnipotente Iddio , e col perdth^ 
narvi i vojhri peccati % vi .conduca alla 
^ > vita 
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vita eterna 4 Rifponde il Cherico ; Così 
fia . Soggi ugnc il Sacerdote : A tutti 
mi concèda l* onnipotente e mifericordio- 
fo Iddh r ajfhluzione r remijjione dd 
noftri peccati . Rifponde il Cherico : 
Così fia . Poi feguita il Sacerdote , chi- 
nando il capo e il corpo con tutta umiU 
tìi i Oh buon Dio , voi rivolgendo gli 
occhi vojiri pietofi a noi , ci ravviverete • 
Rifponde il Cherico ? È il popolo vojiro 
fi rallegrerà , riconofcendo da voi ogni 
groTÙa . Soggiugnc il Sacerdote .* Deh 
Signóre fateci provare la vofira mifericor- 
dia ! Aggiugne il Cherico ; £ dateci 
^eiia fatate , che può fai venire da voi . 
E)ice il Prete * Oh Signore y e faudite It 
mie preghiere f E il Cherico rifponde e 
E giungano al Trono vojiro It fupplicho" 
veli mie grida . Ciò fatto , il Sacerdòte 
(aiuta' il Popolo aflfiflente . nella ma- 
niera che ufavano gli antichi Profeti 
dicendo : Il Signore fia con voi . E ti 
Cherico a nome del Popolo ft^giugnet 
Abiti egli eziandio nel tuo fpirite .‘ Fi^ 
nahnente il Sacerdote invita tutto il 
Popolo' a pregar' Dio , con dir chiara^* 
mente : Oremus ') cioè Preghiamo , sfac- 
ciamo orazione . Quindi falendo egli al 
facro Altare y fegretamente dice * Vi 
preghiamo , 0 Signore’ y di voler canee l' 
lare in moi le nojire iniquità y acciocché 
colle menti purificate poffiamo entrar tuf-^ 
ù nella parte più- fanta >del vojiro Tem- 
pio 
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prio . E ve ne preghiamo per mcxxo dr 
Crijìo Si^or nojìro . Così fta . 

^ Si dee. qui riflettere all’ antichiflìmo 
rito della Chiefa noftra Madre e Mae- 
ftra ) cioè di pregare per lo piìi a di- 
rittura Dio Padre per gli meriti del fuo- 
benedetto Figliuolo Crifto Signor no- 
ftro . Da quello amantiflìmo Salvatore 
appunto , che fi degna di eflere anche 
Avvocato noflro , e per mezzo fuo dob- 
biamo fperar le grazie dell* Altiflìrao . 
Le fue Piaghe , il luo Sangue , fon quel- 
le , che poflbno darci fidanza , recarci 
conforto in ogni occafione . Allorché Ja 
flefia beatiffima Vergine , e i Santi tut- 
ti pregano Dio per noi , fi fervono 
dell* intérpofizione dell* umanato Figlio 
di Dio ; perciocché , quantunque inelpli- 
cabile , anzi infinita fia. Ja4>ontà:e mi- 
ferkordia di quel Padre , che abbiamo 
in Cielo , pure i benefizi fuoi vuol 9 
che , s! impetrino per mezzo dell' Uni- 
genito fuo Figlio , .di cui tanto fi com- 
piace 9 ed é quel . folo , che il . riconci- 
Jia e rende propizio verfo noi fue crea- 
ture . Però ancor qui impariamo , qual 
grande Amore qual fomma Divozione 
debba profeflare il Criftiano al Signor 
noflro Gesù Criflo , e come abbia da_- 
riguardarlo, qual noflra vera Speranza , 
per confcgwr beni fpirituali in quefla 
vita , c 1 * eterna fua gloria , quando 
egli ci chiamerà . Giunto ali* Altare il 
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Introito della Meffd ec, 189 
Sacerdote inchinato dice ; Nei vi pre-^ 
ghiaino , 0 Signore , per li meriti de' vo~ 
Jiri Santi , de' gualt jìan qui le Reli- 
quie , e di tutti gii altì-i Santi , che vi 
degniate di abolire per vojìra bontà i wa- 
Jìri Peccati , E così fta . Comincia egli 
poi quella parte della MeflTa , che fi 
chiama 1 * \ntroito , cioè i* Entrata , coti 
que* verfetti , che Ja Chiefà preferive 9 
fecondo le Ferie e Fefie occorrenti ^ 
Nella Domenica fiiddetta Quinta dopo 
.r Epifania recita le feguenti parole di 
Geremia .* Dice il Signore , I miei pen- 
.fieri fono penfieri di pact'-i ^ di af- 
flizione ; voi m' invocherete , ed io vi 
efaudiro , e vi ritirerò. da tutti i luoghi^ 
dove ora ftete /chiavi . Seguita il prin- 
cipio del Salmo ottantefimo quarto 9 
cioè : Avete , 0 Signore , benedetta la vo- 
Jìra Terra ; avete liberato dalla fchia- 
vità i Figli di Giacobbe . Sia gloria al 
Padre ec. E dopo avere ripetuta la fud^r 
i detta Antifona andando in mezzo da- 

vanti all’ Altare-, dice iì Kyrie eleifort . 
cioè Oh Signore , abbiateci mifericerdia . 
Il Cherico anch’ egli a- nome del Popo- 
lo ri fponde ; Oh Signore abbiateci mifs- 
Iricordia . Torna il Sacerdote a replicar 
la fieffa preghiera , e il Cherico fog- 
giugne ; Oh Crijìo abbiateci mifericor- 
dia , Altrettanto poi dice il Sacerdote;, 
e torna adirlo il , Cherico . Ripete il 
Sacerdote .*i Oh Signore , . aùbiatect mife% 

ri- 
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tioordia : il che è ripetuto una tolta dal 
Cherico , e un* altra da elTo Sacerdote . 

Pofcìa egli recita 1’ Inno Angelico y 
cioè il Gloria in excelfts , che in Ita- 
liano fuona così : Sia glorificata Dio in 
Cielo , ed abbiano pace in T erra ^li 
Uomini di buona volontà . Noi vi lodta^ 
mo , 0 Si^ore , vi benediciamo , vi ado^ 
riamo , vi gtorifichiam» ; vi rendiamo 
grazie , per averci lafciato conofcere la 
grande gloria vojira . Oh Signore Iddio , 
jRtf del Cielo , Dio Padre onnipotente . 
Oh Signore , Figlio Unigenito Gesù Cri- 
fio . Oh Signore Iddio , jignello di Dio , 
Figliuolo del Padre , che togliete i peccati del 
JMiondo , abbiate pietà di noi . Voi , che to- 
gliete i peccati del Mondo , benignamente 
accogliete le nojire fuppliche . Voi , che fe- 
dete alla defira del Padre , abbiate tniferi- 
cordia di noi ; perchè voi folofiete Santo y 
l'o/ foto Padrone , voi folo Alti fimo , oGesù 
i£riJìo y infieme col Santo Spirito , nella 
gloria di Dio Padre . E ■ così fia . Ciò 
detto y fi rivolge il Sacerdote al Po- 
polo y falutandolo nella forma accenna- 
rla di Copra , cioè dicendo : Il Signore 
fia con voi , e rifpondendo il Cherico : 
Abiti egli ancora nel tuo fpirito : il che 
fi fa piò volte dal Sacerdote nella Mef- 
fa 9 per rinovarl* attenzione degli alian- 
ti alla facratiflìma funzione. Quindi elfo 
Minillro di Dio dice ; Oremus y cioè Pre- 
ghiamo Dio y facciama Orazione y invitan-n 

do 
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do con ciò anche il Popolo a fèco im> 
plorar le grazie dell* AltilTimo . L’ Ora- 
zione di quella Dothenica k la feguen- 
tc ; Vi fMppiichiaim\ 9 - 0 Signore > di OJfi- 
ler cujìodire la famiglia vojira con pie- 
tà continua , di modo che non avendo 
ella altro appoggio 9 fé non la fperarvzA 
della Grazia celefle 9 fi truov^ JemprL^ 
munita della vojìra protezioni^ • Di tal 
grazia vi preghiamo per mezXOiX O vo- 
gliamo dire- a nome* ) • del Signor nofire^ 
Gesù Crijio vojìro Figliuolo 9 il quale^ 
ton efjo voi vive e regna Dio in unità 
di eterna collo Spirito Santo pm tutti 
i Secoli de' Secoli . Rifponde il Cherico ; 
Così fia \ efprimendo con ciò anche il 
Popolo il concorfo de^ fuoi defiderj a 
quella preghiera . 

Recitate che ha -il Sacerdote altrc^ 
Orazioni , fuccede 1 ’ epiftoia corrente.-^ 
in quel giorno , le cui parole fon que- 
fte : Lezione delia Lettera fcritta dal 
beato Paolo Appoflolo al Popolo di Co- 
loffo . O Fratelli , ficcome> coimiene 
gente eletta da Dio , /anta ^ e a Hi ca- 
ra veflitevi" di vifeeri di mifericordia ^ 

di benignità 9 umiltà y modefiia ,• pazien- 
za fopportandovi infieme , e perdonan- 
do r uno aW altro , fé alcuno ha qual- 
che querela centra dell* altro . Come il 
Signore • ha' perdonato a voi , fate ancor 
voi ! akrettanto Col Pro (fimo vojiro . So- 
pra tutto poi abbiate la Carità '9 perchè 
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in ' ^uejla confifìe -il' legame della Per-» 
fezmie .'E prevalga nei voftri cimi ^ 
pace di Criflo , alla qude ancora fiele 
ehiamati , per effere uniti in un corpo 
folò. , cioè nella Chiefa : del che doveje 
effere riconofcenti a Dio .. La parola di 
Crijla ‘ abiti in voi abbondantemente^ , 
per rendervi in tutto fapienti , ammae- 
Jhando e ammonendo gli uni e gli altri 
con Salmi , Imi , e Canzoni fpirituali , 
cantando con 'grazia e piacere del voflro 
cuore a Dio . Qualunque cofa y che^ 
facciate , fia di parole , fia di opere , 
tutto fotte in nome del Signor Gesù Crì~ 
fto •, rendendo grazie a Dio e Padre per 
mezzo di Gestì Criflo Signor noflro , 
-Dopo 1’ Epiftola , rifponde ii Cherico i 
Sia ringraziato Iddio , Seguita il Gra- 
<lualc , tratto tjuafi' fempre da i Salmi , 
c da altri luoghi dèlie divine Scritture V» 
Ecco quel della Domenica fuddetta , che' 
il Sacerdote recita con dire: Ci avete^ 
liberati , o Sigruìre , da i guai. , che ci 
^jfliggevano , ed avete confufo coloro , 
che ci odiavano . Noi- ci glorieremo tut~. 
.to' dì in Dio , e celebreremo H voflro 
nome in perpetuo- . Allelup ^ AllelujiC-. , 
cioè Lodate Dio , lodatelo , Dal />ro- 
fondo del mio cuore ( o fìa. delle mie^ 
tribolazioni ) ho alzato a voi le grida^^ y 
to Signore . Signore , efaudhe'Ja mia ora-n 
ziene '..Lodate Dio . Gip fatto , il Dia- 
'Cono nelle MelTc .folcpui , o pure lo 
; ftefTo 
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fleffo Sacerdote nelle private 9 andando^ 

,nel mezzo dell’ Altare y fi prepara per ' 

Ja pubblicazion del lanto- Vangelo , di- . 

' cendo ; Mmdau il cuor mio^ e le • ! 

ìabra , 0 onnipotente Iddio , e ftccomz^ I 1 

mondajie . col. carbone, accefo le. . Labbra d* ^ 

Ifaia Profeta , cos) degnatevi di monda’- 1 
ve ancor me , fecondo la grata mifericor- | 
dia voflra , acciocché degnamente io pof- \ | 

fa annumàar al popolo il vojlro finto Pan- . i 

gelo . Ve ne prego per mexstjo di^ Crijìm 
Signor noftro . Così fa. Sufieguentemeri- ! 

te il Diacono chiede la benedizione al 
Sacerdote , o pure nelle Mefle private 
il Sacerdote la chiede a Dio con dire . \ 

Vi piaccia , 0 Signore y di benedh~mi j \ 

aggiugnendo iramediatatnent» . Il Signore ; 

fa nel • mio cuore ^ e nelle mie labbra.^ 9 i 

acciocché degnamente e competentementt^ 

10 annuna.) il Juo Vangelo , In 

del Padre , del [Figlio , e dello .Spirita ' ■ 
Santo . Così fa . 

. Anticamente nella Mefla folenne il 
Diacono lali va full’ ambone , che era— 

' come una fpecie di pulpito , e quivi 
rivolto al Popolo tutto , -cantava il 
Vangelo ; il qual rito dura tuttavia In 
qualche Chiefa Soleva eziandio tutto 

11 Popolo alzarli in piedi per afcoltarlo , 
mofirando con ciò la fua prontezza, ad 
efeguir ciò , . che vieti’ ordinato in quel 
fanto Libro . Molti anche oggidì riten- 
gono qi4cllo coJilume > c fon ^ lodare . 

1 Nel- 
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Nelle Mcffe private il Sacerdòte 'nel 
corno deliro dell’ Altare , alquanto ri», 
volto al Popolo, il faluta rprima', dicerti 
do': ‘Il Signore fta- cort voi con rifpon-- 
dere il Cherico a nome del Popolo ; Abi\ 
ti egli ancora nel tuo fpirito- Quindi 
legge il Vangelo''Occorrentc nella foprai 
detta Domenica , dicendo prima : Xt_> 
parole che feguitano , fono del Vangelo, 
di Matteo . Al che rifpondc ii Cherico'.- 
Siate glorificato , o Signore . Le parole_»t 
del Vangelo fon quelle v In- quel tempo 
diffe Gesù alle turbe que [la parabola^ , 
Il Regno de i Cieli ( cioè la Chiefa mi- 
litante fopra la- Terra , in - cui fon com- 
prefi i Crilliani buoni cattivi. ) è finiti- 
le ad un Uomo , che ha feminato buona 
femente ne i campi fuoi . Ma mentre gli 
Aomini dormiv.'itio , venne il fuo nemico ,* 
femmì) delie zizante ( noi diremmo del 
loglio e del ghiottone ) in mezzo al 
grano ^ e fe ne andò . Ora dappoiché fu 
crefeiùta V erba , ed ebbe fatto frutto , 
allora apparvero anche le zizante .. Però 
venuti i Servi a trovare il adronv^ , 
gli 'dtffero u- Signore , non avete voi fe- 
minata buona' femereza nei vofiri campi ? 
Come dunque vi fi truovano delle ziz/i~- 
nie ? Èd egli rtfpofe loro : Quejia e fat- 
tura- di per fona nemica . Difero allora^ 
i' Servi .* 'Véle te , che andiamo , e che fi* 
tolgono quell' erbe ‘cattive- e' IJÒ' f.rifpofe' 
egli , perchè cógli'snJo le* ziza«ide.-y ipotre-r, 
' I Jic 
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Jie-per avventura [radicata infttme coril, 
effe anche il frumento . Lafciate crefcere 
P una e P altra erba fino al tempo del 
raccolto ; ed allora io dirò a i. mietitori ■t 
Raccogliete prima le zizanie , e legatele^ 
in fafci per bruciarle ; e per conto del 
frumento ^ ammaffatelo nel mio granap „ 
Quefta è una perdi iione del finale Giu- 
dixio ^ Finito il Vangelo ,, rifponde il 
Cherico : Crifio fia iodato . E il Sacer- 
dote fegretamente dice : Per mezzo delle 
parole Evangeliche fieno jcancellati i nojìri 
delitti - 

Trovandomi io in vinggio pel Tiro^ 
Io una Domenica mattina y e paffando 
per un Villaggio , andai alla Parrochiar 
le per udire , o per celebrar MeflTa » Co- 
minciava appunto il Parroco la fua colP 
intervento di Popolo 'iiumerofo . Reci- 
tato che egli ebbe Ì 1 Vangelo, fcefcdair 
Altare , e venuto a i cancelli o balau- 
-firi del Presbiterio , quivi ad alta vo- 
-ce Icfie -da un Libro quello'’ fteiro Van- 
gelo in Tedefeo , perchè -tale era la_ 
Lingua natia .del Tuo Popolo. . -Fatto poi 
recitare da tutti.il Confiteor , diede 'lo- 
ro V 9 L^o\\iiÀont col I\Ii fere atur vefìri 
Dopo di che. tornoflene all’ Altare a_<, 
continuar la Mcfla . Nella Citta di Ca- 
.taro* in Dalmazia , per ■attefiato dell’ 
Ughelli la MefTa è Latina , Nelle F.e- 
fte fi -canta, al Popolo . 1 ’ ìnterpetrazione 
deir Epifiola e. del Vangelo in. Lingua 

I 2 Schia- 
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Schiavona . Così in Moravia H pratvr 
cava , come abbiamo dall’ Epiftola 247. 
di Giovanni Vili. Papa . Giurti mo- 
tivi ha la Chiefa Occidentale di cele- 
brare i facri Milìerj in Lingua Latina , 
comé fi faceva ne i primi Secoli ; ma__, 
da che piìi non intende il Popolo quel- 
la Lingua , che intendeva una volta , 
fembra pure ^ che farebbe di confola- 
zione y ed anche di profitto a i Fedeli 
ignoranti , che fono i piu del Popolo , 
il ricevere per altra via T intelligenza»^ 
di quelle fante parole , e de i celelìi 
infegnamenti , che contiene il Vange- 
lo . A quello nondimeno polTono , an- 
zi dovrebbero fupplire i Parrochi di 
Villa , con ifpiegare, efifo Vangelo a i 
lor Popoli nelle Felle y ficcome vien- 
loro impollo da i facri Canoni . Sod- 
disfacendo elfi a tale obbligo y pih chia- 
ramente ancora pirb la gente rozza ca- 
pire i fenfi delle divine Scritturo . 
Parimente è da avvertire « che aneho 
nelle Prediche al Popolo recandoli palli 
di quei divini Libri , per lo più fi por- 
tano anche allora in Latino , quafichè 
i foli dotti y che fono pochilfimi , no 
abbiano da profittare , c fia conden- 
nato il, redo del Popolo a non mai in- 
tendere quelle parole d^ vita eterna»». . 
Ma feguitiamo . Nelle Domeniche , e 
in altreFdle, e giorni determinati , vieri 
recitato 'dal Sacerdote il Credo , cioè il 

Sini- 
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Simbolo del Concilio ì. Generale C07 
ftantinopolitano , che abbraccia’ i Dog- 
mi principali della Fede nodra , ed è 
appunto un’ atto di Fede , eh’ Egli e il 
Popolo fanno ’, confermando 1 con cib la 
fanta loro credenza . Eccone i fentimen- 
ti Io credo in un folo' Dìo , Padre On- 
nipotente , che ha fatto il Cielo e la Ter- 
ra ^ e eju alfn'oglia cofa vifibile ed invi- 
fibile . E a'edo nel folo Gesù Crtfio , Fi- 
glio Miigcnito di Dio , Lume prodotto 
dal Lume , e Dio. vero procedente di-~» 
Dio vero ; generato , yion fatto , della^ 
Jlejja fofìatvza che il Padre ,* per mezzo 
del eguale tutte le cofe fono fiate create . 
Il quale per amore di noi poveri morta- 
tali , e per cercare la nofira falvezxo-^ y 
difeefe dal Cielo , prefe carne umana da 
Maria Vergine per opera dello Spirito San- 
to ^ e ft fece Uomo . Fu ancora crocififfo 
per nojiro bene , con*^ patire fatto Ponzio 
Filato ì e fu feppellito . E rifufeith dopo 
tre di , ftccome aveano predetto lè Scrit- 
ture . E fai) al Ciclo y fede alla defira del 
Padre « Ed è per venire di nuovo con potoria 
a giudicare i Vivi ed i Morti ; il cui Kegiw 
non avrà mai fine . Credo ancora nello Spi- 
nto Santo , Signore , e vivificante , il quale 
procede dal Padre e dal F igliuolo , ed è ado- 
rato e conglorificato infieme col Padre e col 
Figliuolo ,• ed ha parlato per bocca dei Profe- 
ti . Credo ancora una fola Chic fa Cattolica 
ed Appofolica . ConfeJJo un fole Battefmo , 

I 3 che 
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che produce la remijfion de i peccati . Ed 
afpetto la Refurrezìon de' Morti , e Isl^ 
vita del Secolo avvenire . £ cos) o'edo 
Terminato il ^Simbolo , fi volta il Sa- 
cerdote al Popolo» e il faliita col Signo~ 
te fia eon voi , rifporidendo il Cherico : 
ed abiti egli nel tuo [pirico . Soggiugne 
il Sacerdote , Oremus » cioè facciamo Ora^ 
■zione : e recita 1’ Offertorio della Dome- 
nica fuddetta , con qiiefie parole del Sal- 
cio •• Dal prefondo del mio cuore ho 
alzato -a voi le grida , o ' Signore . Signo^ 
re » efaudite la mia Cta’zàone . Dal pro- 
fondo y dico' y del mio cuore ho alzato oc 
voi le grida , o Signore . 

' Era negli antichi Secoli cantato T 
Oftertorio dal Coro con maggior copia, 
di verfetti , e colla loro ripetizione , per 
dar tempo al Popolo di fare intanto 
ì' ófièrtà ali ’ Altare ► Intorno a rhe è 
da fapcre , che anticamente chiunque.-» 
afiiftendo alla Tanta Meffa avea inten- 
7Ìon di partecipare della fàcra Menfa », 
accofiandofi al Presbiterio » ivi con re- 
gnava a i Minifiri dell’ Altare 1’ Olia- 
ta , cioè una picciola forma di Pane>-^ 
( difputafi tuttavia , Te con lievito o 
fenza ) e un poco di Vino ; acciocché,, 
confegrato che foffe dal Sacerdote » fer- 
vine a lui per Comunione . Col tempo 
avvennero tali abufi e difetti ,^che^ 
i Pàrrochi e Sacerdoti affunfero il pc- 
fo di provvedere il facro Altare di tut- 
to 
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to r occorrente Pane [ cioè., come di- 
ciamo oggidì , dei Coinunichini; ] e del 
Vino ; giacché una .volta anche i Lai- 
ci erano _ammelfi a bere del (acro Ca- 
lice ; ritp poi .difinefrò dalla Chiefa per 
giufte ragioni ; giacché certo è , che.-» 
jiel Colo Pane confecrato , cioè nel Cor- 
^po del Signore il Fedele riceve anche 
il di lui preiiofilfimo Sangue . Refta in 
qualche, paefe 1 ’ ufo nel Popolo di fare 
r Offertorio in danaro , per foddisfare , 
credo. io ., il , Sacerdote della fpefa oc- 
corfa. nel Pane , o Ila nelle picciole^.» 
Pitie , eh’ egli per tutti fomrainiftra . 
Pane , che da i Preti' Abilfini Criftiani 
.vien preparato con riti di particolar 
divozione - nel . loro paefe , e da dh fo- 
li Perciò, una volta erano chiamate..» 
Oblate le Suddette Odie , che il Popo- 
lo offeriva all’, Altare, e portavano an- 
,che il nome di Sacrifizio , fìccome de- 
ilinate- a divenir Sacrifizio a Dio , dap- 
poiché- erano confecrate dal Sacerdote 
.Tertulliano .[^j .chiamò i Lai- 

ci .aflTitcmi alla facra Cena , , volendo 
dire . ; ficcome abbiamo accennato di 
fopra , che, aneli’ elfi fiacri ficavano col 
^Siiccrdotc , perchè offerivano il S.ìcrifì- 
.zio aneli’ efTì , ancorché la potefta nel 

I 4 con- 
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confccrare , che è il rilevante del Sacri- 
fizio , r abbia il folo Sacerdote . Ceffata . 
è poi quella forma di Oblazione , ma_^ 
ne dura tuttavia la foftanza , ciò' prote- 
ftando i Sacerdoti , ficeorae vedreoK) an- 
dando innanzi . 

Il Miniftro dunque di Dio , prenden- 
do r Ortia maggiore deflinara per lui , 
ed occorrendo le altre minori , che fi 
picfnmono prefentate da chi fi viiol co- 
ammicare ; e quefte tenendo in mano 
lulla Patena fe fieno poche , c fc mol- 
te , prefenti entro la Pifiìde porta fui 
Corporale , così dice -• Accogliete , o Sanf 
Pctdre , onnipotente ed eterno Iddio , (juejla 
immacolata Ojìia ( cioè quefto Pane of- 
ferto a voi per farne Sacrifizio ) la qua* 
le io hìàegno vojìro fervo offro a voi 
mio Dio vivo e vero , per gP innumera- 
bili peccati , offefe , e negligenze da me 
€omme[je , e per tutti gli Ajjijienti /£_- 
quejìa gran funzione , ed anche per tut* 
ti i Fedeli Crijiiani vivi e morti , ac- 
ciocché giovi a me e ad effì per falvar- 
' ci ^ e per cortfeguirc la vita eterna , Co- 
fia . Va pofeia il Sacerdote ad in- 
fondere nel Calice il Vino e T Acqua.^, 
e benedicendo T Acqua , dice .• O Dio , 
che mirabilmente avete formata la di- 
gnità dell Uomo , e più maravigliofa- 
mente ancora V avete riformata , conce- 
dete. a noi in virtù del Mijìero di queJP 
- Acqua , e di quejio Vino che poffuimo 

pair- 
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par fict pare della divinità di Chi fi è - de- 
gnato di divenir partecipe della nofira^ 

■ umanità^ cioè Gesù Criflo ^ fvojìro Figliuom 
lo , Signor nofiro , il quale vive c regna Dio 
con voi , unito allo Spirito Santo per tutti 
i Secoli, dei Secoli , Così fia . Torna ai 
mezzo deir Altare $ ed alzando il Cai» 
lice , dice a nome fuo c del Popolo aftan» 
te ,* Noi vi offeriamo , 0 Signore , il Ca- 
lice della falvazione , /applicando la vo- 
/ira clemenza , che quefio afeenda fitto alla 
prefenza glorio fa della Maefià vefira con^ 
odóre di foavità , per la falute di noi 
del Mondo tutto . Car) fia . Chinato po- 
scia il capo riverentemente aggiugne .• ' 
Con ifpirito di umiltà , e con animo con- 
trito vi preghiamo , 0 Signore , di accoglierci; 
e che in tal maniera oggi fia fatto il Sacrifizio 
nofiro alla divina vofira prefenza , che a voi , 
Signor Iddio , rie fca grato e di vofira foddif- 
fazióne . Appreflb alzando gli occhi al Cie- 
lo , e poi chinandoli , foggiugne : Venite , 
fantificatore onnipotente eterno Iddio , e be- 
nedite quefio Sacrifizio cioè quello Pane e 
Vino deftinato per farne il Sacrifizio ) pre- 
parato al fama vofira Nome . E in così dire 
lo benedice . 

Quindi va il Sacerdote a lavarli le ma»- 
ni , con dire nello ftelTo tempo' il Salmo 
feguente .• Io laverò le mie mani rteU\ in- 
nocenza , e girerò intorno al vofiro- Altaz 
re , 0 Signore facendo rifonar voci di iau^ 
de t 0 narrando tutte le vofire .mér-aviglie j, 

15 O Si- 
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O Signore y io ho fempre amato il dc^ 
coro della vojlra Cafa , e il luogo , dove 
abita la gloria vojlra , Non permettiate , 
che /’ anima mia fi perda fra gli emp) , 
nè La mia vita fra gli uomini micidiali , 
nelle mani de' quali Jìatmo le iniquità , e 
ia lor dejlra è piena di regali per far 
prevaricare ^ Quanto a me defidero di 
camminar- fempre nell' innocenza . Ri^- 

fcattatemi' dalla Jchiavità , ed abbiate. t 

pietà di me . Così il mio piede- jiarà 
forte , e ritto in luogo piano ; nelle rau^ 
nanze de i Fedeli io vi benedirò ^ o Si- 
gnore . Sia gloria al Padre ec. Ciò- fat- 
to , e ritornato il Sacerdore nel mez- 
zo deir Altare inchinato prega nella 
fegiiente forma ; Accogliete , o Trinità 
fanta , quefia- offerta , da quale noi X'i 
facciamo- (e notili , chc« «nthe il Po- 
polo alTiflente offcrilce ) in meritoria del- 
la Paffiene , Rijurrezìone , ed Afeenfio- 
ne- di Gesù Crijlo Signor nojlro ; e in 
onore della- beata Maria fempre Tergine y 
e- del beato, Giovanni Battijla- y^.e dc^ i 
f centi Appofioli Pi etra, e Paolo, e di que- 
e di tutti i Santi , acciocché torni 
in onore ad e[fi , e in falute a noi al- 
tri y e quelli fi degnino d' inter ce lier't^^ 
per noi in Cielo , de i quali facciamo me- 
moria in Terra . Per mezzo del medefi- 
mo Crijh Signor mjiro .. Così fin . Ri- 
voltoli poi al Popolo dice : Pregate:^, 
4 > Fratelli y che: il mio e vojho Sticrifizio 

' pine- 
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fiaccia e fin gradito da Die ^ Padre oh- 
vi^potente, . Ancor quelle parole fon- de- 
gne di confiderazione , conoFccndofi., che 
il Sacerdote bensì principalmente » c per 
utizio Tuo., fa il Sacrifizio > ma che_^, 
anche gli Afsiflenti entrano a parte di 
così Tanta - azione . Rifponde allora il 
ChcM-icò a nome, del Popolo , o pure U 
Popolo aliante per ; bocca del Chcrico 
Accetti il Signore dalle tue mani il 
Sacrifizio in lode e gloria del fino No- 
me , ed anche per profitto di noi , e di 
tutta la fua Ghie fa [anta . Con voce^ 
TcinmcflTa rilponde il Sacerdote ^ Così 
fia . E poi recita (cgretamentc V Gra- 
none fopra il Pane e Vino , che ve- 
demmo prefentati , per fare il Sacrifi; 
£fo . 'Baie è nella' Domenica fudJetta ; 
Noi vi offeriamo , o Signore , le Ojìit^ 
di placazione [ o fia quello Pane c Vi- 
no , materia dellinata pel Sacrifizio 
,per placarvi acciocché feguendo 1' ufo 
della vojlra Mifericordia ajfolviate i 

nojìri delitti ,• e indirizziate fui buoti— 

cammino i nojìri cuori vacillanti . Ve. » 

ne .preghiamo per- mezzo del Signor 

nojìro Gesù Crijìo y il quale vive , e re- 
■gna Dio con voi , e injteme collo Spirito 
•Santo . 

• E qui alzando la voce , continua a 
dire : Per tutti Ì Secoli de i Secoli . Ril- 
ponde il Cherico : Cos) Jìa . Saluta egli 
di nuovo il Popolo dicendo ; Il Signore 

I 6 fa 
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204 Capitolo XVIL 
fia con voi , E ripete il Popolo , e per 
lui il Cherieo r Abiti egli anche nel tuo 
fpirito . Soggiugne il Sacerdote .* Alzate 
i vojh'i cuori e penfieri in su . E il Popolo 
o fia il Cherieo ri (pende .• Gli abbiamo al- 
zati al Signore . Poi replica il Prete_> : 
Rendiamo grazJe al Signor noflro Iddio 
E li Popolo , o in Tuo luogo il Cherieo 
•dice : Cofa ben degna e giufla il farlo . 
Seguita il Prd'azio recitato dal facro Mi- 
nierò , e terminato poi coll* Inno' Sera- 
fico , uGindofi per lo piu il feguente^-» .• 
Degna e giujia , conveniente e fallite voi 
cofa in vero è , che noi vi rendiamo gra- 
zie , in ogni tempo e luogo , o Signor fan- 
to , Padre onnipotente , eterno Dio , co//* 
interpofizione di Cri/h Signor noflro , Per 
, mezzo del gitale lodano la vojìr.ft Maejìh 
gli Angeli , vi adorano le Dominazioni y 
vi mirano con divoto tremore le Podejìh , 
e vi celebrano i Cidi ^ e le Virtà de i Cie- 
li , e i beati Serafini con giubilo concorde y 
e fefia . In compagnia dei . (^uali noi vi 
fupplickiamo d^ oràinare , che fieno ammef- 
fe anche le 'nojlre voci per lodarvi , dicen- 
do ayjcor noi con riverente confeffìone ^ . E’ 
Salito ) ^ Santo , è Santo il Signore Di» 
degli E ferviti . Pieno è il Cielo e la 'Feì'- 
ra della gloria voflra , Viva Dio nofro in 
Cielo . Benedetto fa quegfi , che viene in 
nume del Signore { cioè Gesìi Ciirto ) Vivà^ 
Dio nefro in Cielo Vicn pofeia 1’ anri- 
chillimo Canone, cioè la parte più vrtie- 

ran- 
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•randa e prcziofa della Meffa , in cui il Sacer-- 
dote tratta in fegreto con Dio quafi con 
maggior svicinanza , e confidenza . 

CAPÌTOLO XVIII. 

Conùnuazto» della Meffa fino alfine . 

A Lzando il Minifiro di • Dio pertan* 
to gli occhi* gl Cielo’, ed abbaf- 
iandoli con profondamente inclinare il 
► capo ,* comincia così a pregar Dio con ‘ 
voce bafia a nome fuo e del Popolo 
circofiante .* Adunque , o clementiffimo 
P adre , net fupplichèvolmente' vi pTeghia^ 
mo e chiediamo per mezjze 'di Gesà Cri^ 
fio , vojìro Figliuolo , Signor noflro , S 
ntoler^ accettar , e benedire quefii Doni ^ 

. quefii P re finti , ( che per doni fatti a 
noi da; Dio riguardiamo il 'Pane, il VI-' 
v^no, ficcorae colè deftinate a sì gran fun- 
zione ) quefii fanti illibati Sacrifizj'\i 
e maffmamente quel , che vi offeriamo 
per là [anta vofira Chiefa Cattolica-, , 
la quale degnatevi di pacificare , cufio- 
dire rttunare , e governare per tutto il 
Mondo , infieme col fervo vofiro 'Papa—, 
nofiro ( cui dice il nome del Papa vi- 
vente , oggidì BENEDETTO XI V.- " 
gloriofamente regnante ) e col Vefeove 
nofiro [ dice anche il nome del 'Ve- 
feovo vivente ) e con .tutti i fegttacV-, 
t veri credenti della Fede' Cattolica ' 

ed 
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ed jlpojloliea . PafTa poi a' far • comm e* 
morazione delle perfone viventi *con_< 
dire : Ricordatevi ■y o Signore ■y. de i ^ojirl 
fervi e delle vofìre ferve [ rammentan- 
do qui in fuo cuore ad una ad '.una , 

0 in generale , quelle perfone per le_-» 
quali celebra il Sacrifizio ,.e le altre_j, 
eh’ egli particolarmente intende di rac- 
comandare a .Dio ] e di tutti- i xheo- 
fanti , de i quali la Fede è bene a Vqi 
nota ^ ed e conofeiuta da Voi la \Divo^ 
zjone [ fenza di cui poco frutto può o 
riportare il Crifiiano da quel banco di 
grazie celelli J per li quali noi vi ojfèr- 
riamo- y o i quali a Voi ojferifcono quejlo 
Sacrifizio di lode ] ed ecco dèmpre piò 
comprovato,, che anche gli Alianti. fan- 
no P Oblazione iìiTieme col Sacerdote J 
per bene lor proprio , e di tutti i lor pa- 
renti ed amici , e per la redenzione delle 
anime loro ] cioè per ifeontar le pene^ 
dovute a i lor peccati ] per la fperaaza 
della falnte c fantttà loro ^ ^ ej pongono 

1 divoti lor- defiderj memoriali a Voi Dio. 

vivo e, vero . ^ ^ . -, < 

• • Nè.. fedamente fa menzione il Sacer- 
dote vivi abitanti fulla Terra , ma « 
palla anche a farla de i Santi , che re- 

/'giiano in Parodilo , giacché fra noi vi- 
venti -, ',ed eflì< palla Cpmunron di amo- 
re eglino- in Paradifo fi ricordana 
di-noj ^ e pregano per noi. Dice adun- 
que , continnado il fenfo. c le paroI?_rf 

Pre- 
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Conùnmzìon della Mefjdec. -207 
precedenti ; Comunicando [ itncora co^i 
Fedeli paffati al voftro Regno ) ve- 
nerando la memoria della gioriefa fem- 
pre Vergine Maria , Genitrice di Gesti 
Crijìo Dio e Signor nojlro , cerne anr 
(.ora de i vojlri beau Apposoli e Martiri 
Pietro , e Paolo > Andrea , Jacopo , Gio- 
vanni -, Tommafo ^ Jacopo , Filippo , 
Bartolommeo , Matteo , Simone , e Tad- 
deo ; Lino , Cleto , Clemente , Sifìo , . Cor- 
nelio y Cipriano , Lorenzo , Grifogono 
Givanni e Paolo , Cofma e Damiano ; 
e di tutti i vojìri Santi per li meriti 
per le preghiere de i quali a voi piaccia 
di cujtodirci in ogni occaftone colli afuta 
della vojlra protezione , Ve ne preghia- 
mo per mezzo del mede fimo Crifiq 

Signor nofiro * Cos)^ fin . Quindi fen- 
dendo le mani fopra /’ Oblazione , cioè 
fopra il Pane. e Vino offerti per fare^ 
il Sacrifizio , cosi dice : Quefia Obla- 
zione adunque della nojìra fervitù , e di 
tutta la nojìra famiglia , noi vi preghia- 
mo y 0 S'ignore di accettarla con ani- 
mo verfo di noi placato^ ,v e di farci me- 
nare i giorni della vita nojìra fempre^- 
in pace con Voi e fra noi i e vegli att^ 
fottrarci aW eterna dannazione coman- 
dando y che fiamo aggregati al gregge de i 
vojìri Eletti Ve ne preghiamo per mez" 
zo di Crifio Signor nofiro . Coxif fio— 
Seguita pofeia a dire : La quale- Obla- 
zione noi vi preghiamo 0 P/e ^' che vi 

de- 
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‘degniate di benedirla , accettarla , fen- 
derla fpirituale di terrena che è , e di- 
chiararla convenevole e gradita a Voi , ac- 
ciocché effd diventi a noi il Corpo e San- 
gue del dilettiffìmo ’ùojlro Figlio , Signor 
noflro Gesà Crijìo ) parole indicanti 
Tranfuftanziazione : Dogma di tutti i 
Secoli nella Chiefa di Dio . ) li quale 
nel giorno precedente alla fua Paffiom^ 
prefe il_ Pane nelle fue fante e venera- 
bili mani j ed alzati gli occhi in Cielo 
a Voi Dìo , Padre fuo onnipotente , rin- 
graziandovi , lo bensdiffe , fpezzh e die- 
de a i Difcepoli fuoi con dire: Prendete.^ 
e mangiate tutti , Perciocché quefio é il 
mio Corpo . Colle quali ultime parole_^ 
dello ftelTo Crifto Signor noftro , fi fi la 
Confecrazione del Corpo fuo : azione la 
piii veneranda e mirabile del Sacrifizio , 
Alza dipoi il Sacerdote T Oftia facra_ , 
cioè il vero Corpo del Signore , accioc- 
ché fia adorato da tutti gli alianti . 
Quindi prefo il Calice in mano , die* : 
In fimigliante maniera , dopo aver cenato ^ 
pigliando ancora quejio nobil Calice nelle 
fue fante e venerabil mani , e rendendo 
a Voi parimente grazie , lo benedice , e 
diede a i fuoi Difcepoli con dire : Pren- 
^detelo ^ e di effo bevete tutti. Quindi prof- 
feri Tee le parole' della Confccrazione del 
Vino , dicendo : Perciocché quefio é il 
Calice del mio , del nuovo Te- 

/lamenta , che ha da durar fempre Mi- 

fi^- 
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Conùnuazìòn della Meffa ec, 209 
fiero di Fede , il quale per voi e per 
molti farh fparfo tn remiffión dei peccati , 
Confecrato che è il Calice , anch’ cfTo 
acciocché fia adorato da tutti il prezio- . 
fìfsimo Sangue , che ivi fi truova , vieti 
alzato in alto dal Sacerdote , il qual<^ 
intanto aggiugne le parole , 8*^ proffe- 
rite dal Signor noftro Gesh Crifio, cioè: 
Qualunque volta farete quejìa funzione f 
fatela in memoria mia . ‘ 

Succede poi la piu rilevante 'C frut- 
tiiofa Oblazione , che faccia il Sacer- 
dote infiemc col Popolo nel Sacrifizio , 
con offerire all’ eterno Padre non pi^ 
Pane, e Vino terreno, ma il vero Cor- 
po e Sangue dello fteffo benede^o fuo 
Figlio Iddio , il quale realmente fia— 
folto i fimboli , 'e le apparenze* del Pa^ 
ne e del Vino , e fi è fatto Vittima.^ 
incruenta d* infinito prezzo per noftro 
amore . Importa 1 * intendere quello 
gran punto . Pertanto dice il Sacerdote : 
^Laonde , 0 Signore , noi vofiri Servi 5 
i il fante Popolo vojhro ', ben ricordevo^ 
li tanto della beata Paffwne , * dello-^ 
Rifurrezion di [otterrà del medeftmo Cri- 
fio , vojìro Figlio , e Signor nofìro^^ 
come anche della gloriofa jdfcenjien fua^ 
in Cielo , offeriamo alP inclinata vojh’a Mae- 
fih quello , che voi Jìeff'o ci avete date j 
e clonato , cioè queff Ofiia pura , OJlia^^ 
fonìa , Ofiia immacolata , Pane fanto di 
vita, eterna , e Calice di perpetua [alme . 
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Il Signore nollro ' appunto chiamò sè 
fteflfo Pane vivo , .Pane di vita ; e dal 
Calice j contenente! rii' Tuo prexiofTmio 
Sangue 9 ha a noi da venire la Salute 
eterna * E quì'ftendendo le mani ) con- 
tinua a dire .• Sopra .le quali cofe degna- 
tevi di rivolgere il guardo vojiro propt- 
zJo e fereno , e di gradirle ( benché in- 
degni fieno gli offerenti ) ftccome vi de* 
gnajìe di gradire . i doni del voftro fer- 
vo Ahele-giufioi^ e il Sacrifizio del no- 
ftro Patriarca .Àbramo ,, e quello \ che^ 
vi offerì, il fammo Sacerdote M.dchife- 
dech y [unto Sacrifizio , Oftia immacola-» 
ta . Inchinato pofcia il Sacerdote pro- 
(èguifce i dicendo / Con ' cuor fupplichevolf y^ 
vi preghiamo yi o- or\nipotente Iddio- y.dt 
comandare , che- per mano del vojiro fari- 
f (Angelo fta, portato quefto Sacrifizi^- 
( ‘ accompagnato da i nofiri affetti , e 
dalle umili noftre ; preghiere •) . nel fit- 
blime voftro Aitare in Cielo ( dove y fe- 
condo San Giovanni nell’ Apocaliffe , c 
come Sant* Ireneo c’.iiifegntò y fon porr 
tate, dagli Angeli le nollr.e Orazioni ] 
Avanti alla divina vofira Masftà ; ac- 
ciocché chiunque di .noi' y che partecipan- 
do di quefto Altare prenderemo il fa- 
crofanto Corpo è Sangue del voftro .Fi- 
glio y veniamo ad e (fere ripieni di ogni 
benedizione e grazia celefte i Ve ne pre- 
ghiamo per mezzo del medefimo Crifto 
Signor noftro . Così fia . Paifa il Sacer- 
dote 
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Corttinuazion della Me (fa ec. 211 
rfote a far menzione anche de i Fedeli 
Defunti, a i quali tanto l’antica Legge, 
quanto la Chiefa CriAiana , han fera- 
pre creduto ed infegnato , che giovano 
i Sacrifìz; e le Orazioni de i viventi l 
Dice adunque ; Ricordatevi ancora , » 
Signore , de i vojlri fervi e delle vofìre 
ferve , che ci fona andati avanti nel 
viaggio deW altra vita , portando feco 
X attejlato di ejj'ere fedeli , e liberi dtL.* 
gravi peccati , ? / corpi de i quali ora 
dormono un fonno di pace , \per ejfert^ 
pei rifufeitati a fuo tempo . E qui in_* 
fuo cuore prefentaa Dio i nomi di , quel- 
le perfone defunte , che vuoi raccoman- 
dargli , e , riiafsimamenté ricorda quel- 
le , per le quali offèrifee il Sacrifizio > 
.conchiudendo la preghiera colle feguenti 
(parole , ; A quefli , 0 Signore >, f <1 tutti 
.gli altri, y che fono defunti in unione con 
Crifìo , noi vi preghiamo di concedere per 
.vofira benignità un luogo di refrigerio ^ 
di luce , e di pace . Ve ne fupplichiarrwy 
ydicQ , per mezxo del medefimo Crijìo Si- 
.gnor nojìra, * Cos) fta^ . ; 1 

Ciò fatto , fi mette a pregare per sé , 
e per gli aftanti , dicendo ,• A noi pari- 
mente poveri peccatori sì , ma pur vo- 
fìri fervi , che fperiamo nella moltitu- 
dine delle miferieordie vojlre , degnate- 
vi di dar qualche parte e compagnitL^ 
co i vofiri fanti Apposoli e. Martiri con 
Giovanni ( il Batifia ) Stefano Mattia 

Bar- ' 
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Samaòa ^ Ignazio , Aleffandro « MarceU 
lino ^ Pietro , Felicita , Perpetua ^ Am- 
ia , Lucia , Agnefe , Cecilia , Anajta- 

fta ; e con tutti i Santi vojìrt , nelh i 

adunanza de i quali vi fupplichiamo di 
ammettere anche noi , non guardando ai 
meriti ntflri , ma hens) alla vofira ele^ 
menza . Dio ciò vi preghiamo a nome di 
Crifto Signor nofiro ) per mezzo del qua- 
le voi create [ o fia producete j quejteco» 
fe fémpre buone , le fantifìcàte , le invi- 
ficate , le benedite ^ e a noi le compartite ; 
alludendo con ciò al Pane , e al Vino , 
già (ìintificati , e vivificati , perchè di- 
venuti viv^o Corpo e Sanf^ue del Signore j 
e perciò Sacramenti e Miiler) di vita__. 
Pofeia tenendo i’ Oftia fama colla mano 
fopra il Calice , aggiugne .* Per me zoo 
di Effo ( cioè di Crifto Signor no ftro ) 
t con Effo , e in Ejfo , ogni onore e gto^ 
ria viene a Voi Dio Padre onnipotente , 
e injieme allo Spirito Santo , E qui al- 
zando la voce continua a à\re». Per tutti 
i Secoli de i Secoli . Rifponde il Che rico 
Così /w . E il Sacerdote ripiglia : Pre* 
ghiamo . Noi avvertititi dal falutevole co- 
mandamenti)^ , ed antmaejìrati dalla di- 
vina ijìituzjone ( cioè di Criftó , che ci 
infegnò la feguente nobiHjT>ma Orazio- 
ne ] ci facciamo coìraggio a dire : Padre no- 
fir,, che fiete in Cielo , fut fanti ficaio 
il vofiro Nome . Venga il Ragno vojho , 
Sia fatta la volontà vofira , come fi fa 

in 
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in Cielo -i cds) anche in Terra , "Date oggi 
a noi il nojiro pane di ogni giorno , e ri-* 
mettete a noi i’nojìri debiti ^ ficcome an- 
co noi li rimettiamo a i nojiri debitori . 

permettiate , che cadiamo nella ten- 
ta'zicne . Rifponde il Cherico : Ma li- 
berateci dal Male [ o pur dal* Cattivo , 
cioè dal Demonio - ] E il Sacerdote fe- 
gretameiite dice : Cos) fia-. Poi conti- 
nua le luppliche con tali parole : Li- 
berateci , 0 Signore [ che ve ne preghiamo ) 
da tutti i mali pajjdti , prefenti , e fu- 
turi ,* e per interceffwne della beata 
gloriofa fempre Vergine Madre di Dio , 
co i beati Appojìoli vojiri Pietro , e Pao- 
lo ycd Andrea , e con tutti i Santi -, be- 
nignamente concedete la Pace a i giorni 
nyiri , acciocché ajutati dalla forza e fa- 
vore della vojìra Miferieordia , viviamo 
fempre liberi dal peccato , e ficuri da ogni 
turbolenza . Ve ne fupplichiamo per mez- 
zo del Signor nofhro Gesù Crijlo vojìro Fi- 
gliuolo [ e nel dire così rompe P Odia in 
tre parti ] il qual vive e regna con voi 
Dio infteme con lo Spirito Santo . Alzando 
poi la voce , aggiugnc .* Per tutti i Secoli 
idA Secoli . Rilponde il Cherico : Così 
fia . Ripiglia il Sacerdote .• La Pace del 
Signore dimori fempre co0 voi . E il 
Cherico rilponde : Abiti anche e[j'a nel 
tuo fpirito , Avendo il facro Miniftro 
melTa nel Calice una particella dell* 
Odia , foggiugne la feguente Orazione ? 

• Quc- 


Digitiz::" by Coogle 


214 Capitolo XVIIL 
Quejìa mefcolanza e confecraztonc del 
Corpo € Sangue del Signore nojìro Gesà 
Crtjìo , diventi a noi y dhe fiam. per ri- 
ceverlo ) un pesano e caparra della vitj-^ 
eterna , Così fta . Pòicia inchinato ri- 
verentemente dice .* O Agnel di Dio , 
che togliett via i peccati del Mondo , 
abbiate rompa fjìone e mifericordia di noi . 
Lo replica un’ altra volta , e nella ter- 
za dice C'O jìgnel di Dio , che togliete^ 
via i peccati del Mondo , donate a mila 
Face ^ 

• Seguita apprclTo un’ Orazion confitr 
jnatoria di quefto fanto defiJerio , cioè/ 

0 Signor Gesù Crijìo , il quale dicejlt^ 
a i vojìri Appofioii : A voi iafcio la^ 
Face a voi dò la mia Pace : ripuar- 
date ^ non giù a ràtei peccati , ma bensì 
la Fede della -vojira Chiefa e degna- 
tevi di pacificarla , e ratinarla , ftccome 
è defiderio e volere di Voi , che vivete^ 
e regnate Dio per tutti ì Secoli de i Se- 
coli tr Così fia ....Nelle Mcffè cantate qui 

1 Sacerdoti , c gli altri Miniftri dell* 
'Altare fi -danno - Ja Pace j abbracciandoG 
r un r altro e dicendo i ,La Pace fia 
tecq y e rirpondendo gli altri / Sia an- 
cora nel tuo fpirito e cuore .. Coftume^ 
antichiflTimo ^ e fin de’ primi Secoli .del- 
la Chiefa fu , che .in quella s, o in altra 
parte della Meflà , anche il Popolo fi 
dava il bacio della Pace , baciando gii 
Uomini il vicino , e le Donne la vici-. 

na 9 
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na giacché ne i vecchi ternfpi erano fe-n 
gregati nella Chiefìii^i mafclii -dalle feni-« 
jnine . E ciò fi faceva per atteftare ■ la 
■Carità ed unione, fraterna che Dio de+ 
fiderà e comanda ira “tutti i< fuoi Fede-. 
li , e .per effettuare il. precetto di Grillo. 
Signor nofiro , che fé abbiam qualche 
rancore coi PxojfCmo noUw , io depon- 
ghmmo ,3 e j.ci ì riconciliamo prima di 
accodarci ^alla facra Menfa . Per ,ca-\ 
gion delle tante ‘nemicirle pubbliche e 
private , che .inforfero ne’ Secoli .barba- 
ri , ne’ quali pace e perdono vero non 
davano i Crilliani , fi difmife cosi faiiT 
to ufo . Op pure per cagione di qualche' 
altro abùfo fi Jafeiò andare il bacio- 
delie pcrfone , e s’ introdulTc il-far har 
dare al.. Popolo una tavoletta coli’ ìtn-i 
magine dd Grocififfb j col-, qual bacio 
fi facea fapere a tutti , che aveffero 
intenzione “ di dar la Pace - al proiTimo 
filo Quello rito dura tuttavia in mol- 
te Ville- de’ -buoni Cattolici , e farebbe 
da defiderare ■ , che. fi o/TervalTe i da i. 
Parrochi dapertutto , • sì .. per venerazio-, 
ne figli antichilfimi riti delia Chiefa , 
come . ancora per ricordare fempre a fi 
Fedeli r obbligo, dell’ 'amore , unione , e 
perdono verlo del.'Prolììrao , e di fi\r 
che la cofeienza accompagni .1’ azione 
elle ma. ,• ,» ; 'v ^ , 

' Aggiugne dipoi** il Sacerdote!’ altre, 
.due -feg 'denti Orazioni dicendo.: O S/^ 

' * ^?7or 
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gnor Gesù CrIJio ^ Figlio di Dio- vivo il 
quale per • volontà del Padre , cooperane 
do lo Spirito Santo , ravvivajie il Mon^ 
do ‘ colla voflra Morte : deh in vigore^ 
del- facrofanto Corpo e Sangue) yojìro , 
liberate me "da tutte le mie iniquità , 
e da ogni male ; e fate , cP io fempre 
Jiia attaccato 'a i comandamenti vojiri V 
n} permettete , cP io meli mi fiacchi 
fepari da Voi' , il quale vivete \e regna- 
te Dio col medefimo Dio Padre e cofi-M- 
lo Spirito Santo in tutti i Secoli dei Se- 
coli , Così fia : Ecco 1’ altra Orazione : 
Intendo io ( benché non fenza prefun- 
zione , per effere per fona in legna ) di' 
pren lere il vojiro ^ Corpo ^ o Signor Ge- 
sù Criflo , vi prego , che quejìa azJon:^ 
non ferva per con te nmr mi , ma' bensì 
che fecondo la voflra miferie«)\iia e cle- 
menza giovi a me per difefa dell'- Am- 
ma , c del Corpo m/o ■, e per mia me- 
dicina . Di queflo prego Voi , che vive- 
te e regnate Dio infteme con Dio Padre 
e collo Spirito Santo per tutti, i Secali 
de i Secoli * Così jia . Nel prendere colla 
man finiltra la fnera Odia , dice que- 
lle parole di un Salmo Io riceverò il 
Pa'ae dH Cielo , ed invocherò il nomi^ 
del Signore ^ Polcia inchinato umilmen- 
te pronunzia le parole ■ del Vangelo 
O Sigìore , io non fon degno , che en- 
■ triate in mia cafa , ma bajia che di- 
chiate una fola parola y e ne rejìerà' 

fana 
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Conttnuazion della Meffa ec, 217 
fam i* Anima mia . Dopo aver detto we 
volte quelle parole , battendoli il petto, 
foggiugne : Il Corpo del Signor nofiro 
' Gesù Crijìo eujìodifca /’ Anima mia per 
la vita eterna . Così fta , Qui fi ciba—, 
egli del Pane Celelle , cioè del Corpo vi- 
• vo e vero del Signore ; e dopo un poco 
di meditazione , raccoglie colla patena i 
frammenti , dicendo le parole di un 'Sal- 
mo : Come potrò io rimeritare il Signo- 
re per tutti à l>enefizj , di egli mi com- 
parte ? lo prenderò il ^Calice delia fal- 
vazione , ed invocherò il nome del Si- 
gnori . Invocherò il Signore , lodandolo , 
e [alvo .e ftcìiro farò da i miei nemici . . 
E prefo colla delira il Calice , feguita a. 
dire : li Sangue del Signor nofiro Ge- 
sù Crijìo cHjìodifca V Anima mia per - 

vita eterna . Così fta . Dipoi bee il pre- 
ziolo Sangue del Signore •. Succelfivaraen- 
te , fé vi ha gente da comunicare , la 
conaunica ^ Ed è da ofiervare , che og-- 
gidì , benché dopo la Comunion del Sacer- 
dote immediatamente fi faccia quella del- 
le perlònc divote , ciò non ottante il Che- 
rico a nonae di chi fi ha da comunicare > 
recita il Confiteor ; il Sacerdote volgen- 
doli dà l’ alfoluzionc del Mifereatur , e coll* ' 
Jndulgentiam le quali formole ho io già 
volgarizzate di fopra al corainciamento 
della Melfa . Poi prefo in mano un facro 
Comunichino , dice il Minillro di. Dio : 
Ecco VAgnel di Dio , ecco chi leva via i pec* 
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21 8 Capitolo XVIII, 
coti del Mondo . E dopo aver detto tro 
volte : Signore io non fon degno ec. di- 
fìribuifce il Corpo di Gesti Crifto coil. 
dire a ciafcuna perfona ; Il Corpo del 
Signore mjìro Cesti Cri fio cujìodifca /* 
Anima tua per la Vita eterna . Cos) fa . 
Anticamente lo ftelTo Popolo rifponde- 
va : Amen , cioè / Credo , che qucfto fia 
il vero Corpo del Verbo di Dio fatto 
Uomo . E può anche dirlo oggidì , Ma 
per conto della fuddetta Confetfion Ggnc- 
nerale ed AfToluzione , quando il Popolo 
'o alcun di cflì fi comunicava nella Mef- 
fa , non jufava già- la Difciplina della 
Chiefa antica , perchè già quell’ Atto 
di Pentimento il Popolo aliante alla— 
MelTa 1’ avea fatto col Prete nel prin- 
cipio della medefima MelTa ; e però po- 
trebbe fembrar fuperflua tal ripetizio- 
ne . Tuttavia o fia perchè quello rito, 
Taggiaraente inventato per chi fi comuni- 
ca fuori della MelTa , fia palTato anche a 
coloro , che nella Mella prendono P Eu- 
carillia , o pure ciò fia fiato introdotto , 
per fupplire a chi non folTe intervenuto 
al principio del Canto Sacrifizio : fi dee 
ritenere, e fempre nfare. 

Terminata la Comunione il Sacer- 
dote Icgretamente ' prega , mentre fa 1* 
oblazione dicendo Quello , che abbiam 
prefo colla bocca , deh fate o Signo-^ 
re , che I abbracciamo e P intendiamo 
c§n mente pura y e che quejlo dono tem-i . 

po- 
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forale diventi a noi un rimedio , che jt 
duri per.femùre . Apprcfifo aggiugne^ : 

• Jl Corpo vojtro , 0 Signore , eh* io ho 
prefo , € il Sangue , fììe ho bevuto , .fi 
unifea forte alle mie vifeere ; e fate^ y 
che in me non refti macchia di peccati y 
dappoiché mi han reficiaio i puri e fan-. 
ti voftri Sacramenti . Ne prego voi , che 
vivete e regnate nei Secoli de* Secoli , 
Così fia . Suflreguememente’ pafTa a fare 
il ringraziamento a nome proprio 
del ' Popolo , premettendo una delle An- ' 
tifone , che nel tempo della Comunio- 
ne fi cantavano anticamente dal Coro , 
Tale è quella della Domenica fuddet- 
ta , prefa dal Signore , che così parla 
nel Vangelo Per verith vi dico ; Tut- 
to quanto ( di fpirituale ) voi dimande- 
rete a Dio coir Orazione y avete da cre- 
dere , che lo riceverete y e farci a voi 
fatto . Pofeia in mezzo all’ Altare ri- 
volto il Sacerdote al Popolo , il faluta_, 
dicendo : Il Signore fia con voi , E il 
Che rico a nome del Popolo rifponde»^ ; 
^biti egli anche nel tuo fpirito » Paf- 
fando dipoi il filerò Miniftro nel corno 
dell’ Epiftola , dice .* Facciamo orazio- 
ne . Vt preghiamo , 0 onnipotente Iddio , 
che ci facciate provar gli effetti di quel 
cibo di falvazJone , di cui abbiamo gih 
per mezxo " di quefti Mifter) ricevuta la 
caparra , Ve ne fupplichiamo per mezzJt 
di Gesù Crifto te* Tornato nel, mezzo 5 
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120 CapitoU xvni 
rifai uta il Popolo col Dominus Vobìfeum^ 
a cui rifponde il Cherico : Et cum /pi- 
rito tuo . Soggiugne il Sacerdote : 
date , che la MefJ'a è finita . E il Che- 
rico rifponde Sia ringraziato il Signore . 
Oppure in altri tempi dice. : Benedicia- 
mo il Signore , con rifponderc il Chcri- 
co : Sia egli ringratciato . Quindi il Pre- 
te fegretamente.. recita la feguentc Ora- 
zione : Piaccia a Voi , o fanta T rinità , 
r off'e^uio della nofira fervità ; e fate , che 
il Sacrifizio , il quale io indegno ho of- 
ferto agli occhi della vojìra liìaejìh , jta 
per Voi cofa di gradimento , e per me e 
tutti coloro , in nome de i quali /’ ho 

offerto y fia per clemenza vofira aziona ; 

che vi renda propizio alle nofìre colpe 
preghiere. Ve ne fupplico a nome di CriJì»' 
Signor noftro . Così jta . Ciò fatto rivolto al 
Popolo, dice: Vi benedica T onnipotente Id- 
dio , Padre ^ Figliuolo , e Spirito Santo . E 
ciò dicendo , benedice , ooi^ rifpondcre il 
Cherico : Cos) fia. 

Appreffo il Sacerdote paffa al corno 
del Vangelo , e recita il pezzo più im- 
portante e venerando del Vangelo di 5 an 
Giovanni Appoftolo , dicendo prima : U 
Signore fia con voi : Rifponde il Cherico 
Egli abiti anche nel! Anima tua . Pofeia 
dice il facro Miniftro : Quejlo è il. prin- 
cipio del Vangelo fritto da Giovanni . 
E il Cherico rifponde : Sia gloria a. Voi , 
•.Signore ..Recita poi le feguenti parole 
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Continuatori della MefJ'a ec. 221 
dell’ Evangelifta : Nel principio { cioè ab 
eterno ) ci era il Verbo , e il Verbo era 
preffo Dio , e il Verbo era Dio . Effo era 
nel principio preffo Dio . Tutte le cofe per 
mczoo fuo furono fatte , e nulla di quel 
che è fatto , fenza di lui fu fatto . In^ 
Lui era la vita , e la vita era Itt-m 
luce degli uomini y e la luce rifplende^ 
fra le tenebre ; e le tenebre ( cioè gl’ In- 
fedeli ed Empi ) non V hanno comprefa . 
Vi fu un' Uomo mandato da Dio , che fi 
nomava Giovanni ( il Batifta . ) Quejii 
venne a fervire di tejìimonio , cioè per 
rendere teflimonianza del Lume , accioc-- 
chè tutti credefsero per mezzo fuo . ‘Non^ 
era egli la Luce f ma venne per fare 
tejiimonianza del Lume . La Luce vera era 
( Grillo ) che illumina ogni verno vegnen~ 
te nel Mondo . Era egli nel Mondo , e 
il Mondo è flato fatto per mezzo fuo \ e 
il Mondo non l' ha conofeiuto . Venuto 
Egli è in cafa propria -, e i fuoi non l' han- 
no ricevuto . Ma a chiunque V ha ricevu- 
to , Egli ha dato di poter- divenir Figli 
di Dio . Dio» di coloro , che credono nel 

•Nome di Lui •• i quali non per fayigux > ) 

•nè per generazion naturale , nè per volere ' 
'umano , ma bensì fono nati da Dio . E 
ài Verbo ha pre fa carne umana ^ ed è abi- 
tato fra noi . E noi abbiam veduta la fua 
gloria , gloria a Lui data dal Padre , comt—i 
a Figlio unigenito -, pieno di grazja di 
verità . E’ qui termina la fanta Mcffa . 

K 3 CA- 


Digilized by Google 


Z 2 t Capitolo XlX» 

CAPITOLO XIX. 

Del frutto ) che fi ha da raccogliere dal 
SacrifizJo della Meffa , e della fan'- 
ta Comuniom « . 

N On han bifogno perfone dott<L-» i 
c fpczialmente Je Ecclefiaftichc ) 
di alcun mio avvertimento o rifleflfionc 
intorno ali* argomento importantilfimo 
della Meflh da che tanti e tanti piif- . 
limi Scrittori ne hanno trattato . Quel 
che fon. io per dire , è deftinato per 
breve irruzione agl* ignoranti , e al 
povero rozzo Popolo , al quale affailTi- 
mo importa ^ ed è*da de/ìderare , che 
i Parrochi , i Maeftri della Dottrina^ 
Criftiana , e i Predicatori , radono fpie- 
gando , e Tpelfo ricordando , qual gran 
funzione , e che maravigliofo erario di 
Divozione e di grazia ha 1’ afìfiftere al- 
la Tanta Meda , e malTimamente allorché 
il CrilHano non meno del Sacerdote^ 
.compie quella làcrofanta azione coHju. 
reai Comunione del Corpo del Signore. 
Convien dunque confiderare con due dif- 
ferenti riguardi 1* Euearifiia , che è il 
luggetto principale , anzi il folo elTen- 
ziale delia MelTa : cioè come Sacrifizio^ 
e come Sacramento . Quanto al primo , 
già fi è veduto , che allora per ordine 
dello fielTo Salvator nollro realmente , 

ma 
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Del finito che fi ha ec. aij ' 
ma in forma mifteriofa , e non cruenta 
fi rinnova lo lleflb .Sacrifizio , che fi 
fece fuir Aitar della Croce dall’ umana- 
to Figlio di Dio , divenuto Odia e Vit- 
tima per la falute e remiffion de i pec- 
cati del Mondo . E qui fpexialmente fi 
applica a i Fedeli parte- di quell’ infini' 
to merito , che Grido col Sangue e col- 
la morte fua acquiftò , e fi poSòno fpe- 
rar più benefizi per le Anime nodrc^, 
che altrove . Óltre a ciò fi è veduto , 
che il Criftiano , purché colla cofeienza 
libera da peccati gravi , e con viva Fe- 
de intervenga alla MelTa, non fa allora 
figura di femplice tefiimonio di quella-^ 
facratiifima azione , ma che anch’ egli 
fi unifee col Sacerdote a fare 1’ augudo 
Sacrifizio , facrificando anch’ elfo nella^ 
forma , che può a lui convenire , cioè 
offerendo a Dio in primo luogo il Pane, 
e il Vino , e pofeia nella Confccrazione 
r immacolato Agnello j e partecipando 
in fine , fé vuole , anche del di Lui 
Corpo e Sangue . Ecco dunque come il 
buon Dio a chiunque crede in Lui , 
nel Nome del fuo benedetto Figlio Ge- 
sù Crifto ( fia nobile , fia povero , fia 
dotto y od ignorante ) ha facilitata la-. 
via , per impetrar grazie dal trono della 
fua Maeftù : Se verfo. di chi nella Leg- 
ge vecchia facrificava Buoni ed Agnelli, 
era sì propizio e cotanto liberale 1’ Al- 
tilfimo : quanto maggiore efficacia ha«-i 
K 4 d’ ave* 
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aver nella Legge nuova 1’ ofFerirfi 
Sacrifizio lo fieno Figlio -di Dio , Sa- 
cerdote e Vittima nel medefimo tempo 
fuir Altare per nofiro amore, c per be- 
ne delle Anime noftre ? Perciò tempo 
allora è di dimandar grazie a Dio , tem- 
po di fperarle . A rendere la divina 
Maeftà propizia ai nofiri peccati , a rin- 
graziarla per gli benefizi ricevuti , ad 
ottenerne de i nuovi , noi povere crea- 
ture non fiamo atti . Per noi tutto può 
e tutto vuol fare il Figliuol di Dio nel- 
la Tanta Mefia . Lodevolmente ancora_* 
fogliono i di voti Criftiani procacciar- 
fi MefTe da i Sacerdoti , cioè un’ ap< 
plicazion particolare del Sacrifizio per 
le Anime loro , o de i loro Defunti; 
c • tale determinata intenzione e preghie- 
ra del Minifiro di Dio certamente fi 
dee tenere per molto fruttuofa in favo- 
re di chi è fatta , ancorché fia ignoto 
a noi , con qual mi fura Dio difpenfi 
a i Vivi e Morti il frutto di elTa ap- 
plicazione . Nè pur Tappiamo , è vero , 
a quanto aTcenda la tafla del valor del- 
la Meda , che Dio applica al Sacer- 
dote celebrante , e al Popolo affiftentc , 
dipendendo ciò in parte dalla maggio- y 

re o minor divozione e diTpofizione de i / 
medefimi . Tuttavia regolarmente fi dee ! 
credere , che vaglia molto piò la, MelTa \ 

a chi vi alfifte colla dovuta divozione ' 

e ri vertenza ; e tanto piò Te partecipa--. • ^ 

del- ' 
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Del frutto ) che fi ha ec. 225 
delk Comunione , che a chi è lontano, 
ancorché principalmente per lui fia det- 
ta la MelTa dal Sacerdote . E ecconO 
la ragione . Anche il Criftiano , ficco- 
me accennammo , affiliente a i divini 
Millerj , prega , facrifica , offerifce a Dio, 
e può al pari del facro Minillro pren- 
dere il Signore Ora benché ' la Con- 
fecrazione fia il punto più effenzial del- 
la Meffa,pure nell’ Oblazione e Comu- 
nione é principalmente riporto il meri- 
to e frutto applicabile della Meffa ; 
querte due azioni faccndofi anche dal 
Popolo aftante , per confeguente più ne 
ha effo a profittare , che chi é lonta- 
no , e niuna fa di querte facre azioni . 
Abbiamo altresì a tener per fermo ^ 
che le preghiere e 1’ oblazione di chi 
aflifte alla Meffa , giovano anch’ effe_-» 
notabilmente a i Defunti ; e però chi 
ama i fuoi , fi ha da unir col Sacer- 
dote pregando , che Dio renda parte- 
cipi anch’ elfi di quell’ ineffabii Sacri- 
fizio . 

• Confiderando poi l’ Eucarirtia cornea . 
Sacramento , cioè la loia Comunione , 
in cui ogni Crifiiano , purché fi acco- 
rti con buon cuore , e cofcienza netta__/ 
da colpe mortali , può prender 1’ im- 
macolato Corpo del Signore : innumerai 
bili fono i Libfi , che fpiegano 1’ eccel- 
lenza di quello atto, il quale effenda, fic* 
«ome dicemmo , una commemoraziofie ^ 
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Del frutto che fi ha ec. 227 
.da lodare la frequenza di elTa in chi 
attende alla foda Pietà . Felice , chi 
ben’ intende , cofa fia quel cele ile con- 
vito , quale quel Monarca , che ad elfo 
c’ invita / Buon per chi porta colà quei 
fervore di fpirito , attenzione , e tene- 
rezza , che fi conviene , per accogliere 
un sì amorofo Ofpite e Signore . La_, 
conclufion poi di quanto abbiam detto , 
è poter ben la Pietà Criltiana inven- 
tare , e proporre maniere fempre nuo- 
ve fpettanti all’ onore di Dio , e di 
profitto pér la Vita fpirituale ; ma che 
' tutto un nulla farà , paragonato coIIa__, 
MelTa , aTcoltatata nelle debite forme , 
e col compimenta della facra Comu- 
nione . E però il Popolo , che occupa- 
to per lo piò nelle faccende conv^ene- 
voli al fuo fiato , non può efercitarfi 
in tante foggie di Divozione , che fi 
praticano , e debbono praticarli dalle.^ 
perfone Religiofe : ha di che rallegrarli, 
dappoicchi Dio ha renduto sì fitcile_^ , 
e alla portata di ognuno , fia povero , 
fia ricco , la fanta Mefla , in xui fi 
chiude tutto il meglio dell’ Orazione_^ , 
tutto il piò fublime e grato culto , che 
fi polTa predare da una Creatura al 
fuo Creatore e Redentore , e il piò 
ficuro fondamento di riportar grazie 
benedizioni dal Cielo . In una parola .• 
quella è la Divozion delle Divozioni 
.per chi vi alfifie, e fi comunica, e mol- 
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228 Capitolo XIX* 
to pili per chi la celebra : purché laJj 
frequenza e comodità del Sacrifizio me- 
tlefirao con tante Mefle , che fi dicono, 
non ci renda poco attenti , e dormi- 
glioft , come dice T Apposolo , e purché 
r Anima Grifi iana fappia ben’ unirli al- 
lora con quel Dio , che fa tanti Mi- 
racoli di amore per farci tutti Tuoi . 

Si è difputato , non ha molto , fe il 
Popolo aflifiente alla Mefla celebrata.- 
dal Sacerdote ad un’ Altare di non lie- 
ve divozione , e defiderofo di comuni- 
carli , fi poffa obbligare a prendere la_^ 
facra Comunione all’ Aitar maggiore , 
od altrove . Ma per quanto fi è di fo- 
pra veduto , chiaramente fi comprende , 
'avere il Popolo un qualche gius c di- 
ritto alla Meffa , eh’ egli afcolta , per 
ivi ricevere , fe vuole il Corpo del Si- 
gnore . Quello diritto è fondato nell’ 
ifiituzione fielTa dell’ incruento Sacrjfi- 
zio de’ Crifiiani ; perchè non il folo Sa- 
cerdote fa quella gran- funzione ; non- 
offerifee folo , ma dice : Òffìsrimus ' , Ro~ 
gamus , ovvero qui tibi offerunt &c. , 
e però unitamente la fa coi Fedeli di- 
votamente «aflifienti , i quali offèrifeono 
anch’ elfi , e pregano anch’elfi con lui : 
di maniera che regolarmente è proibi- 
to al Sacerdòte di dir la Meffa egli 
folo , richiedendoli , che vi afiifia alcuno 
ancora del Popolo , o almeno il Cherico , 
il quale oggidì rapprefenta eflb Popo- 
lo» 
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Del frutto , eh ft ha ec. it<) 

-lo , e a ngme di lui tifponde al facro 
Miniftro . Per confeguente anche gli 
alianti divoti han diritto alla Gomu- 
nione dopo quella del Sacerdote 5 veri- 
ficandoli parimente di loro ciò , che la- 
feiò fcritto r Angelico Dottore con que- 
lle parole ( ^ ) ; Chiunque offerifee il 

Sacrifizio , ne dee anche partecipart > 

Nè il Sacerdote., purché preventivamen- 
te avvi fato del pio deliderio de’ Fedeli , 
-può ragionevolmente negar loro la' par- 
ticipazion de’ facri Miller; . Si è ezian-.' 
dio ultimamente difputato , fé lia leci- 
to , o non lecito , il difpenfare il Sa- 
cramento dell’ Altare fuori della Melfa 
al Popolo : ufo già introdotto , e che 
miriam dilatato dapertutto . Meglio non 
faprei addurre io in quello propofito , 
che quanto vien fiiggerito dalla pruden- 
za e fapere dell’ Eminentilfimo e Chia- 
rilfimo Sig. Cardinale -Querini Vefeovo 
ài Brefcia in due Pallorali , indirizzate 
*al Popolo Tuo 1 ’ Anno 1742. Racco- 
manda egli dunque , che il piò che fi . 
può , fia fatta la Com Union del Popo- 
lo nella MelTa dopo quella del Sacer- 
. dote; allegando a quello fine ciò , che fu 

pre- 


(a)S. Thomas Part. III. Quagli. 82, 
Artic. 4. Quicumque Sacrificìum offert y 
debet Sacrificii fieri particeps , 
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250 Capiình XIX» 
prefcritto nel faero Concilio di Trento 
dove abbiamo le feguenti parole [a ), 
T^efidererebbe in vero il facrofanto Con- 
cilio ) che ad ogni Mejjd i Fedeli , che 
v' ajfijhno , non folamente ft comunicàf- 
fero con affetto interno fpirituale , mjL-. 
riceve IJero anche realmente V Eucarijìia ^ 
mercè della quale farebbe ad ejjl mag- 
giormente fruttuofo quefto Sacrifizio fan- 
ti (fimo . Ma non facendojì fempre la_^ 
Comunion degli aftantf divoti ) non con- 
danna però eflfo Concilio come private 
e non lecite quelle Me(fe , nelle quali il 
foto Sacerdote fi comunica facramental- 
mente che anzi le approva ^ e le rac- 
comanda . Sicché avendo bramato il 
Concilio fudderto , che ad ogni MelTa_Ì 
non il folo facro Minidro , ma anche 

ÌF&. . 


(a] Synodus Tritendina SelT. XXII. 
Cap. 6 , Optaret qttidem facrofanEla Sj^ 
nodus , ut in fingulis Mififis Fideles ad- 
fiantes , non folum fpirituali affeHu j 
fed Sacramentali etiam Eucharifiia per- 
ceptione communicarent , quo ad eos 
htijus findiffmi Sao'ificii fruSlus ube- 
xior provenirci . Nec tamen , fi id non 
femper fiat , proptera Miffas illas , /»z_ 
quibus folus Sacerdos Sacramentali ter 
communicat , ut privata^ & illicitas 
damn-it , fed probat , atqus adea cent-' 
mend.it . • 
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Del frutto ) che fi ha ee, 231 
i Fedeli alianti fi comuni caffè ro , (i 
feorge , che nella medefiraa Melfa_* 
avrebbe ancora a comunicarli il Po- 
polo . Intorno a ciò fon piu chiare^ 
le parole del Rituale , citate dal pre- 
lodato Porporato , cioè ( <? ) : Ma la 
Comunion del Popolo alla Mejfa ~fi dee 
far fubito dopo la Comunion del Sacer- 
dote ) che celebra , quando per qualche 
ragioncvol motivo non fi abbia da far 
dopo la Meffd : perchè le Orazioni , che 
nella Me [fa fi recitano dòpo la Comu- 
nione , non folo appartengono al Sacer- 
dote , ma riguardano anche gli altri ajìart- 
ti , che fi comunicano E negli Atti 
della Chiefa di Milano , o Ila ne’ Con- 
cili tenuti da San Carlo Borromeo , ab- 
biamo quell’ altre parole ( ^ )•: Abbia 

. il 


(a ] Rituale Romaniim .* Communio 
autem Populi intra Miffam fiatim poji 
Communionerri Sacerdotis celebrantis fie- 
ri debet ; nifi quando ex rationabili cauffa 
pofl Miffam ejì facienda : quum Oratio- 
nes , qua pofi Communionem dicuntur , 
non ad folum Sacerdotem , fed etiam ad 
alios communi cantes fpe^ent . 

( b ] Afta Synod. Mediolanenf. Hoc 
infiitutum Parochus fervare fludèat ,* ut , 
quod antiquiffimi juris eji , intra Mif- 
farum folemnia' poJi Sanguinis fumptio- 
nem prjebeat facram Eucharijiiam . 
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Del frutto che fi ha ec. 235 
Comunione . Ma non andò molto , che 
cominciò a calare quello Tanto coftume 
e fervore ; e ne abbiamo le teftimo- 
nianze di Santo Ambrofio , e di San— 
Giovanni Grifollomo viventi fino nel 
Secolo Quarto della Chiefa , i quali fi 
. lagnano , perchè fovente niuno del Po- 
polo vi folfe , che nella Mefla fi acco-- 
ftaffe alla facra Menfa . Vennero dipoi, 
i Secoli barbari ; Tempre piò fi andò 
raffreddando la Pietà de’ Fedeli , di mo- 
do che fu necelTario obbligare il Popo- 
lo a comunicarli almen tre volte 1’ an- 
no ; e finalmente fi giunfe ad obbligar- 
lo alla fola' Comùnion Pafquale . Se in 
que’ tempi s’' introducelTe 1’ ufo di co- 
municar dopo la MelTa i divoti Cri- 
ftiani , noi s6 io dire . Riferifcono al- 
cuni 'tal mutazione dopo il 1200. Ed è 
poi certo , che nel Secolo Decimofefto, 
e nel Tegnente prefe maggior piede que- 
llo collume ; e ciò per comodo mag- 
giore del Popolo Crilliano ; imperoc- 
ché elTendo per opera di Uomini fanti 
crcfciuta • la frequente Comùnion de’ 
Fedeli con altre pratiche di vera Pie- 
tà , come oggidì vediamo •• la Tperien- 
za diede a conoTcere , che facendoli 
la Comunione ,da molti nella MelTa , 
chi non la faceva , e per fuoi affari 
era chiamato altrove y s’ impazienta- 
va , e talvolta Te ne -andava Tenza^ 

' • af- 
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afpettare la licenza e benedizion del 
Sacerdote : laonde verifimil mente a poco 
a poco s’ introduffe di differir la Co- 
munion popolare al fine della Meffa . 
Chi ha figliuoli a cafa bifognofi di af- 
fiftenza , e tanti , che ftando all’ altrui 
fervigio ^oco tempo godono di vacanze , 
0 maffìoiamcnte i Contadini ) lorrtani 
aflaiffimo per lo pilli dalla Chiefa , che 
han gregi ed armenti da collodi re y e 
debbono dar campo agli altri di udir 
la fola MelTa , che rella , non poffono 
già afpettare * che 1 ’ altrui copiofa Co- 
munione fi faccia entro la Mdfa con-, 
tanto loro incomodo . Per quelle e per 
altre ragioni , eh’ io tralafcio , lo ze- 
lanti (firnó regnante ora Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. con fuo Breve ai 
Vefeovi d’ Italia , emanato in Roma 
nel dì 13. di Novembre del 1742. di- 
chiarò degni di riprenfione que’ Sacer- 
doti , quali negaffero la Comunione a 
que’ Fedeli , che aflìllono alla lor Melfa, 
e defiderano di ricevere in elfo fanto 
Sacrifizio il Pane degli Angeli ; rimet- 
tendo per altro nella prudenza de’ Ve- 
feovi il preferivere ciò , che convenga 
al comodo del Popolo , e alle circo- 
Hanze del Luogo e* del Tempo per la 
dillribuzione di effa Eucarillia . Il per- 
chè bene farò , allorché fi tratta di po- 
che perfone defideranti la participazion 
della facra Menfa , 1 * amminillrar loro 
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il Corpo del Signore immcdiatamentt^ 
dopo la Comunion del Sacerdote . Ma 
qualora fia copiofo il numero de i Fe- 
deli comunicanti , fi potranno difpenfar 
loro i divini Mifierj al fine della Mefia , 
o pure a quell’ Altare > dove fi conferva 
la facra Pifiide . 

C A P I T O L O XX. 

Della Divozione a t Santi, 

R Efta , che parliamo della Divozio- 
ne a i Santi .• Divozione , che 
occupa gran paefe nella Reppublica 
Criftiana , c intorno a cui ha bifogno 
il Popolo di non breve Iftruzione per 
profittarne , fenza cadere negli eftre- 
mi . Notifiimo è , che gli Eretici riget- 
tano fimil Divozione 9 nè ammettono 
venerazione ed invocazione de’ Santi , - 
Dicefi all’ incontro , che i Ruffiani , ed 
altri Criffiani di Oriente , non vanno , 
o certamente andavano una volta 5 efen- 
ti da vari abufi nel culto di effi . Cam- 
mina la Chiefa* Cattolica pel fentiero 
di mezzo , lontana non men dal difet- 
to , che dall* ecceflb . Però quali fieno 
i fuoi Dogmi in quello particolare , a 
noi importa d’ imparare prima d’ ogni 
altra cofa . Son giunti i buoni Servi 
di Dio , mercè delle loro infigni Virtù , 
c di una vita qual più fi poffia efigere 

e con- 
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e configliarc dal Vangelo ) piena di 
fantiià e di perfezione , a godere 1 ’ im- 
menfo premio promeflò da Dio a i fuoi 
veri Fedeli nell* altra Vita . Beati dan- 
no . ora in Cielo , godono la vifion di 
Dio , alTiftcnti ai fuo Trono , fuoi fa- 
voriti . Pereiò al pari degli Angeli fan- 
ti fon degni di onore e di venerazione 
anche fulla Terra . Ha il Secolo i fuoi 
Eroi , macchiati per lo più di n®n po- 
chi Viz; . I veri Santi fono gli Eroi 
della Cridiana Religione , ben più me- 
tì te voli del nodro odequio , perchè 
fplendenti per tante luminofe Virtù 5 
ed Eroi gli avrebbe Santo Agodino ap- 
pellati , ft r ufo del parlare Eecle/iaJU- 
co lo ammettefje : Di qui ebbe origine,^ 
il fedeggiar la loro beata Morte , o il 
celebrar altre Fede in loro onore .^II 
che facendo la Chiefà , olti^ all’ inteii----*' 
zinne di magnificar Dio , gloriolb ne* 
fuoi Santi , e di onorar la memoria di 
chi ha sì ben profittato de i doni di 
Dio ; due nobili altre mire ha efifa pel 
profitto de’ Fedeli La prima fondata-- 
full* antichiffima Tradizione , e auten- 
ticafa da i Santi Padri , è di farci me- 
glio conofeere , chi può edere a noi 
utile predo Dio , per impetrarci grazie 
sì fpirituali che temporali , fecondochè 
ne abbi fogniamo . Certo è , che i buo- 
ni Servi di Dio hanno portata con fe- 
•co al Paradifo 1 ’ ardente Carità che 
- ' nu- 
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nudrivano in Terra vcrfo 1 ’ adorabil no- 
(Iro Monarca Iddio , e verfo il ProfTi- 
mo da loro amato per amore di Dio . 

* Maggiormente hanno ancora rinforzato 
. cd accrefciuto in quel beatiffimo Regno 

quello fanto Fuoco . Di noi fi ricorda- 
no jf ci amano più che mai , e brama- 
no di giovarci , riconofccndo noi per 
quell© nel Simbolo quella .Comunione, 
che pafla fra i Santi Coraprenfori , 
i Figli della Chiefa Cattolica militan- 
te . Sicché ove noi invochiamo il loro 
foccorfo , .elfi leggend© in Dio le no- 
ftre preghiere , k prefentano a Lui , 
accompagnate da i meriti del nollro 
divino Mediatore Gesù Crillo ; e facil- 
mente impetrano ciò , che può ridon- 
dare in bene delk Anime nottre . Perciò 
V Invocazion de i Santi , ficcome utile 
e lodevol mezzo per ottener grazie dall* 

• Altilfimo , è a’ noi raccomandata dalla 
lanta Religione , ed abbiam Litanie ap- 
pella , con cui li preghiamo che .pre- 
ghino Dio per noi . L’ altra mira -della 
Chiefa , anche più importante della pri- 

^ ma in celebrar le Felle de’ Santi , fi è 
) quella di metterci fotto gli occhi que* 
vivi elemplari di tutte le Virtù , ac- 
ciocché mirando quello , eh’ elfi harc^ 
fatto nella prefente vita , e , confidc- 
raodo 1’ ineffabil guiderdone che nell’ 
altra Lan' riportato da Dio , c’ in 
tiamorkmo ancor noi d’ imitarli , 
. con 
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con iftaccarci dall’ amore de’ lievi e ca- 
duchi beni della Terra , per confeguire 
i forami ed eterni del Cielo . Ciò ap- 
punto fopra tutto iuculcavano i Santi 
Padri ne’ loro Panegirici de’ Santi . Per 
quello ancora è da dire fodo alimento 
della Pietà Criftiana la lettura dellc^ 
Vite de’ Santi fcritte da faggi e veri- 
tieri Autori , fervendo effe per eccita- 
mento a feguir le loro pedate . 

Quefto è quanto la Chiefa ci propo- 
ne da credere de’ Beati Abitatori della 
celefte Gcrufaicmme . Ma perchè 1* igno- 
ranza , e la (corretta Divozion di ta- 
luno può qui portarfi agli ecceflì : la 
inedefima Chièfa fecondariaracnte ci 
ammaellra colle altre feguenti verità . 
Cioè niuno de’ Santi fenza grande em- 
pietà fi dee credere o chiamar Dio , 
La Fede noftra non riconofce c coiv 
fefla , fe non un folo Dio , Dio Uno 
nell’ ElTenza , c Trino nelle Perfone . 
Non piò che Servi di Dio fono i San- 
ti ; e benché la lor Dignità rifpctto a 
noi fi a emi nente , pure paragonati col- 
la maellà ineffabile di Dio , fi poffono 
chiamar , per così dire , un nulla , eC- 
fendo infinita la diftanza che fempre 
pafifa fra l’ onnipotente Creatore del tutto , 
e le fue Creature . Perciò gli antichi 
abborrirono , e dovremmo abborrirc an- 
cor noi di chiamar Divi i Santi . Il 
piilfimo Cardinal Bellarmino nella ri-. 
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cogniiion de’ fuoi Libri ordinò , che 
dove gli fofle fcappata dalla penna la 
voce Divus in parlando de’ Santi , fi 
mutafie in SanEius , o Beatus -, E noi 
diciamo bensì , quella eflere la Chiefa 
di un fanto Martire j di un Confeflbre 9 
di una Tanta Vergine j ma la verità fi 
è , che i Templi , ed Altari fi dedica- 
no e confagrann^itl Telo vero Dio in- 
memoria ed onore de’ Beati Servi fuoi . 
Sogliamo ancora dire la Mefla< del tal 
Santo 4 il vero è nondimeno ^ che fola- 
mente a Dio fi offre 1 ’ incruento Sa- 
crifizio dell’ Altare j con intenzione^ 
bensì ,di onorar la memoria de’ fuoi 
Servi , ma molto più di glorificare 1 * 
Altiflìmo , i cui doni veneriamo ne’ Bea- 
ti Cittadini del Ciel» . Il perchè 1 ’ An- 
gelico Dottore fcriffe 9 che la nofira 
( ^ ) Divozione ver/o i Santi non termi- 
na tn ^JJl 9 ma pajja in Dio , in quan- 
to veneriamo Dio «e* fuoi Minijìri , E 
San Girolamo fcriveva ( ^ ) ATioi onoria- 
mo le Reliquie de^ Martiri , per odorar 
Quello di cui ejfi fon Martirt : Onoria- 
jmo i Servi , acciocché P onore .de* Servi 
' ridondi nel Padrone , Parimente è da 
.avvertire 9 che il Perdono de’ noftri pec- 
cati 


( 2 i)Secunda Secunda , Quaeft. 82. 
Art. 2. 
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cati fi ha da chiedere a Dio'» fi ha da 
fpcrarc da Dio , perchè Egli folo , 
non già alcun Santo , può fciogliere da 
i peccati , come fi ha dal Vangelo (<7) ; 
ed ognuno fa , che contèfiando noi nel 
Sacramento della Penitenza le noflre_> 
colpe ) le confelfiamo a Dio , e da Lui 
folo ne riceviam V affoluzione per 1 ’ au- 
torità , eh’ Egli ha conferito a i facri 
fuoi Miniftri . In oltre fi dee tenere per 
fermo , che le Grazie e i Miracoli non 
fi fanno da i Santi , che a quello non 
arriva la loro autorità e pofTanza 9 ^gii 
fa il folo onnipotente e benigno Iddio , 
fupplicato da noi , o pregato da i San- 
ti , benché non difdica il dire , che i 
Santi ne fon come cagioni morali , 
o come ftrumenti per la loro intercef- 
fione : Imperciocché , ficcome la Ghie- 
fa c’ infegna , noi preghiamo i Santi , 
che preghino Dio per noi , e fe per 
loro interceflfione impetriamo ciò , che 
ci preme , Dio vuole , che da Lui prin- 
cipalmente fi riconofea il benefiz.io , 
perch’ Egli è il concedente , e non già 
chi il muove a concedere ; altrimenti 
chi eredefie potenti per sé fteffi i San- • 
ti a far Miracoli e Grazie , li crede- 
rebbe Dii , ed empia farebbe sì fatta_ * 
immaginazione . Finalmente fe benedi- 
’ * <^ia- 


(a) Lucx Gap. V. 21. 
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Clamo il Popolo colle Reliquie ed Im- ] 

magini de i Santi , non fono cfli che be- 
nedicono , ma il Colo Dio , come c’ in- 
fegna il Rituale Romano . 

Porti querti Dogmi , cfaminiamo ora i 

con attenzione la Divozion nortra ver- 
fo i Santi . Primieramente , quando erta 
è ben regolata fecondo 1’ intenzion del- 
la Chefa , non vi ha dubbio , elTer ella 
un efercit.io di vera Pietà . Secondaria- 
mente può la medefima divenir fuper- 
ficiale , ed avere la feorza , ma noii-. 
r interno della vera Pietà . In terzo 
luogo può la medefima , a cagion dell* 
ignoranza del volgo , cadere in abufi ed 
eccdfi , tacitamente o apertamente , per- 
ciò riprovati dalla dottrina della Chie- 
fa . duanto al primo , allora la Divo- 
zion nortra, fi feorge di ottimo metallo , 
che ferve, a renderci di cattivi buoni , 
di buoni migliori , Se il leggere le Vi- 
te dei Santi , fe 1 ’ udire da i pulpiti le. 
loro fante virtù ed azioni , commuove 
il nortro affetto ad onorar , efli , ...e nel 
medefirao tempo alla rtima ed amorc»-^ 
della Virtù ; fe fpccchiandoci in loro", 
fiamo incitati ad abjurar la vita no-‘ 
ftra troppo diverfa da quella de i Santi , 
affin di camminare per la via rtretta_« 
c ficura da elfi j eletta , che infallibil- 
mente mena al, Paradifo , e non già 
per la larga e pericolofa del Mondo , 
che guida alla perdizione ; rallegriamo- 

L ci 
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cl di quefta Divozione , perchè vera- 
mente lalutevole alle Anime noftre_^ , 
Se invochiamo T ajuto de i Santi , alhn- 
chè c’ impetrino da Dio un verace pen- 
timento de i noftri falli y il fuperar le 
tentazioni , lo fpogliarci di un’ abito 
viziofo , r acquiftare una Virth , che—» 
ci manca , e così difeorrendo : feda e—» 
ben’ impiegata farà allora la noiìra Di- 
vozione . Se le Felle dei Santi fveglie- 
ranno ardore iti noi per accollarci con- 
vera difpofizione a i Sacramenti y c ri- 
portarne a cafa maggior’ Amore di Dio 
C-del ProlTimo , c abborrimento a i pec- 
cati : farà fruttuofo per noi 1’ oflequio 
prcllato alla memoria de i buoni Servi 
del Signore . Quanto al fecondo punto 
( così non folTe ) intanto i pih de i Cri- 
ftiani fon Divoti de i Santi , in quanto 
per mezzo loro fperano benefizi tem- 
porali f come di liberarli da i mali dei 
Corpo , di andar efenti dalle tempelle , 
dalle inondazioni , dagl’ incendi , di far 
buon raccolto , di vincere una lite , di 
ottener figliuoli , di far profpero viag- 
gio , o navigazione , e limili .* E’ egli 
forfè azione mal fatta il ricorrere a i 
Santi per quello ? Nò certamente , pur- 
ché non eh leggano cofe ingiullc c pre- 
giudicali alle Anime nollrq , o danno- 
fe al ProlTimo nollro , *Non ifdegna Dio 
che imploriamo la beneficenza lua an- 
che per gli bi fogni temporali . Ci ha Egli 

in- 
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infcgnato a chiedere il Pane di ogni 

f iorno , e la Chiefa nelle Litanie de i 
anti prega Dio , perchè ci dia c con- 
fervi i frutti della Terra , e ei prefer- 
vi da varj altri temporali rpalanni •• 
Ciò dunque non folamente è lecito , 
Ina dee dirli anche lodevole , fé diman- 
diamo Beni mondani con intenzione_> 9 
che a noi fervano per gli fpirituali , co*- 
nie il chiedere la pubblica ed anche la-^ 
privata Pace , perchè troppi difordini >e 
peccati porta feco la Guerra , c la Dif- 
cordia \ e il domandare foccorfo a Dio 
in altre pubbliche calamità ) e nelle.^ 
anguftie della famiglia , perchè la fmo- 
derata Povertà può trarre a var; Pecca- 
ti . E così in altri cali di Tribolazio- 
ne e bi fogno . Richiedcfi inoltre , che 
il Criftiano dimandi sì fatte Grazie 
Beni con umile RalTegnazione al vole- 
re di Dio , il quale ne fa piò di noi , 
e conofee ciò , che fi ha , o non fi ha 
da concedere per bene delle Anime no- 
ftre . Senza quefta rifleflìone e riguar- 
di ^ fe fìam Di voti de i Sarìti per ifpe- 
ranza unicamente de i beni temporali ^ 
e non già per mira alcuna al bene dell* 
Anima .* la noftra Divozione fi trove- 
rà fuperfiziale e mondana . Sarà un traf- 
fico vile del noftro Amor proprio , che 
folamente penfa a cofe terrene : laddo- 
ve la Divozione vera ha d’ aver per 
fine il bene ^ e profitto dello Spirito . 

L 2 Peg- 
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?cf,gio poi farebbe , fe pregafTimo i San- 
ti ai grazie contenenti indecenza , ingiulti- 
zia , 'o vanità , come facevano i Pagani 
-i lor falfi Dii , e "perciò derifi fin da__ 
.Giuvenale Pagano anch’ elfo . 

, Poffono in terzo luogo introdurfi ec- 
celli ed abufi nella Divozion verfo i 
Santi. ,i e molti .di- quelli fi potrebbono 
addurre originati di ordinario da opi- 
nioni mal fondate dell’ ignorante Vo* 
polo de i tempi barbarici . Ne darò fo- 
lamcnte un fàggio , perchè non occorre 
maggiormente ingolfarci in quello mare * 
Se. avelie chiello una volta al Volgo , 
chi de i Santi abbia un’’ patrocinio parti- 
colare per la cullodia de’ gregi ed ar- 
menti , per la difela dagl’ incendj , vi 
.avrebbero additato Sant’ Antonio Ab- 
bate . Ma niun altro fondamento avea 
sì fatta opinione , che 1’ iramaginazion 
della gente rozza , la quale col fuo gran 
fenno interpretava la pittura di quello 
Santo . Vedete là ? Ha in mano una__é 
fiamma , denotante cfTcr egli deputato 
fopra il Fuoco . A i piedi fuoi tiene un_ 
Porco . Ne volete di piu per conofeere > 
che alla Tua cura e protezion fon com- 
raclTi. e Porci , e Buoi , e Cavalli , c Peco- 
re 5 e Capre H Ma fe avelfero dimandato 
conto a i Saggi / avrebbono intefò , che 
fi dipinfe quel gran Santo colla Fiamma, 
per indicare l’eminente Fuoco della fua_. 
Carità verfo di Dio e. del ^ProlTimo ; 




‘N 
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che il Porco fu porto a i fuoi piedi per 
denotare Ma vincita -delle tentazioni del- 
le voluttà corporee ; e che il Campa- 
nello pendente dal bartone , che a lui 
diedero in mano per appoggio alcuni 
Pittori , allude alla vigilanza ed a(fì- 
duità fua nel far Orazione . Non im- 
porta . Il Popolo così immaginò : anzi 
andò sì oltre , che quantunque non forte 
di precetto la Ferta di cfib Santo , pure_^ 
la fece egli tale ; e vi ha paefe , dove_/ 
fi mantiene , e ninno de i Contadini , 
anzi neppur dei Cittadini , oferebbe di» 
lavorar quel giorno . Guai , Te altrimen- 
ti operarte : in quell’ Anno non fareb- 
- bono falve le loro beftie , correrebbe* 
pericolo la cafa di bruciarfi , quali che. 
i Santi fieno vendicativi , ed cfigano , - 
che chi ha bifogno di lavorare , e di 
guadagnarli il pane , fc. ne artcnga_ 
Altri particolari impieghi artcgnò ne i 
vecchi tempi il Popolo ad altri Santi- 
- a tenor dalla l'ua immaginazione . Il 
folo nome di Santa Lucia - ballò agl’* 
ignoranti per deputarla Copra la conlér- 
vazion della luce degli occhi -, ancor- 
. chè ninno degli antichi accreditati Au- 
tori feriva , che a quella Santa Marti- 
re folfero cavati gli Occhi . Così a San- 
ta Agata', a Santa Apollonia , a SaiL. 
Donnino , a Sant’ Antonio da Padova 'j 
a San Rocco , e ad altri Santi e San- 
te , furono alTegnati altri ufizj . E ad, 

L 3 ac- 
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accreditar Santa Liberata y glovb noiu. 
poco il fuo proprio Nome . ma quefta__, 
particolar deputazione di alcun Santo 
• f(^ra qualche male e bifegno de i Cri- 
ftiani , tuttoché non fia da riprendere^, 
pure nacque una volta fenza leggittimo 
fondamento nella fola teila del Popolo , 
che credette di potere religiofamente at- 
tribuire una determinata virtù e balla a 
certi Santi , come irreligiofamente attri- 
buivano gli Etnici ad alcuni lor fallì 
Dii . La verità fi è , che o^ni Santo glo- 
riofo nel Paradifo fi può invocare iil^ 
qualfivoglia nofiro bifogno , od infermità^ 
e ciafeuno di efil pregando Dio per noi , 
ci può cflfere utile , e farebbe in errore, 
dìi diverfameatc credeffe , come oflervò 
anche il Navarro . Ed oggidì anche il 
Popolo , perchè abbafianza iftruito, noti' 
falla in quefio ; e fé maggiormente fi 
raccomanda ad un Santo per gli Tuoi bifo- 
gni , fa parimente quanto fia pofiente an« 
che 1’ intercefiìone degli altri Beati Cit- 
tadini del Cielo . i 

Secondariamente fi truovano talvolta.* 
perfone , che fanno in certa maniera.^ 
confiftere nelle Divozioni verfo i Santi 
ir Principal* impiego del Criftiano , ifira- 
dando per quefta via , chi pende dalle 
loro irruzioni , e configliando Tempre 
Novene , Felle, ornamenti in onore di 
quel tale Santo , che più lor preme ; 
mentre altri fanno lo ilefib , per guada- 
gnar 
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gnar feguaci ad altri loro Santi , efaltan- 
do ciafcuno lopra gli altri la poflanza e vir- 
th del proprio . Col patrocinio di elTo fati- * * 
no fperare ogni foccorfo non mcn per gli 
temporali , che per gli fpirituali bifogni . • 
Certamente è da lodare , chi elegge per 
fuo particola r Patrono ed Avvocato alcu- 
no de i Santi . Per altro non entrerò io 
a cercare i motivi di tante premure di 
alcuni , per accrefeere il concorfo a i 
lor Santi . A me ballerà di dire , che 
fc la Divozion verfo i Santi non con- 
duce air altra foftanziale e fugofa , che 
già accennammo , cioè a quella , che^ 
ci fa amar Dio , e fervirlo in fantità , 
e giuftizia , ed amare il PrelTimo nollroi 
cria divien fuperfìciale Potrebbe anche 
convertirli . in Superilizionc y qualora il 
il Criftiano fi perfuadelfe y che ilante 
la proteziòn di quello o di quel Santo j 
egli avefle a fperar felicità tanto iiu. 
quella , che nell’ -altra Vita , quando 
anche a lui mancalTe quella elfenziai 
Divozione e Pietà , che forma il vero 
.Criftiano , e che fu in modo sì eccel- 
lente praticata da i Santi . Famofa e 
frequente era una volta la Divozione a 
San Criftoforo , perchè fi fpacciava— , 
che chi mirafle la di lui Immagine , in 
quel dì non morrebbe di mala morte :* 
onde quel Diftico .• 

Chriftophori Sanali fpeàem quicum» 
que tuetur , 

L 4 ' IJiif 
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IJìa Yumquc die mn mone mala 
morietH)' . 

Siccome ancora quel verfo .• 

Chrifiophorum videas : pojlea tutus 
eas . 

Perciò chi bramava del concorfo alla—, 
fua Chiefa , nel frontifpizio di efifa Pa- 
cca dipingere San Crifloforo in forma—, 
gigantefca , come rapportano le Favole 
di qiiel Santo . Quella fuperftiziofa Di- 
vozione è feaduta affatto ; ma piaceffe 
a Dio , che niun’ altra ce ne reftaffe . 
Ah fe potelTimo parlare co i Beati del 
Paradifo , c chiedere qual fia la mag- 
•gior loro premura : tutti ad una voce.,» 
nrponderebbono y elfere il lor defiderio , 
che fia amato , 'e glorificato il comune 
nofiro Padroae Iddio ; che fenza piacere 
a luti , non fi può piacere a i Tuoi buoni 
'Servi ; che folo ad un’ apparenza fi ri- 
durrà il far ardere doppieri e candele—» 
lu gli Altari , fe ne i cuori non fi tro- 
verà fiamma alcuna di Amore di Dio . 

^ Pieni effi di gloria nel Regno celefte—» 
non han bifogno alcuno de i noftri lumi , 
nè delle noftre pompe terrene , quando 
quelle fieno fatte per vanità , e per al- 
tri fini mondani , potendo eglino fola- 
mente gradirle , qualora ne venga vera- 
gloria a Dio colla riforma de i noftri 
coftumi , c col muovere noà all’ imita- 
zione delle loro Virtò . Ma fe non è 
a noi permeffo d’ interrogar, fu quello 

pun- 
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"punto i Santi , ehe loggiomanoin Cielo j 
jx)fruimo ben confultare i loro Libri, 
farci iflruire da i Santi viventi , che_> 
i?nai non mancano , e da tanti pii Cf dot- 
ti Direttori delle Cofeienze . Querti lode-^ 

Tan la Divozione a i Santi e ci.efortc- 
ranno alla loro invocazione ma lbpra_- 
tutto' v’ intoneranno , effere nGceliario.l? 
appliearfi a quella follanzialì Divozione.'^ 
che fola pu« guidare al. Cielo , e fon za— . 
di cui la Nave nodra ' non arriverà al 
porto . San Francefeo di Sales (<rz) cote-. 
poche parole ci configlia ad. effere di voti 
de i Santi , e maffimamente ideila Ver- 
gine fantiffima , impiegando poi il jreflo 
del fuo Libro nell’ efporre 1’ effenza del- ^ 
la piu importante Divozione j e dei mez- 
zi per confeguirla .♦! 

Sarebbe in terzo luogo da dellderarc ^ 
che i Panegirici de i Santi mifuraffero 
con più riguardo le lor lodi , per noiu- 
•cadere in ecceffi , con. attribuire, a .4 
Servi di Dio quello che 'appartiene al 
.folo Sovrano , col non mettere in com- 
petenza 1’ un Santo coll’ altro , affin di 
moftrare la- fuperiorità del fuo favorito . 

Dee far .orrore 1’ udire alle volte forai- 
glianti' ftrabocchevoli. encomj , effendo 
• talun giunti fino ad elaltar le azioni 
ed i Miracoli di un Santo fopra quei 
' • > • ’ . L . 5 dei , 

H • i 

^ - - - - . -- - . 

. ( a ) Introduzion alla Vita Divota , 
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del Signor noAro Gesìi Grillo . Se met« 
tcHìmo a coppella tanti e tanti de i Pa- 
negirici (lampati , e piii i non Hlam- 
pati y vi troveremnao talvolta cofe atte 
a cagionar ribrezzo in chiunque amau* 
il decoro e la vera dottrina della Chie- 
fa Cattolica . Abbiamo da amare , da^ 
venerare , e da commendare i Santi y 
ma' non mai con iperboli fcandolofe « 
e con adulazioni . Erano elTi pieni di 
Umiltà y nè quella Virth T hanno la- 
rdata alla porta del Paradifo ; e noi li 
rapprefentiamo Arbitri* del Cielo y e 
della Terra , Di fpen fieri delle felicità , 
fe non anche delle infelicità y e quali ^ 
polla in loro mano V autorità di efau- 
dire chiunque ad elTi ricorre . De i veri 
Miracoli operati da Dio ad intercelHo- 
•e de i Santi non è giuHo il dubitare ; 
c tali fon Quelli y che vengono ricono- 
feiuti con legittimi prócelfi de i facri 
aollri Pallori . Gran conto renderanno 
a Dio coloro y che ne fpacciano degl* 
infulTiHenti e fìnti . Ai miei giorni li 
dava credito ad un Santo y perchè la^ 
notte faceva qualche rumore y fe lì era 
ottener la grazia richieda ; e tal 
maraviglia lì leggeva ancho in un Inno 
dato alle llampe • Stampato parimente 
fi leggeva un gran Miracolo y comefuc- 
ceduto in Lima y paefe ben lontano da 
noi y di due Fanciulli morti in età di 
due e tre anni , , c dopo fedici altri 

anni 
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,anni per virtù di un Santo rifufcitati , 
c crefciuti nel Tepolcro alla ftatura cor- 
rHpondente . Non vi era 1 ’ Anno > non 
il nome de* Genitori , non approvazio- 
ne alcuna di quell* Arcivefcovo ; il che 
'Iblo badava a indicare la falfitù . £ 

• pure Ite fu permelTa la dampa . Tal- 
volta ancora fi odono ftrepitofi Miraco- 
li , che fi dicono operati da qualche 
Santo in fua Vita , quando gli Scrit- 
tori contemporanei > o vicini , niuna_ 
menzione ne fecero . Però con tutti i 
divieti de i Romani Pontefici , e de i 
Concili, e con tutti i lamenti dei fag- 
gi Teologi , e le precauzioni della Chie- 
la , affinchè non fi fpaccino Miracoli fal- 
fi , il vile interefie rompe il freno , e vor-\ 
rebbe pur tornare alla licenza de i Seco- 
li barbarici , tanto detefiata da chi tie- 
ne il governo de i Fedeli . Non manca- 
no , come diffi , anzi abbondano veri 
Miracoli ; badano ben quedi per fare^ 
onore a i Santi, o per dir meglio , 

Dio mirabile ne i fuoi Santi . A propo- 
iito nondimeno de i Miracoli , farebbe 
da defiderare , che ne i Panegirici de i Santi 
non fi formafle di effi tutto 1’ apparato ; 
ma che fi deferiveffero ancora , anzi 
piu accuratamente , le eminenti Virtù 
de i medefimi Santi , acciocché su quei 
nobili efemplari s’ invogliafferp gli Udi- 
tori di regolar la loro vita . Chi cfal- 
ta lolo i Miracoli , lenza punto difeen- 

i. 6 dere 
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‘dcre a far valere i coftumi de i Santi > 
per migliorare o correggere quei del fvto 
Uditorio : penfa molto al profitto della 
fua Ghie fa , poco al bene fpirituale del 
Popolo -, e pur quello ha da eflere^ il 
principale oggetto dei facri Oratori. Cer- 
to è , che le Virtù fon quelle , onde^ 
principalmente la Chiefa" è molla a ca- 
nonizzare i Santi , perchè per elTe eglino 
piacquero a Dio , e meritarono di elTere 
coeredi con Grido . I Miracoli fono il 
meno de i Santi . Perchè tacer quelle , 
e folamente far rimbombare il fuono di 
quedi . 

' Finalmente potrebbe effere , che fi tro- 
•vaffero perfone così interelfate nella glo- 
ria dei Santi , che fpacciaffero la Divo- 
^ion verfo di loro per effenziale e ne- 
ceflaria al Criftiano , e fe un’ Autore dei 
tioftri tempi ha pretefo , che fi dia pre- 
cetto generale a tutti d’ invocarli , egli 
vl -i Comandamenti ne ha aggiunto uno, 
non! conofeiuto da tutti i Secoli addie- 
tro . Certamente queft’ obbligo e-necef- 
litii' non viene a noi importa dagl’ in- 
fegnamenti della Chiefa Cattolica , la_« 
tjuale nel Concilio di Trento ha fola- 
mente riconofeiuta per utile e lodevole^ 
la loro Invocazione ; il che fpiega .nb- 
bartanza i fentime^nti e T intenzion fua, 
comprovata dipoi da tanti altri Teolo- 
gi della credenza - Romana . Obbligato 
nondimeno fi truova:ad invocarli, chiurt- 

que 
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que è tenuto alle Ora Canoniche , 
celebra la fanta Meffa ; perchè così ha 
preicritto la Chiefa in quelle piilFimc.^ 
Orazioni . Anzi chi mai non invocalTe 
la Vergine e i Santi , fi renderebbe fof- 
petto di credere o illegittima , o inutile 
1 ’ Invocazione flcfla ed Interceffion de* 
mede-fimi . Io non oferei difapprovarc 
r avere alcuni deputato un giorno parti- 
colare di ogni fettimana per -1’ onore di 
qualche Santo . Ma le la gente fi appli- 
'Cafie maggiormente alla Divozione di 
quelli giorni , che alla' Domenica iftitui- 
ta in onore di Dio , non farebbe a mio 
credere ben regolato il fuo pio affetto . 
E qihindo taluno diccfle , elTerfi trovata* 
sì importante" 1 ’ Invocazion de’ Santi*, 
che quei di Rito doppio efcludono , per 
così dire , la Domenica , celebrandofi 
allora la MefTa e 1 ’ Ufizio di eflì , e non 
già quello della Domenica : fi potrebbe 
rifpondere , elTere da venerar quello Ri- 
to e licenza, attefa Tautorità , che han- 
;no i facri Pallori di regolar ciò , che è 
" di mera 'Direiplina Ecclcfiaftica , fecon- 
dochè fembra bene alla loro' Prudenza . 
Che • per altro negli antichi Secoli non 
fi permetteva a’ Santi di entrare nella 
giurifdizion 'di quel giorno , che Dio ha 
confecrato ài folo onor fuo , ed è per- 
ciò appellato Dics Demini , hncc Dies , 
guarnì fecit Domhìus , cioè Gicrm àel 
Signore : quejìo è quel ^ Giorno , che il 
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Signore hs fatto per ooor fuo : e ch^ 
ia Chiefa Romana conferva queflo"' ri- 
guardo per ie Domeniche deir Avvento 
c della QuareHma ; e che T Ambrofiana 
anchè pih guardiana la pratica in tutte^ 
le Domeniche dell* Anno . Poterli ben 
dire , che la gloria de’ Santi va a ter- 
minare in Dio , e però , che onoran- 
doli anche nelle Domeniche la memoria 
de’ Santi > Tempre R onora Chi colla^ 
parzialità de’ Tuoi , doni li rendè tali . 
Ma non perciò ù potrà negare , chej> . 
folTe più conforme alla Di lei piina della 
Chiefa il celebrar la Domenica , tal 
qual porta 1’ imitazione Tua , che è di 
rendere a dirittura i nodri omaggi , e 
d’ indirizzar le noftre lodi e preghiere 
a Dio . Ancorché nell’ onorare i Cor- 
tigiani de’ Principi terreni fi onori an- 
che il Principe , pure , allorché il Princi- 
pe ordina una Feda folenne per rice- 
vere i tributi ed offcquj de’ fuoi fudditi , 
non par già proprio < , che quefi^ fi- ri- 
volgano co i loro incenfi a i Miniilri 
fuoi . Oltre di, che con tanti Ufiz; 

MefTe di Santi vengono a refiar’ inutili 
per noi tante belle Lezioni , e sì utili 
Salmi , c divoti Verfetti , .che la Chiefa 
ha raunato per nofira confolazione ed 
ifiruzione non folo nelle Ore Canoniche 
della^ Domenica , ma eziandio negli 
Ufizj delle Ferie . Confiderate pertanto 
quelle verità , negli Anni addietro fu 

prò- 


Della Dhozìon m i Santi . 255 
progettato in Roma di abolir gli tJfizj 
de’ Santi , con ritenere gli antichi delle 
Domeniche e Ferie , e far folamente^ 
in e(Ti Commemorazion di que’ Santi y 
le cui Fefte s* incontraffero in que’ gior- 
ni . Perchè ciò non fi efìèttuafTe y noi fo 
io dire . Ben fo , che il Venerabil Car- 
dinale Toramafi , celebre perfónaggio 
non meno per la Tua Pietà , che pel 
luo Sapere , a’ tempj noftri impetrò dal 
Sommo Pontefice' la facoltà di recitar 
Tempre gli Uffizi delle Ferie ; cotanto 
era egli perfuafo , che ivi fi trovafiìè un 
dolce e fugofo alimento della Pietà / e 
che i Santi y de’ quali fenza dubbio era 
anch’ egli veneratore e divoto y appro- 
verebbono quella fua elezione y e l’otte- 
nuta licenza . Verifimilmente non l’ in- 
tefero così altri y che nulla piò hanno a 
cuore y che di efaltare i Santi y ebrame- 
rebbono , <^e ognuno ricorrefle a quelli 
ftecialraente y de’quali fi fa la Fella e il 
Panegirico nelle lor Chiefe . Però fe a 
noi non verrà fatto di ottenere y fia al- 
. men lecito di defiderar la moderazione 
nell’ onore de* Santi . Perciocché quan- 
tunque fia vero y che nel celebrar le^ 
Fede de’ Santi fi dà gloria a Dio , mi- 
Tabile in sè lleflb , e ne’ fuoi Santi : pure 
è anche vero , che la Domenica y Fella 
del Signore y celfa in qualche maniera... 
di efiere tale y ailorcnè cede il luogo 
alla Fella de’ Santi. 

CA- 
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CAPITOLO XXL 

Delle Fejìe , e della Divozione dovuta 
alle medefme . 

A ’ Tuoi intereffi temporali e lavo- 
rieri 'fta applicata la maggior- par- 
te de’ Secolari , ed anche di non pochi 
Ecclefiaftici per Tei giorni della fetti- 
mana . La Legge ftefla di natura efi- 
geva , che ci tbife un tempo determi- 
nato , in cui r Uomo , perfuafo che^ 
ci è Dio fuo Creatore e Redentore , e 
un’ 'altra Vita dopo' la prefcnte , ren- 
deflè il tributo di olTequio a quc-rto i’npre- 
mo Padrone , e penfalTe daddovero al 
maggior intereffe Tuo , eh’- è quello dell* 
Anima immortale deftinata ad un’ eter- 
no loggiorno nel Mondo di la . Percib 
Iddio comandò , che follfe giorno di 
ripofo ogni fettimo dì della letti mana > 
chiamato perciò Sabbato » La Chida_<. 
fanta ha desinato per quel giorno la— 
Domenica , colla giunta di altre Felle, 
che occorrono o mobili , o immobili fra 
1’ Anno . L’ intenzione- di Dio e della 
Chiela nell’ iftituzion • delle Fede (ud- 
dettc , quanto è nota a i Crilliani 
piace He a Dio , che fblTc altrettanto 
fedelmente efeguita . Dovrebbono allo- 
• ra celFire > per quanto è pofllìbile , i 
pcnfieri delle cole terrene ,>e i iavorie- 
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ri , per prcfentarfi davanti a Dio , fpe- 
cialtnente nel facro Tempio , a ricono- 
fcere la fua padronanza fopra di noi ) 
ad adorare la fua Maeflà , a ringraziar- 
lo di tanti benfizj a noi compartiti , à 
pregarlo finalmente di nuovi . Altro ob- 
bligo non c’ impone la Chiefa , fe non 
di defuìere nelle Fede di precetto dalle, 
opere fervili , e di afcoharc la fanta_- , 
Mefla . Tuttavia abbiamo noi da con- 
tentarci di quel folo , che ci vien coman- 
dato , fe ci fta veramente a cuore la 
vita dello fpirito noftro ? Allora è tem- 
po di accoftarfi con fervore a i Sacra- 
menti , di alTiftere divotamente alla—. 
Predica a i divini Ufizj , accompa- 
gnando col cuore le piiflìme funzioni 
della Chiela , con portar poi feco a ca- 
fa la confolazione di effere flati bene- 
detti dal ferapre benedetto noftro Re- 
dentore . Così farà ben’ impiegato il 
giorno felli vo . Ma un grave abufo 
delle Feft« farà mai fempre quello di 
deftinare , que’ facri giorni a i Balli , alle 
Commedie , a i Giuochi , alla Crapola , 
e ad altri limili o troppo mondani , od 
anche vizlofi divertimer^ri . Poca cura—, 
certamente ha dell’ Anima fua , chi 
nella vita breve dell’ uomo neppur at- , 
tende nelle poche Felle dell’ Anno al 
profitto della medefima *, e niuna nc_-» 
ha chi anche le fa fcrvire per offen- 
dere Dio . . ’ ' 

Ho 
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Ho detto pocne Fe{le , ma convien 9 
che mi ritratti » potendo eflere , che 
troppe di numero a noi compari fcano 9 
e che fì potefTe defiderarne qualche ri* 
forma . £ in fatti gran tempo è , che 
in cuore di aflàilTime non men pie » 
che faggie perfone bolle quello dclìderio ; 
anzi trattandoli di un punto di Difci- 
piina Eccleliallica , in cui fìccome la_^ 
Chic fa potè iftituire varie Felle oltre 
alle prefcritte dalle divine Scritture « 
così ella pub fecondo la Aia Prudenza 
farle anche celTare ; tali delìderj fon* 
anche giunti al Trono PontiAzio , 
han dato motivo al fantilTimo e dot- 
tilTimo regnante PonteAce BENEDET- 
TO XIV. di llcndere e pubblicare fo- 
pra queAo argomento una funtuofa Dif- 
fertazione , in cui A vede cipolla la va?» 
ria Di fci piina della Chiefa , ora ritenu- 
ta ed ora abbondante di FcAe ) ed in- 
Aeme le ràgioni di bramarne oggidì 
fminuito il numero . Però tempo più 
proprizio non potea prefentarfi , per 
jfperarnc qualche diminuzione ) che fotto 
un Pqntence sì illuminato , e sì mife- 
ricordiofo verfo de’ Poverelli , la caufa 
de’ quali A truova gravemente interef* 
fata in quefto affare , perchè la molti- 
plicith delle Fefte di precetto torna in 
evidente pregiudizio ed aggravio di chi 
A ‘ ha da guadagnare il pane colle Arti, 
c colie fatiche delle Aie braccia . Noru. 
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Mtea il Tanto Padre far conoTcere pi 2 i 
Knigna intenzione di dar qualche mi« 
'gliore regolamento intorno alle Felle 
di quel ehe ha fatto , Ma avendo per 
Tua Umiltà voluto anche intendere fo- 
pra di ciò il fentimento de’ Vefeovi d* 
Italia , lì è trovato in line , che molti 
di loro bramerebbero sì fatta riforma y 
ed altri eflTere di differente , anzi con- 
trario parere . Non ifdegnino di grazia 
sì venerabili telle , eh’ io riverentemente 
dica , non aver’ elfi ben* efaminato que- 
llo punto , nè fatto affai ufo della pene- 
trazione delia lor mente. 

Altro motivo di non ammettere vo- 
lentieri la propofla riforma , non fi fa 
intendere , che fia (lato addotto , Te non 
che fi pregiudicherebbe alla gloria de* 
Santi ) e fi fminuirebbe la Pietà de’ Fe- 
deli . Quella è per quanto io mi figuro y 
la grande ed unica loro obbiezione . Ma 
fi vuol chiedere : hanno elfi anche ben 
confiderate le ragioni de’ Poveri , e quan- 
to ridondi in danno loro 1’ accrefei- 
mento di tante. Felle ì Maraviglia è , 
che la Carità , la quale in tutti i Pre- 
lati fi dee lupporre eminente verfo de 
Poveri , non abbia avuta qui voce , per 
rapprefentar loro le umili querele di 
tanta gente , che è più della metà di 
ogni popolazione y perchè obbligata io- 
tanti giorni a non lavorare , e a non 
poter procacciare il follentamento ne- 

cef- 
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ceflTario alle loro famiglie . Ora chi pe- 
fera efattamente le cofe , troverai , che 
i Santi niun bifogno han della gloria— 
noftra , e all’ incontro i Poveri hanno 
neceflìtà di pane ; nè è mai da giudi- 
care ,che i Santi , sì pieni di carità, ami- 
no ,, che per far loro un’ onore non ne- 
ceflario , reftino defraudati i Poveri della 
ncceìTaria lor provvifione del vitto . L’ 
ineffabil gloria , che godono i Santi in 
Cielo ( come dicono i medefimi Santi 
•Padri , de i quali io tralafcio i pafTì ) il 
riempie tutti , tutti li rende beatiffimi . 
Se la noftra Divozione gli onora ìil. 
Terra , è per noftro profitto . Ma que- 
fta Divozione giufto è , che fia talmen- 
te temperata , che per cagion del loro 
onore non patifeano, non iftentino mag- 
giormente , e non crefeano i Poverelli 
del Mondo . Di tanti Santi fi celebra 
la Fefta , ma non Torto obbligo di pre- 
cetto . Manta forfè loro gloria fra noi 
Mortali ? Anche levando via il precet- 
to di non lavorare , nè piti nè meno 
ne’ fiacri Ufizj continuerà la Fefta e 1’ 
onore de’ medefimi . Certamente chi 
volefie oggidì aumentare il numero del- 
le Felle di obbligo per quella ragione ) 
che erdeerebbe la gloria de’ Santi e la 
Pietà de’ Fedeli griderebbono tutti i 
Saggi , che indificreta farebbe cotal Di- 
vozione per due motivi . Cioè , perchè 
ei abbiam da guardare dal Troppo , 
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nocivo anche alle più fante Iftituzioni ; 
c perchè non conviene aggravar d’ in- 
tollerabile pelo il Popolo Fedele : il che 
è riprovato nel Vangelo . E però con 
tutte le premure , che faceire negli an- 
ni addietro il piilTimo Impcrador Car- 
lo VI. alla Santa Sede , perchè Sati_ 
Giovacchino non fofTe da meno di Sant* 
Anna , a ciò eccitato da gente pia , a 
cui niuno aggravi© reca la molriplicità 
delle Fede ; non fu creduto bene in Ro- 
ma di cfaudirlo . Enel 1^53. , perchè il 
Senato di Milano volle ordinare co- 
me Feda di precetto per tutto quello 
Stato la Feda di San Domenico, il Pon- 
tefice Innocenzo X. annullò quell’ Edit- 
to come lefivo dell’ autorità Ecclcfia- 
dica , nè volle poi comandar quella Fe- 
da per commi ferazione a i Poveri di 
quel paefe . Altri Pontefici , non di buon- 
grado , ma come forzati dalle calde idan- 
ze de’ Principi , o di altri Potenti , fon 
condi fcefi a comandar varie Fede , che 
durano tuttavia . Tanto picchiarono i 
Reggenti di Napoli nel 16Ó4. , che Pa- 
pa Aleffandro VII. ordinò , che in tut- 
to quel Regno fi offervaffe di precetto 
la Feda del fuddetto San Domenico . 
E le Monache del Regio Monidero di 
Santa Chiara in quella Città , ponta- 
rono cotanto , che Papa Benedetto XIII. 
accon Tenti , che in Napoli c Tuoi Bór- 
ghi fi folennizaffe di precetto la .Feda 

di cfìTa 
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iSz ■ Capìtolo XXI. 
di cfTa Santa . Così 'la Pied di alcuni 
pochi inavvcrtcntemente- impofc un nuo- 
TO aggravio al povero Popolo . Nulla 
nuoce , nulla rincrefce agli Ecclefiaftici , 
e a tutti i Beneftanti il fer Fefta tut- 
to r Anno ; perchè provveduti di quel- 
che loro bifogna . Non così è de’ Po- 
verelli . Chi cerca di accrefcerc la Fefte , 
condanna la bafla parte del Popolo a_. 
perder parte del foftentamento dovu- 
to alle povere lor Famiglie . 

Vegniamo ora alle Fdte di precetto 
giìi introdotte . Pub elTere , cbe queftc , 
tempre con Tanta intenzione introdotta 
dalla Chiefa , e da* Sommi Pontefici , non 
fiufcilTero una volta di grave incomodo 
alla Povera gente . rerciochè S'ervi 
anticamente fì chiamavano [ parlo 
gl’ ignoranti ) quei , che oggidì appel- 
liamo Schiavi . Innumerabili erano que- 
lìi fra gli Ebrei , Greci , Romani , e 
Crifiiani . L’ ufo di effì in Italia durb 
preflb a poco fino all’ Anno di Crifto 
1200. Per lo piti i Padroni faceano da 
tali Servi coltivar le loro Campagne y 
le baffe Arti àncora , cioè "le Meccani- 
che fi efercitavano da i medefimi Ser-, 
vi ; e di quà venne il nome di Opere 
Servili . Ora quando anche fi fupponef- 
lè ( il che vederemo non fuffiftere ) che 
ne’ vecchi tempi foffero in ufo tante_j 
Fefte di precetto , pure non fervi vano 
quefte ad aggravare e moltiplicare i 

Po- 
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Poveri ; perchè tutti que* Servi , lavot 
rando , e non lavorando , riceveano il 
Pane da'i Padroni ; fèrviva la Fefta per 
ioro ripofo . DiverfiflTimo noi troviamo 
il fiftema d’ oggidì , da che fon ceffati 
i Servi fuddetti . Tanto la gente Rufli- 
ca , quanto gli Artidi , godono ora la 
lor Libertà ; e fc.coll’ induftria , o coli* 
ufo delle lor braccia , non fi poflbno 
procacciare il vitto , fa d’ uopo , o che 
(offrano la fame 9 0 che limofinando 
provveggano a i bi fogni di sè e de i 
Figliuoli . Aggiungafi , che da più di 
ducente anni in quà fon peggiorate le 
cofe in Italia , perchè fon ceffate in Ita- 
lia alcune Arti , una volta lucrofe > e 
fi è fminuito non poco il Commerzio, 
per cui fiorivano ne’ tempi addietro i 
Bofiri paefi « e fono anche crefeiuti i 
pubblici aggravi . Laonde forfe-una vol- 
ta non fentiva la gente il pefo delle 
molte Fefte , ma oggidì è forzata a fen- 
tirlo . Contate ora le Fede di precetto , 
che s’ incontrano in un* Anno , Sono 
ben molte . Nel folo Dicembre dell* 
Anno 1742. ne furono dodici , e tante 
fempre ne faranno in quel Mefe, qualo- 
ra corra nell’ Anno la Lettera Dome- 
nicale G. lènza contare la fuffeguente 
Circoncifione ) e la vicina Epifania . Nè 
qui fi ferma il ruolo delle Fede . Si 
hanno da aggiugnere anche le Fede Po- 
polari ) non efièndovi Città , che non- 
ne ab- 
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204 Capìtolo XXL 
ne abbia più d’ una , iftituita per Ilberazion' 
dalla Pelte , o.da un’ aflièdio , o da altre 
pubbliche calamita, o pure formata dall* 
ignorante Popolo , guidato dalle fue im- 
maginazioni , anzi non rade volte ani- 
mato a folcnnizzar fomiglianti Fede 
con religiofita mi^^re , che le coman- 
date dalla Chieia . Tali fi oflerveranno 
in paefi le Felle di Sant’ Antonio Ab- 
bate , e di San Rocco ; ed io conofco 
Ville , che non ardirebbono di fare_^- 
una menoma opera fervile nella Fella 
di Sant’ Antonio di Padova , perchè 
in quel dì una fiera gragnuola dilfipù 
tutta la lor biondeggiante meffe . E in 
tante Popolari Felle guai fe alcuno te- 
nelTe aperta la bottega , o pubblicamen- 
te lavorafle : farebbe mollrato a dito , 
come perfona di poca Religione e di 
gualla cofcienza . Ma non fi può egli 
racoomàndare a i Santi , fcnza defilte- 
re per tu-tto un giorno dal lavorare ? 
Sicché tirati i conti , fi troverà , che 
poco più o poco meno .per tre Meli di 
cialcLin Anno tanto i Rullichi , che gU 
Artidi , ed altra Povera gente fi allen- 
gono , o per dir meglio fi hanno da alle- 
nece dal lavorare , e dal guadagnarli il 
Pane , nè fi può foddisfare a i tanti 
fiifogni della campagna , per arare 
minare , raccogliere fieni'^ mietere , batr 
tfltf’e il grano ec. , fe fi abbattone le^ 
Fede in quelle giornate , che , maggior-, 

men- 
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Delle Fejle , e della Divoz. ec. 26^ 
mente farebbono^ opportune alle ftcccn- 
<ìe e fatiche. 

Ora che avviene da ciò ? Non è un^ 
]a cagione , per cui la noftra Italia_» 
abbonda cotanto di poveri e Qiie^uan- 
ti ) a differenza di altri PaeC , Ma fra 
quelle cagioni fi ha ancora da annove*- 
r^re 1 ’ eforbitan^a delle Felle . Afcende 
Ì4i tutta Italia a fomme immenfe il 
guadagno . , che fi fa in una fola gior- 
nata per tante arti e manifatture . Cef- 
fa tutto que^o nel giorno di Feda , 
Pofcia da che la povera gente non può 
guadagnar tanto da alimentare la fua_* 
Famiglia cominciano ad inviare i I04: 
Figli e Figlie a chiedete per limofina 
ciò che elfi non han potuto confcguir 
colla fatica . Alfaggiato che fia il co- 
modo meijiere del mendicare , ecco quel- 
le creature prender guflo a quella foavc 
vita e non piu dipartirfene . Che 
poi facciano le Fanciullette , che fi av- 
vezzano a limofinare , la fperienza pur 
troppo affai lo dimoftra . Secondariamen»- 
te volendo i -Contadini olfervar le Fe- 
de , ficcome è di dovere , tjon rade volte 
gran pregiudizio ne viene agli affari dell* 
Agricoltura , che pure fon di tanta im- 
portanza ai mantenimento degli Uomini 
e delle Beflie , e fe non nc vien danno, 
fi perde i’ utilità che ne verrebbe , fe 
in men numero foffero le Fede . O pure 
i medefimi fenz^ neppur chiedere licenza 
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l66 Capitelo XXL 
à chi pub darla , fi prendono la pecca-' 
xninofa libertà di lavorar nelle Fefte«»» j 
il che parimente fi ufa da varj Sarto- 
ri , ed altri Arrifti di cofcienza larga , 
per compiere i lor lavoriqri . In terzo 
luogo ci fon perfone ridotte a fomma_. 
Povertà , alle quali non foffre il cuore 
di comparir fra i queftuanti . A quefte 
convien pure , che i Miniftri di Dio 
concedano licenza di lavorare ne i gior-? 
ni fefijvi , purché ritirate nelle lor ca- 
fe , e lungi dal recare fcandaio ,* che_^ 
fcandalo appunto ne nafce , fe fono of- 
fervate Finalmente la fovrabbbondan- 
za delle Felle , in vece di promuovere.^ 
la Divozione fra tanti Artifti , ad altro 
non ferve bene fpefTo , che alla' loro 
temporale ed eterna perdizione . Ridu- 
cili in fatti il fantificar le Felli di norLu 
TOchi alle' Ollerie , a i Bagordi , a i 
Oiuochi illeciti , ed anche alle Difone- 
fià . Quello , che han guadagnato nei 
•iorni di lavoro , tutto va in quel- 
lo di fella , con feguitarne poi tan- 
te doglianze delle infelici Mogli , c dei 
mifer^bili Figli . Ne fuccede ancora^ , 
che fimil fotta di gente y avvezzandoli 
all’ ozio , al vino , ed altri peccaminofi 
divertimenti ne i dì Fcllivi , diventa in- 
fingarda , o pur non è fol lecita - 
lavorare , fe non per ifciàlaquar tut- 
to nelle Felle . Ora , quando fieno^ 
vere quelle cofe , e .pei tali Ibn certo 

- a vi- 
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a vifta di ognuno, ricono fcendoie chiun- 
que non è t'orefticre nel Mondo : ecco 
una non lieve piaga al faggio civile 
governo , e per confegucnte non irra- 
gionevoli i defiderj di tanti Saggi , per- 
chè fi giunga "ad una difcreta diminu- 
zion delle Felle , e per condurre poi la 
gente ad una religiofa ofièrvanza del- 
le indifpcnfabili , e necelTarie, che rdla- 
no . E fi avrà un bel dire -, che non 
occorre mutazione , perchè in ogni Fella 
fi vede il Popolo intervenire alle fagre 
Funzioni e Divozioni . Ma dove di gra- 
zia ha da andare , e che ha da far la 
gente , fé • allora non può lavorare ? 
Filerebbono , tcfferebbono , cucirebb:?no 
ben più volentieri le Donne ; e gli Ar- 
tigiani , c i Contadini attendcrcbbono 
a i lor lavorieri , fé potefiero . Giacché 
fi truovano in ozio , irdpiegano qualche 
parte del tempo nelle Chicle : e quegli 
flelfi dipoi fpcndono, il rello della Fefra 
in Cicalecci , in Converfazioni , in 
Giuochi , ip Veglie in Cantambancbì , 
e Commedie ; e allora è buon tempo 
per gli Amanti , e per le Bettole - Chi 
ha pratica delle Città , Terre e Ca^ 
ftella , fa quel c|ie avviene q e fa , che 
anche le Perlone più civili ed onefie , 
avvezze al lavoro delie lor mani , s’in- 
fafiidifcono e dopo efiere fiate alle Di- 
vozioni , fi augurano di poter lavorare 
pel refiante della giornata e della notte » 

M 2 E tan- 
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E tanto più dovrebbe concorrere nelle 
piifTime^idec del faggio Regnante Pon- 
tefice , chi finora le n* è moftrato alie- 
no , al riflettere il vero fiftema della_^ 
fantiflìma Religione di Gesù Crifto . 
Tutte le Leggi J che quello divino Mae- 
(Iro ha portato dal Cielo , a chi ben le 
confiderà , tutte fon fatte per rendere 
felici gli Uomini . Felici principalmen- 
te per quello , che riguarda lo fpirito , 
tendendo effe a rendere noi tutti buoni 
c feguaci delle vere Virtù ; nel che^ 
fpezialmente è ripofia la Felicità inte- 
riore dell’ Uomo fopra la Terra ; ed 
oltre a ciò noi meritevoli di quell’ al- 
tra ineffabile ed eterna , che ci vien pro- 
meffa in Cielo . Felici ancora per quel- 
lo , che appartiene allo fiato e governo 
temporale - . Irnpereiocché fé in - fatti 
‘foflero comunemente efeguiti gl’ ìnfè- 
gnamenti del Vangelo , tutti pieni di 
maravigliofa Carità , e di Giufiizia, fi 
goderebbe una mirabil Pace e Concor- 
dia in quello bado Mondo , c i Prin- 
cipi • ci reggerebbono ’ con foavità più 
al bene de* Sudditi , che al proprio in- 
tenti . Vero è che il Vangelo ci pre- 
dica la Mortificazione j e 1’ amor della 
Croce ; ma quello mezzo è a noi ne- 
ceffario per acquifiare e confervare la_ 
Virtù , fenza di cui non poffìamo effere 
Felici . Gli fieffi Filofofì Pagam ne ri- 
conobbero la necci lìtà co i ' nomi di 

Con- 
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Continenza y e Temperanza . Che le à 
noi fono prefcritti alcuni Digiuni , que- 
lli , oltre al giovamento , che recano al- 
lo fpirito , ci fervono ancora per la_^ 
fanità del corpo . Leggete e' rileggete 
i fanti Libri del nuovo Teftamento 
n;iHa vi troverete , che G opponga al 
faggio governo, temporale dei Popolo . 
Anzi tutto cofpira a migliorarlo , e a 
.rendere foave il giogo della. ReJigioiu. 
Crifliana , e leggiero il fuo pefo , con 
aver abolito tanti Riti , e 1 ’ obbligo di 
tanti difpendiofi Sacrifizj dell’ antita Leg- 
ge . E Gccome non venne il Signor no- 
ìlro a cercare ricchezze e cofe terrene : 
cosi la fua fanta Religione defidera il 
difinterefle ne’ fuoi Miniftri , come rifulta 
da i rimproveri da Lui fatti a quelli del- 
la Sinagoga , Ora per conto delle Fede 5 
nell’ antica Alleanza idituì Dio il Sabba- 
to , Fefta di ogni fettimana , ed altre per 
altri tempi dell’Anno i Ne aggiunferoin 
oltre altre per lor Divozione i Giudei . 
In effe Fede non fol amente erano vie- 
tate le Opere fervili , ma fin lo GelTo 
cucinar le vivande , e il viaggiar pih 
di un miglio , con altri obblighi y che 
non importa riferire . Ma il Figlio di 
Dio , deftinato a migliorare ftve qua 
in Tetris , jive qua in Calis funi (a) , 
parte abolì , parte mutb in meglio 
. M 3. le 
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h gravofc Cerimonie del Giudaifmo , e 
rendè la ' fua Religione libera da tanti 
pcfi . Per altre ragioni 1 e per quefta.» 
ancora , ^li dicea ( <« ) i Venite a mz^ 
”joi che ora fientate , e gemete fatto il 
carico f che io vi rifiorerò ; perciÒcchè il ìfnio 
giogo è faavc , e lieve il mio pefo : E 
che quelle pelanti Cerimonie delP antica 
Legge folTero abolite dalla nuova , pià 
chiaramente fi raccc^Iie dalla parlata di 
San Pietro (Jj) ; il quale ■'proteftb , non 
doverli imporre a i Criftiani il Giu- 
daico giogo , che riè i nofiri Padri , 
ttoi abbiam potuto portare . Che in ol- 
tre le troppe Fede fodero allora rifor- 
mate , 1 ’ abbiam dall' Appoftolo , il 
quale feri ve C ^ ‘ ' -^àdunque ninno vi- 

giudichi nel cibo , 0 tiella bevanda , « 
m niuna parte delle >Fefie , 0 del primo 
dì fefiivo del Mefe 0 de i Sabbati ». 
OlTervò ancora Santo Agollino quefta_. 
foavità della Legge di Grido , fcriVen- 
do a Januario [d] j, dove dice : Primie- 
ramente voglio , che tenghi a mentii > 
che il Signor nofiro Gestì Crifia , ficea- 
me Egli fi efprime nel Vangelo , ci ha—- 
fottopofii ad un piaeevoL giogo ^ e ad un. 

ca- 

f a ) Matthiti Cap. XI. 28. 

(b) Apofiùlor. Cap. XV. io. 

(•c) Ad Coloffenfes Cap. II. 18. 

~ (d) Aupufiinics Epid» LIV. olim 
CXVIIL • ... 
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carico leggiere : laonde ha leccata infie^ 
me la focieth del nuovo Popolo con Sa* 
eminenti pochtjjìmi di numero , facili ffi* 
mi ad ejfere o[fe>-vati , e per lo Jignifi* 
cato loro nobili (fimi . Parla pofeia anche 
delle poche Fede celebrate dalla Chiefa, 
e di altre, che erano particolari de i Luo- 
ghi , ove fi trovavano feppelliti i San- 
ti Martiri . 

Ritennero dunque gli Appodoli , ci 5 
che è di Legge di Natura , dovendoci 
.effere qualche determinato tempo per 
.adorar Dio , ófFerirgli i nodri affetti , 
fpezialmente nel Sacrifizio , e "pregarlo 
di grazie . E però dabiliroiio per Fede 
tutte le Domeniche dell’ Anno , a cagion 
-della fantità di quel giorno , in cui ca- 
de la Rifurrezion. del Signore ; ficcome 
ancora, la Pentecnde , ed alcun altro 
giorno , in cui fi celebrano' i Mider; 
principali della modra Redenzione . Non 
appari ice , die ne i primi tempi altre_^ 
Fede 5 che quede , foffero idituite di 
^precetto ; nè ben Tappiamo , fé fotto 

f irecetto ne i tre primi Secoli cadeffe^...» 

’ adenerd .affatto dalle ; Opere fervili 
giacché quedo era comprefo nella' par- 
te Cerimoniale del Giudaifmo , che re- 
do abolita nel Cridianefimo . Io non_- 
oferei ricavare alcun lume fu quedo 
da due padì di Santo Agodino , i qua- 
li nondimeno voglio prefèntare all’ efa- 
jne -di chi ne fa più di me . Scrive egli 
■ M 4 ■ COSI 
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così al fud^etto Januario («) ; Obfer^ 
vare diem S abbati ( cioè della' Fefta ] 
non ad literam jubemut , fecundum otium 
ab opere corporali , ficut obfervant Judxi . 
Et ipfa eorum obfervatio , quia ita prx^ 
eepta 'ejì , nifi aliam quamdam [piritHct^ 
lem requiem fignificat , ridonda judica- 
tur . E nella fpofiiione del Vangelo di 
San Giovanni ha quelle altre parole ( ^ ) : 
Judei fervili ter obfervant diem Sabbati ad 
luxuriam , ad ebrietatem . Quanto melius 
femi'nx eorum lanam facerent , quam ilìa 
die in menianis faltarent , Abftt , Era- 
tres , ut tlios dicamus obfervare Sabba- 
tum . Spiritaliter obfervat Sabbatum^ 
( ChrillianUs ) abjìinens fe ab Opere fer- 
vili . Qiiid efl enim ab Opere fervili ? 
'A Peccato .'Tuttavia effendo certo, che 
/ almeno a* tempi di San Gregorio il 
Grande il non lavorar le Felle era di 
precetto , come colla da una -^fua Let- 
tera ( c ) : di qui folamentc pare , che 
lì piolfa dedurre , non eflère di tal ri- 
guardo r allenerlì dalle Opere fervili., 
•he la Chiefa non poflTa difpenfare , 
condo i pubblici e privati bifogni , an- 
che . 


[ a ) Eadem Epijìola ad Januaritm , 
Gap. XII. 

[b] Augufìintis Traélat. IV. Gap. I, 
in Evangel. Johannis . 

( c ) Gre^orius Magmts Epillol. V. * 
I-ib. XI, 
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r die nelle Fefte ) che àndilpenfabilnien- 
te li hanno da olTervare., e permetterle 
comunemente nelle altre , - che non fono 
neceffarie , e che la Chiefa può liberar 
dal Precetto . E cjualora appunto fi fcuo- 
pra , che la raoltiplicitadelle Fefte, che 
forfè una volta non era \ ma è oggidì , 
ficcome abbia m veduto , ridondante in 
grave pefo e danno della Repubblica : 
la Prudenza efige , che i faggi Paftori , 
lenza far cafo dell’ indifereta Divozion 
(li certuni , provyegano al pubblico -bi- 
Irgno , perchè hanno l’ autorità di farlo. 
Tanto è vero , che la Pietà Ciiftiar;a 
non ha da nuocere alla felicità tempo- 
rale del Popolo, che Coftantino il Gran- 
de nell’ Anno di Crifto 321. , allorché 
ordinò , che fi fefteggiaffero tutte le 
Domeniche , volle nondimeno , che 1 
Contadini , fe la necejjìtà lo richiede , 
liberamente e lecitamente attende fj'erw 
air ji^ricoltura , avvenendo fpejje volte , 
che ptà acconciamente in altro giorno non 
fi feminare , 0 mettere nelle fo(Jh 

le viti , ajfinehi non fi perda coll' occar 
fion favorevole la comodità conceduta^ 
dalla celefle Provvidenza . Se nella Do- 
menica , Fefta tanto privilegiata pel fuo 
oggetto , c per 1’ iftituzione divina , fu 
permetTo alla gente ruftica di lavorare_^ 
venendo il giorno. quanto più fi fa- 
rebbe avuto riguardo alla necelfità delle 
campagne , per non aggiugnere le tante 

M 5 al- 


Digilized by Google 


27+ Capitelo XXL 
altre Fede , che abbiamo oggidì ? OFt 
fi dirà : Coftaatino non era > il Papa da 
comandar quelle liccnTe Ma Coftati- 
tino non avrà fatto queir Editto , fen- 
'Za confultare i Santi Vcfcovi di allora » 
•E noi vediamo , avere Giuftiniano Au- 
gufto piìi di duecento anni dipoi confer- 
mato lo fieflTo regolamento y ficcome^^ 
:corta dal fuo Codice nelìa Legge Omms 
Judices . Nè fi fa , che alcuno de i tan- 
ti celebri Vefeovi della Chiefa di Dio ia 
que i due Secoli reclamaUc mai contra_- 
di quella Legge . Così nel C. Licet de 
Feriti il Sommo Pontefice permife la-. 
-pefea delle Alici in qualunque Domenica, 
cd altra Fella , che occorrclfe il bifogno: 
tanto è vero , che fi han da concertare 
in tal manieragli Udìzj della Pietà, che 
non ne venga un grave danno alla Re- 
pubblica, e non diventino nocivi al pub- 
blico € privato bene , contro il fillcma , 
•che vedemmo coftituito dal divino nollra 
Legislatore . 

• A qual fegno poi a poco a poco fia_ 
andato crefeendo il numero delle Felle 
non occorre qui rammentarlo . Sola- 
mente dirò , che nel Secolo Nono tre_^ 
fole Felle degli Appolloli fi -celebravano , 
cioè quelle de i Santi Appolloli Pietro', 
Paolo , San Giovanni , e Sant' Andrea e 
come colla -da i Capitolari di Carla 
Magno , c dal Concilici di Magonz^u.. 
dell’ anno 813. Ora , che ci fieno piò 

e pià 
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•e più Fefte , ordinariamente ciò non- 
incomoda le perfone , che per le loro 
facoltà , ed - idituti non attendono alla 
Mercatura , e alle Arti ; ma importa,- 
ben’ alTaiiruno agli Artifti , Contadini, 
ed altre forte di perfone , neeelTitate 2 l^ 
guadagnarli il pane . Chi vuol dunque—# 
efaminar queifo punto , H ha da vefti- 
re de i panni della Povera gente , e poi 
giudicare , fe lodevol cofa ed utile al 
Pubblico foflc il rifecar quelle Felle— • , 
che lenza necelfuà furono aggiunte , e—» 
fe non allora , certamente riefeono ora 
di aggravio , llccome provammo , a i 
' Poveri , tornando anche in danno del 
Pubblico , che tanto meno di manifat- 
ture e lavori ne ricava , e non rade—* 
volte patifee de i pregiudizi nell’ impor- 
tante bifogno dell’ Agricoltura . Adun - 
que ben ventilata la caufa de i Poveri 
( nè parlo qui dei Cercanti , perchè loro 
giovano le Felle ) ben conofeiuto , che 
.la fanta Religione nollra è venuta ad 
accrefcerc anche la felicità temporale de i 
Popoli , feorgeran facilmente i facri Pa-* 
fiori, quanto fieno giulli i delìderj di tan- 
te perfone faggie , e malTimamente dell* 
univerfità di chi vive coll’ efcrcizio delle 
Opere fervili , che li provvegga al fov- 
verchio numero delle Fede di Precetto . 
Nel loro vigore han fempre da rdlare— » 
le Domeniche tutte dell’ anno , e queU - 
le de i Mifterj della Redenzione » e le-# 

M 6 ^prin- 
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principali delia Madre di Dio , e de* 
primari Appoftoli e del Patrono libe- 
rando poi le altre di Precetto , e la- 
fciandole libere alla fpontanea Divo2Ìon 
de’ Fedeli . E ciò , che ora fi defidera, 

10 delìderava piò di trecento anni fono 
Pietro d’ Agli [ de Aliaco ) celebre Car- 
dinale di Cambray , il quale nel fuo 
Trattato prefentato al Concilio di Co- 
flanza nell’ anno 1415. ha le feguenti 
parole { a ) : Si dovrebbe provvedere , 
che a riferva delle Domeniche , e delle 
Fejìe principali della Chiefa , [offe leci- 
to di lavorare dopo V Ujfizio ; s) perché 
nelle Fejie fi veggono maggiormente mol- 
tiplicare i peccati nelle ofierie , ne' balli , 
e in altre Ufeivie infegnate dall' ozio ; 
e sì ancora perchè i giorni da lavoro 
appena bafiano a i Poveri per procac- 
ciarfit il vitto . Varia è (lata in ogni 
tempo la difciplina della Chiefa intor- 
no alle Felle di Precetto . Per tacere 
de’ vecchi Secoli , nel 199. , come fi 
ha dalle Lettere del Cardinale di Olfat , 

11 Re di Francia Arrigo IV. fece di 
grandi iftanze a Papa Clemente Vili, 
per la diminuzion delle medelimc . Nul- 
la ne feguì . Grandi furono anche le 
doglianze di molti Arcivefeovi , e Ve- 

feo- 


(a] Petrus de Alliaco ‘Traft. de Rc- 
form. Eccief. 


Velie Fejìe , e della Vhùz. ec. py 
Vefcovi portate ad Urbano VII 17 per 
tante- -inerte . Lafciò egli in efl'ere quel- 
le , che correvano allora per tutta-* 
la Chiefa , abolendo le altre , ed una_- 
fra eflc , eh’ egli nel 1632. avea accor- 
dato per vari Paefi alle iftanze della— 
Viceregina di Napoli , e dell’ Amba- 
feiatore del Re Cattolico in Roma— . 
La fua Bolla è dell’ Anno 1042. Nel 
1666. Monfignor Arcivefeovo di Pari- 

f i Perefixe levò via diccilette Fede dì 
recetto . Ma nel 1Ò73. Monlìgnor de 
Harlay riftabilì cinque di elTe , come fi 
ha dallo Statuto Ecclefiadico di quella^. 
Diocefj . Chi ha una ragione , e chi un’ 
altra in cafi tali . Che più . In Ilpagna 
varie Diocefi in quedi ultimi tempi han- 
no anch’ efle impetrata dai Sommi Pon- 
tefici Benedetto XIII.' , è Benedetto 
XIV. la diminuzion delle fuddette die- 
tifette Fede , come fi raccoglie dalla— 
fugofa Difiertazione pubblicata su que- 
llo argomento da edb Regnante Papa— 
BENEDETTO XIV. («) il quale in 
oltre ha defo quedo indulto ad altre Dio- 
cefi della Polonia , con obbligare il Popolo 
Solamente alla Meda , pefo lieve e. badan- 
te a mantener la Pietà in quei giorni ; 
cd obbligo da gui -fi potrebbe anche efentarc 
la gente . Di tale-indulto ha partecipato 

an-‘ 


( a ) Tom. IV. De fervavim De# 
Beatijicatiàne . 
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anche 1* Arcivefcovo di Fermo , ed al~ 
tri Vefcovi di quelle Contrade . Però {ì 
ha da fperare , che i Pallori meglio ri- 
flettendo all’ utile o bifogno della Re- 
pubblica , e alle vifcere pietofe Tanta 
intenzione del moderno Sommo Ponte- 
fice , non ifdegneran di ricercar ciò che 
tanti altri Saggi hanno ottenuto- . Poi- 
ché per conto del timore , che per tal 
moderazione fi fminuifie la Divozione 
del Popolo : quello fi troverà. infulTi- 
' Tlente al confiderare il gran numero 
delle Domeniche , e delle altre Felle , 
che reneranno intatte . In elPe non man- 
cherà tempo ed agio alla gente Pove- 
, ra di foddisfare a i Tuoi- doveri verfo 
Dio y e verfo i Santi . Convien in fine 
ricordarli della gran premura- mollrata_, 
dal nollro buon Padre nelle divine Scrit- 
ture', perchè fi aiutino , perchè non fi 
aggravino i Poveri . E che torni in ag- 
gravio della povera gente tanta abbon- 
danza di Felle , facilmente lo feorgerà 
chi la ben pelar le cofe . 

Si vuol’ ora aggiugnere , elTere appun- 
, to da defiderarc , che foifero meglio 
fantificate le Felle tanto da i Poveri;, 
(guanto da i Ricchi . Bene làrà , che ci 
Ila meno di Felle ; più bene , le fi po- 
trà ottenere ,,clie in quelle molte , che 
reneranno , fatte tutte ad onore di Dio , 
tanti della Plebe , contenti al più di una 
. Melì'a , non impieghino il redo del 
■ ' , gior- 


Delle Fejìe-^ e della Divom. ec. 
giorno in difonorar Dio nelle Taverne » 
ne’ Giuochi illeciti , nelle Impadicizie . 
Non gi^i che fi abbiano da vietare gli 
onefii divertimenti , terminate che fie- 
no le divote Funzioni della Chiefa ; ma 
sì ben togliere per quanto fi può , 1’ oc- 
cafione e il comodo de’ Viz> e Peccati , 
tanto più allora difpiacevoli a Dio , 
quanto più dovrebbe in quel tempo il 
Crilìiano attendere alla Divozione , cioè 
al culto di Dio , e al bene della Ànima 
fua . Potrei qui rapportare ciò , che i 
Santi Leone il Grande , e i due Gre- 
gorj 'Nazianzcno e Nifieno , e Santo 
Éucherlo , ed altri lafciarono fcritto 
intorno alla vera maniera di fantificar 
le Fede , concludendo efiì , che fe que- 
lle folamente fi rifolvono in tripud; ed 
ornamenti efteriori , lenza che ne pro- 
fitti la vita fpirrtuale de’ Fedeli , fi con- 
verte in vanità 1’ ufo fanto delle me- 
defime Fede . E Santo Agoftino chia- 
ramente fcrive ( ) , che /’ onorar /e_-» 
Fejle de^ Martiri ( fra le quali fon com- 
prelè ancor quelle degli Appoftoli ] e non 
imitarli , altro non è , che un buggiar- 
damente adularli . Ma meglio farà rap- 
portare 1 ’ intero f«o' tefto nel ' Sermo- 
ne recitato nella Fefta de’ venti Martiri : 

- • Pri~ 


(a) Augiejìinus Sermon. 315- 
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Pnmum ( dice egli ) ne arbitremur alt- 
quid nos conferve Martyriùus , quia eorum 
dies folemniffmos eelebramus . liti nojiris 
Fejlivitatibus non egent ; quia cum An- 
gelis in ccclis gaudent . Congaudent autem 
nobìs , non fi honoramus eos , fed fi imi- 
temur eos . Quamquam & qued honora- 
mus f nohis prodefi y non illis . Sed hona- 
vart y & non imitavi , nikil efi aliud » 
quam mendacitev adulavi . 

CAPITOLO XXIL 

Della Divozione a Maria Vergine 
Santijfma . 

N ei numero dei Santi non folo en- 
tra anche la beatilTima Vergine»^ 
Madre del Signor noftrb Gesù Crifto.. , 
ma con ragione eiTa è appellata Rc^- 
na de i Santi j giacché oltre all’ aver 
fuperati tutti i Santi coll’ eminenia 
delle lue Virtù , concorre- in ' effa una 
sì fublime prerogativa , che al confron- 
to fuo rparifee lo fplendore di ogni al-» 
tro Cittadino del Cielo . L’ eflèr ella 
fiata eletta per Madre dell’ unigenito 
Figlio di Dio , è #un pregio di sì alta 
contcmplaiione , che le menti noflrt^ 
non pofìfono far di meno di non con- 
cepirne quella maggior venerazione , di 
cui fia capace una mera Creatura be- 
neficata in fommo grado da Dio . Per- 

' ciò 
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ciò un onor fuperiorc a quello degli altri 
Santi è da noi dovuto a cosi eceelia Si« 
gnora . E quanto all’ ^invocarla -ne i noftri 
bifogni , comune abbiamo il fentimento 
della Chiefa che piò utilmente ricorrc- 
mo a lei per ottener benefizi da Dio , che 
* al rimanente de i Santi . Ella piena di gra- 
zie , effa quella fortunata , a cui fece cofe 
grandi chi può tutto . Favorita con doni 
•ìòpranaturali ^ in vita , alzata in Cielo 
ad ineffabili onori j ricolma tuttavia di 
' quella Mifericordia che nudrì in Terra, 
noi la riguardiamo come ajuto de i Cri- 
ftiani , e rifugio de i Peccatori . li perchè 
non vi ha tra i Fedeli, "chi bramofo del? 
eterna fua falute , non profefii particolar 
Divozione a Maria , non la veneri- qual 
fuaf buona Madre , e non la riguardi come 
fua poffente Avvocata preffo Dio . Oltre^ 
a ciò , per far progrcflb nella via del Si- 
gnore , grande fpecchio di ogni Virtò può 
a noi Tempre cÓTere Maria Santiflima— ; 
tanta fu la fua Umiltà , la fua Purità , 
la fua Pazienza , la Carità verfo tut- 
ti e ardente il fuo Amore di Dio , 
per tacer le altre fue eccellenti prero- 
gative . A quefio fpecchio fpecialmente 
li han da affifTare le facre Veigini , per- 
chè ivi troveranno il piò perfetto mo- 
dello di ciò , che da effe defidera ed efige 
il loro divino Spofo . Tutti nulladimeno 
confiderando la Vita fantiflìma della Ver- 
gine Madre di Dio , potremo profittarne , 
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fc diremo daddovero di eflere Tuoi Di- 
voti » Imperciocché certo è , che la foda 
c vera Divozion verfo Maria • più che 
in altro dee confiftere nell* imitazione 
delle fue infigni Virtù , per quanto è 
permenò a noi poverelli Come piace- 
re a lei 1 fel noftro cuore è in guerra 
con Dio , fé dormiam ne* peccati , fé non 
penfìamo mai feriaoiente ad emendar* 
i noftri Vizj , e ad abbandonar’ il cam- 
mino della perdizione? - • 

Quefte fon dottrine fparfc in innu-* 
merabili Libri , che tutti efaltano 1* ec- 
cellenza della gran Madre di Dio , e 
!àn rifonar le fue lodi , con incitarci 
nello ftclTo tempo, alla Divozion verfo 
di Lei-. Non . abbifogna il Mondo Cat- 
tolico , eh’ io maggiormente illuiTri que- 
llo argomento , illudrato da tanti . Ma 
fe mai taluno abbilbgnafTe: di • qualche 
utile irruzione , per tenerfi lungi dagli 
abufi ed ccceffi , ne’ quali difavveduta- 
mente fi può cadere per ignoranza de* 
puri infegnamenti della Chiefa Cattoli- 
ca Romana non nocerà il dirne qual- 
che cofa . C*. infultano gli Eretici > per- 
chè trovando in certi Libri propafizio- 
ni troppo ardite intorno al culto della 
beatiffima Vergine , credono , o voglio- 
no far credere che tal fia la Dottri- 
na del Cattolicifmo . Ma i Dogmi del- 
ia- Chiefa fama fi hanno da prendere da 
i iommi Pontefici , da i Concjij , e da 
. ^ i Cat- ' 
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•i Catechifmi ^ e non gii da qualchc_> 
privato Scrittone , che poco cautamen- 
te trattando della Divozion de’ Criftia- 
ni ) non fappia tenerli lungi dagli ec- 
celli , che fon dalla medeiìma Chiefa 
riprovati . Io fo , parere ad alcuni , che 
non fi abbiano a toccar fimili tafii , per 
paur^ che (coprendo gli eccelfi della-:. 
Divozione , la Divozione ftefia fi raf- 
freddi , e venga meno ; lenza far’ egli- 
no riflefiionc , che fe lodevolifTvmo è il 
promovere if culto c 1’ onoi« di Maria , 
c de i Santi ^ inficme alfadrirao impor- 
ta anzi è necelTario il non premettere , 
che lofio entri nel grano . Non bada- 
no quelle zelanti perfone , che il la- 
feiar libero il campo alla Divozione 
imprudente e indifereta , torna- in dif- 
credito della Chiefa ; e qualora appa- 
xifea che V onore della Vergine ‘pre- 
giudichi a quello di Dio , e del divi- 
no noftro Mediatore , o fia nocivo per 
qualche fupcrftizione agli -fielfi Divoti 
come mai ci può elfere Criftiano , che 
abborrifea la guarigione dì fomiglianti 
piaghe , curando sì poco l’ onore di efib 
. Dio , e della fua Chiefa , e il bene de > 
i Di voti medefimi ? Non può già . dirli 
quello uno zelo fecondo la feienza . Pe- 
rò i Saggi apprpveranno , che fi noti 
qui alcuno de’ fuddetti eccelTi , accioc- 
ché fe alcuno ci folfe ( il che non è da 
credere -) si poco iftruito fu -quello i>un- 

to, 
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■ to impari ad onorare , ed invocare fa—, 
noftra grande Avvocata in quella manie- 
ra , che a Lei ftefla piace 9 dlèndofuor' 
di dubbio , che Maria più degli altri dr- 
fapprova quel culto ed onore , che a Lei 
non conviene . 

Ripeto adunque , effer utile e lode- 
vole fopra ogni altra Divozione a } San- 
ti quella delia Vergine SantifTima , e 
* doverli lodare , chi Ta promuove ed ac- 
-crefce , e chi 1’ abbraccia ed adempie . 
.Ma convien ricordarfi , che Maria non 
è Dio , come già ci avvertì Sant’ Epi- 
fanio, e dopo lui Teodoreto . Dobbiam 
venerarla qual Avvocata noftra , e non_ 
già farci a credere , che a Lei appar- 
tenga il perdonarci i peccati , il fal- 
-varci . Noi udiamo talvolta dire i, 1 che 
‘clfa comanda in Cielo . Sobriamente li 
ha da intendere quefta , ed altre fimili 
efpreftìoni , che cadute di bocca al fer- 
vore divoto di alcuni Santi , o all’ ar- 
dita eloquenza di qualche facro Orato- 
re , non reggano , ove fi mettano al 

f >aragone colla vera Teologia , la qua- 
e non riconofce , fé non 1’ onnipotente 
Iddio per noftro Padrone , per fonte di 
ogni bene e grazia . Noftro Padrone e 
Signore fimilmente è Gesù Crifto , an- 
che come Uomo , per concefiìone a lui 
fatta dall’ eterno Tuo Padre . Ufìzio di 
Maria è il pregar Dio per noi , 1 ’ in- 
tercedere per noi , e non già il coman- 
dare . 
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daée' . Santa Maria ora prò nobis : quc- 
Ao è quello , che la Chielà c’infegna, e 
Lei dobbiamo afcoltarc , e non giìi 
iperboli di qualche privato Autore , an- 
corché lànto . Parimente ci polfiamo in- 
contrare in chi alTerifce , niuna Grazia, 
niun Bene venire a noi da Dio j fé non 
per mano di Maria . li che va (ànamen- 
te intéfo , cioè , che noi abbiamo rice- 
vuto per mezzo di queAa immacolata.^ 
Vergine il Signor Gesù Crifto, per gli 
cui infiniti meriti difeendono (opra di 
noi tutti i doni , ed ogni celcAe benedi- 
zione . Altrimenti farebbe errore il ere- - 
dere , che Dio , ed il Tuo benedetto Fi- 
gliuolo non ci concede loro , nè potef- 
'lero concedere grazie fenza la mediazio- 
ne e intercefifion di Maria - Noi ( dice_^ 

P AppoAolo (a) non ricono feiamo fé non 
fclo Dio , e un folo Mediatore^ di Dio e de- 
gli Uomini Cri/ìo Gesà. Senza i’ interpo- 
Azione di queAo divino Mediatore lappia- 
mo bensì non impetrarli da noi Grazia' 
alcuna da Dio ,• ed Egli è unico e folo, per 
attefiato del medefimo S. Paolo , perchè 
Egli lolo ha potuto riconciliarci con Dio, 
e col fuo proprio merito, indipendente da 
quello di alcun altro, ha potuto e può otte- 
ncrcUe grazie , di cui abbiamo bifogno . Il 
che non impedifee , che non fi poffli anche 

per 


V (a) Epìflola Prima ad Thimotheum Ca^ 
JL 5. 
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per analogia appellar Mediatrice Ma-’ 
ria , qualora pregando per noi , ci ot- 
tiene grazie dall’ AltiflTimo ; e in qucrto 
fenf© ) cioè con una Mediazion differente 
da quella di Gesti Criièo , poffiarao an- 
che appellar Mediatori tutti gli altri 
Santi <1 ma con ollervare , che nè Ma- 
ria , nè i beati Servi di Dio impetrano 
grazia alcuna , fè non per mezzo dell’ 
unico proprio Mediatore Grillo Gesù , 
come infegna il Sacro Concilio di Tren- 
to . Perù efagerazioni divote farebbono 
quelle di chi pretendefTe pafiàre per 
Maria tutte le divine beneficenze , 
quanto fi ottiene da Dio , doverfi ricono- 
Icere dall’ intcrcefiìone Tua . Niun ha 
mai fognato , e ninno ci è fra i Cattolici 
credente , che implorando noi il foc- 
cérfo e 1’ intereefiion de i Santi , effi 
abbiano a ricorrere alla mediazion della 
Vergine , per ottenere quel , che defi- 
deriamo da Dio. 

Gesù Grillo dunque è la Speranza—, 
vera e propria de’ Criftiani , i jcui me- 
riti muovono la Mifcricordia del Tuo 
divino Padre i a concedere a noi pentiti 
la remiffion delle noftre colpe a folle- 
nerci fra gli fcogli ^ e pericoli di quella 
vita , ad aprirci in fine il Parsidifo : 
Contuttociò è a noi pcrmeffò di chia- 
mare Speranza nojìra anche Maria , 
fiante 1’ efficacia delle fue preghiere pref- 
io il fuo Figlio , c attcla P inclinazione 

della 
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iella’ (omma fua Carità a giovarci . Ma* 
£e mai taluno amplificaffe sì fatta Spc-> 
xanza fino a promettere , che chi è 
fuo Divoto , non potrà dannarli ; non 
farà prelò da morte fubitanea , e gli 
refìerà. tempo di riconciliarfi con Dio ; 
ed anche pro.mefle di beni temporali y 
fappiano i Fedeli , che cotali infegna- 
menti ( così generalmente parlando ) 
non pofibno aver luogo nella pura Re- 
ligione di Grillo , cioè nell’ Cattolica 
Romana . Certamente chi ha una vera 
interior Divozione alla Madre di Dio , 
accompagnata da collami corrifpondcnti 
a tal Divozione , dee fperar molo dall’ 
interce filone di chi tanto può prefib 
Dio . Ma non fi ha già da fpacciare 
una sì larga promefla y che può dive- 
nire una lufinghiera Speranza , per far 
.addormentare i Cattivi con una fola_^ 
efierior Divozione alla Vergine ne’ loro 
Vizj , e far camminare con poca vigi- 
lanza i Buoni . Eh che il Crilliano ’ 
fecondochè abbiamo da San Paolo (/r) , 
dee ) finché vive , operar con timore 
tremore 1 ’ eterna fua falute . Abbiamo 
in oltre per Dogma di Fede , che la_- 
Perfeveranza finale , non che il rifor- 
gimento da i Peccati , è un dono gra- 
ie uito di Dio , nè fenza una chiara Ri- 
vela- 

f . 

[ a ) jid Philippenfes Cap. II. 12. 
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velazione del medelìmo Dio ( la quale 
chi può fperarla ? anzi farebbe piuttollo 
da fofpettare , che venil% dal Diavolo, 
incannatore ) noi non poflìam giammai 
eflere ficuri di finire in bene . Perciò 
la Speranza fuddetta , ficcome nociva— 
a i Criftiani , e contraria a gl’ infegna- 
menti della Chiefa , ed anche Superili- 
ziofa , affatto fi ha da rigettare . Con- 
tanfi , è vero , alcuni Miracoli , per far 
credere fufiìftente quello pretefo privile- 
gio de t Divoti della Vergine . Ma rac- 
conti sì fatti non fon infegnamenti di 
fede ;• nè il faggio Crifiiano deve appog- 
giare il grande interelTe dell’ Anima fua 
a dubbiofe o finte Leggende , ma bensì 
all’ infallibil verità deile divine Scritture, 
che fon contrarie a fimili pretenfioni , 
c a i Santi Padri c Teologi piò alTenna- 
ti , che le ripruovano . 

Potrebbe anche 1’ indifereta Divozion 
di taluno verfo Maria cadere nel Trop- 
po , con infievolir la Superiore , e ne- 
celfaria , da noi dovuta al divino Salva- 
tor nollro Gesù . Non contenti elfi di 
tante Fede , lodevolmente illituite in onor 
della Vergine , che fuperano in numero 
le introdotte in onore del Signor no- 
ftro Gesù Grido , ne van meditando ogni 
dì delle nuove . Fu fantamente propodo 
dalla Chiefa il facro Avvento a i Fe- 
deli , acciocché ognun fi prepari alla— 
gloriofa nafeita del Figlio di Dio , e—# 

li 
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(1 mediti queir ineffabil MifterodelT Amo* 
re di. Dio verfo noi’ Peccatori . ;Si fono 
trovati Divoti , che han cenvertiod 
que i facri giorni in onore .di Maria .. 
Viea poi la Fefta dell’ .Annunzkiiooe 
delia Vergine. -• Il principal Miilero di 
quella gran Solennità è 1 ’ Incarnazione 
c Concezione del 'Verbo di Dio Urna* 
nato , cioè dtl principio e delia- Ibrgentè 
di tutti i beni Spirituali del genere umat- 
n© . Pochi mi ' molirerete de’ facri Ora* 
tori , che trattino aUpwi quello Tubi ime 
argomento pe r illmziofie e eon lo fazione 
de fedeli .r II Paeiegirieo ha. da 
di' Maria Santi&ma ; ed è da com patire 
chi cosi,!opera v* pei»bè non ifcbi\^ereb;? 

di compatir poco di voto di . Maria , 
Se alturaenti faceflè r- Merita bene atfaif» 
iimo la Madre di. Dio , ma lènza para^ 

f one merita più il divino-, Salvatore fuo 
iglio . -E qui fra lecito ..a .me di >pto«r 
porre una rinefliooe. , a.cei| 0 cchè ehi «e. 
fa -tanto più di «ae. , P .«lamini .49 fe. irai' 
ragionevole,, o nò,.s k-l t ^ 

II comune ufo de’#Eede-U fi è .queUci 
d’ 4nfegnare a i FanciuUt- piàncipalment^: 
t<re celebri Orazioni da pgcitprfi ognit 
giorno , Cioè ih Pates, Av^ 

.Méìiia .e il Qred» An ■. prS« 

ma , come., di fopra atscemaanuj^ ) in^ 
regnataci dallo 

Supplica'* la più beU^-di , i^be nov 

porgilo air "eoarnd fuo r., Ih,Cr<?* 
A'. ’ N ' do , 
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do ^ o fì«i il Simbolo degli Appbiloli j 
e> un' importantilllma protella della no- 
stra Fede . Colla falutazione Angelica 
cioè coir ^ve Maria , noi falutiamo la 
beatiffima Vergine , c ci raccomandia- 
mo al fuo pofiente patrocinio pregan- 
dola , che preghi Dio per noi . Ancor ' 
quefta è una Tanta e belliffinaa Orazio- 
lìc i «d un’ altra parimente 1« ne infegna , 
cioè la Salve Regina per implorare il 
I fuo ajuto ; a cui i pih aggiungono an- 

dle ijpa Preghiera all’ Angelo Cuftode . 
Tutto bene . Ceita»nentc non mancano 
Orazioni compofte daila Chiefa > o da* 

I Santi , per adorare e pregare miche T 

unico Salvator noftro j a cui dobbiamo 
\ . ' quanto di grazie dbpranaturali godiamo , 

, c che tien le chiavi del Pa radilo . Tui- 

I tavia fatcfebe da defieicrare , che una .ce . 

ne folTe , breve ,• Ibgofa , e popolare 
che s* inlerifle nella Dottrina Crifliana^ 

• • iiftinchè imparata dal 'rozzo Popolo, gli 
let^iflfè per rieonofeerc gl’ inmfteafi bene- 
’ iìzj a noi venuti da< quello amorolbr 

Dio e il Tupf kcaflfe di altri , fecondo il 
bifogno delle Aniote loro . Io per me 
ipero , ^ «n dì la riceveremo quella 
fartta OraztOi^ dalk'^ Pietà e^ Zelo di 
<jualcbe forame Poraeficc ; e quando 
tbfife nen folo in Lingua Latina , ma 
^ anche • in .Volgare ne goderebbe c pro^ 
fitterebbe? anaggioimeate elfo .« Popolo . 
Chiunque chi fio tiésà Crifto Si- 
, ^ gnor 
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Della Divozione a M. V. Ss. 291 
gnor nolVo , promovendo il fuo onore , • 
"e infieme 1’ utilità del Popolo di Dio., 
fenza dubbio merita lode , e premio 
ne riporterà da quel sì benefico Salva- 
tore . 

Chieggo perdono , fe aggiungo un’ 
altra riflieflìone di pari tenore . Allorché 
il benedetto Salvator noli ro Gesù fotto 
le Ipecie Sacramentali viene efpofto alla 
pubblica adorazion de’ Fedeli , i quali 
umilmente poi ne ricevono la fanta e 
'falutifera fua Benedizione , ufo è di 
tanti Paefi y che davanti a Lui fi can- 
tano le Litanie della, beata Vergine , 
prima di benedire i Di voti alianti . E* 
da lodar queft’ ufo , e tanto più perchè 
fapendo efib Popolo quelle Preghiere , 
nè avendone altre da recitare alla pre- 
fenza del divino Redentore , il prega, 
come pub e fa per mezzo della fua glo- 
jriofifTima Madre .. Sarebbe nondimeno 
da. ponderare , fe foffe più proprio , che 
i Fedeli tenefTero qualche particolar Li- 
tania , con cui pregaflfero in quell’ ocr 
cafione il Re de’ Regi , il quale pre- 
iente ^fcolta dal Trono le fupplicbe de’ 
di voti Tuoi Sudditi ; giacché le Litanie 
di Maria furono iftituite p6r cfierc-^ 
cantate .davanti alia di Lei facra Im- 
magiiie venerata in Loreto , e non già 
perchè fierviflero davanti a Dio facramsn- . 
tato . Sembra pure , che elTcndo noi am- 
melfi allora con. tanta benignità all’ 

N 2 udien- 
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udienza del divino Signor noftro , ton* 
nalTe , bene di porgere dirittamente 
fnpplichc nollre a Lui , pronto a far 
grazie . Lefa crederebbe un Principe»^ 
della Terra la llia dignità , qualora dan^ 
do udienza al fuo Popolo ; con inten- 
zione di efercitax fopra di lui la fua— 
beneficenza , miraflè i memoriali in- 
dirizzati non a «è , ma al liio Favorito . 
Una lòia ragione , a mio credere , può 
addurli pel rito fuddetto : cioè che le— r 
noflre fuppliché al Salvatore avraii più 
forza , fé accompagnate ed avvalorate.-» 
da quelle della lua fanta Madre . Ma 
quella ragione pruova troppo e però 
nulla pruova nel prefente calo * Altri.- 
menti non converrebbe mai fupplicare 
Gesù lenza invocar 1 ’ interceffton di Ma- 
ria y il che niuno oferà di dire . I San- 
ti , e chiunque fi aecofta alla facra Men- 
fa , fanno , e fantamente fanno i lor 
colloqui eoo quell’ amorofo Signore , c 
a milura delia ~ lor Divozione, e fervóre 
ne ricevano frutti di vita eterna , E ne 
abbiamo 1’ infall ibil promelFa dalla bocca 
del Redentóre llellb , che così dice ( <? ) ? 
Se mi chiederete que^ehe cofa in mio no~ 
me , h farò . Non dice in nome altrui, 
ma in nome mio . £ forfè «he ci dee 

' ' man».- 

w-m I I II . I I I » 

[A]Johannis Gap.'XiV. 14. ■ •- , 


Isella DtvoTjon a M. V. Ss. ec. 295 
mancar la fiducia e la voce , per fup- 
plicar quefto benedetto Signore ì. Afcol- 
tiamo r Appoftolp , che così parla (/»); 
jivendo mi dunque un ^mn Pcatefìce , 
che è falitù nel Cielo , ctoè Gesù Figlio 
di Dio , Jliamo forti nella Fede , che ab- 
biam profejfato ; Imperciocché non abbia^ 
mo jun Pontefice , tl quale non Jappia~M 
compatire., le nojìre j. infermità , avendole 
la^Li provate tutte. , forni gliante , a noi y 
fuorché ' nel peccato . Adunque andiamo 
con , fiducia al T rana della grazia , per 
confepuire Mifericordia ; c trovar grazia 
ed ajiito ne' bifogni , E certamente chi 
ii dee. credere , che ami piu il iuo Po- 
polo la Vergine e i Santi , oppure Ge- 
sh Cfifio ?,Nè pur fi dovrebbe, mettere 
io difputa . JChi è ^oiorto, per nofiro 
amore chi tuttavia ci palce col fuo 
preziofifilmo Corpo e Sangue , e tanto 
defidera di farci del bene e di eflerne 
pregato da noi , come potrà mar la- 
Iciare in noi diffidenza & timore ? Il 
perchè non dovrebbe parer fuor di pror 
polito il defiderio di chi ricercafic una 
Litania appella indirizzate al benefi- 
co td .amabililfimo Signor noiiro , al- 
lorché Ila Egli^ efpollo fui facro Altare , 
per benedire il di voto fuo Popolo . II 

N 3 dar- • 
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294 Capitilo XXII: 
darla appartiene a chi regge la Chief* 
univerfalc di Dio ; c fe un giorno ja. 
deffe , chi non benedirebbe la paterna^ 
fua Provvidenza e Divozione ycrfo il 
Divino Salvator noftro ? Divozione non 
folo utile > ma neceflaria ad ogni Cri- 
ftiano , Intanto non v6 lafciar di ag- 
gi ugncrc ) che fe i nemici della fanta 
nollra Religione ofTcrvaffero molti del 
Popolo chinare il capo con riverenza, aè* 
lorc-liè nelle Litanie della Vergine fi dice : 
Sanila Maria , ora prò nobis e niun fe» 
gno mofirafìTero dioflcquk) alle precedenti 
parole i Sanila Trinitas , untis J^eus » 
mifrrere mhis : fe ne anderebbono for- 
fè fcahdalizzati . E forfè Maria da prÈr 
di Dio ? Direbbono efii . Anzi meffa in 
confronto con Dio queifia feliiàfiìma 
Creatura , per sè non ha fpicndorc ; c 
fe fplcnde , tutto riconofce il ' fuo’ la- 
me da Dio ftefib . Perci^> ufizio fpe- 
zial mente far\ de i Parrocchi di beu^ 
ifiruirc il Popolo ne i doveri della Pie- 
th , efortandolo a lodare la Vergin«L> 
Santifiìma , e ad implorare il fuo aju** 
to , e raecoBiandandorte la Divozione , 
ma fecondo 1* intenzion della Chiefa ^ 
c fenza oltrepaflar i limiti da eflà pre- 
fcritti \ perchè altrimenti farà dalia_i 
Vergine fteffa condennato non folo V 
eccefib , ma chiunque ancóra ofa di 
proporlo ; L\ ofj'e^uio nojiro ( cosi fcri- 

ve- • 
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Della Divozione a M. V. Ss. 295 
vcva Pietro Abbate Cellenfc [a) verf» 
la Regina Signora noflra IHaria Vetgi- 
beatijjvna , ci ha da condurre a ve- 
nerarla , e non già ad adularla . 

Grande intereffe è della fanta noftrà 
Fede , che all’ oflervar difordini ( fieno 
nuovi , o vecchi , non importa ) nel 
culto de’ Santi , chiunque ha vero zelo 
per la purità della medefima , gridi ,, 
ed avvilì non meno i Superiori , che il 
Popolo di quello , che difcorda da i fa- 
crol'anti infegnamenti della Chiefa , 
può introdurre la Supefìizione : cioè un 
male graviffirao ^ troppo abborrita dalla 
flefla Religione immacolata ^ che prò- 
feOfiamo . L’ impareggiabile San Carjo 
Borromeo Arcivefcovo di Milano- , il 

3 uale tanto faticò y per efeguire gli or-, 
ini e 1 ’ intenzione del" facro Concilio di 
Trento in liberar .la Difciplina della_«^ 
Chiefa - dalla ruggine introdottavi da l 
Secoli barbari , così fcrivcva nel fuo 
Concilio Provinciale Quarto {h) Quan- 
to rii fatica fi dee porre nello ftabili- 

N 4 men- 

■ ■ f I ■ ■ > 

( a ) Petrus Abbas Cellenfis Lib. IX. 
Rpifi. X. Dominje nofira beatifimx Vir- 
gints Maria obfequia venerationem po- 
fiulcnt , non adulationem . 

. (a) Afia Mediolancnf. Ecclefiae pa& 
119. Quantum "tn Religione fiabilien^ 
Jttquc augenda laboris powndum efi > 

tan- 
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2()6 ■' Capìtolo XXII. 
memo cd accre/cimento delia Relìglane y 
altreftamo di premura e ' diligenza / ha 
da i impiegare per'^ ifradiear la Superjiizi»^ 
ne dalle tefie e fpirito degli uomini ‘ . 
Ghe-.^ai .nel culto della beata Vergine, 
tanto ‘giufto , tanto commendato dalla 
Chiefa , me’ tempi addietro 1’ ignorante 
o poco guardinga pietà introducete opi- 
ijioni , e fatti meritevoli di Cenfura , 
Gc ne avvertì anche Monfig. Godeau , 
Vefcovo di Vence', nell’ elogio ,'ch’ ei 
fece del menzionato San Carlo , con_ 
dire (^a y La Divozione verfo la San^ 
trt Vergine andò fempre erefccndo dopo- 
la condanna di Ne/iorio y e /’ ignoranza 
del Popolo’ giunfe a tal feguo nP Secoli 
fegiiènti , che xvi fi ccmmifero molti ec- 
eejfi xy di maniera che bifogna eoi^effare ^ 
che quando V Erefia di Lutero , e di Cabi 
vino vennero ah.xM.ondo , era si grande 
Xt : Super/ìiziorte per quefio conto- y-qhe^ 
face a gemere chiunque conofceva , fìm 
a \qual termine .debba andare /’ onore^ 
dovuto alla Madre di .Gesù Qriflo . Pei®- 
eiò anche 1’ infignc/ Padre Petavio della 
Compagnia di Gesà iardò fcritto coi> 

'pa- 


tantum- in Superfiitione ex hominunt^ 
mcntibus evelenda ctit.e & diligentrx 
efl impendendum . 

(a) Godeau Hit. de 1’ Eglife. 
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Della Divozione a iM-.V.Ss. 
parole «^Latine , ciò. , eh' io ora riferir^ 
in Volgare (^^) : ì^on avrò io 'di^ol- 
tà di dar qu) un avvifo a i Divoti , 
e ai Fané giri/li della Vergine Santa , 
cioè dL_^ guardarfi dal lafciarfi troppo 
trafpoTtare dalla Pietà e DivozJene ver- 
' fo di Lei ; c che contenti de i veri e 
fodi. encomj 9 che X^i competono , da- 
feino andare i finti e bugiardi de' qua- 
li niuna autorità 9 0 autorità idonea fi 
può mofirare . La qual fona di. Idolatria ,y 
che Santo Agoflino chiama occulta ed in- 
nata nel cuore degli uomini , m-olto è 
ahhorrita dalla Teologia , cioè dalla gra- 
. vità della Sapienza celejìe 9 proprio di 
cui è il non ammettere ^ ed infegnare i 
fe quello \y che fi trova" e fattamente 

QOiif orme alle . regole rette , della Verità . 
Àltrettanto fcrifle neh Tuoi Dittici Ma- 
riani ( ^ ) il Padre Teofilo Rainauclo,- 
della medefima Compagnia 9 che. io per 
brevità tralafcio . Qual fu il fentimen- 
to di quefli celebri Teologi , tale è an- 
cora 9 e farà femprc quello della. Tanta 
Chiela Romana , e di tutti gT Inten- 
denti del decoro del Cattolicifnp , i 
quali quanto configliano la vera e le- 

N 5 git- 


(a) Petavius Lib. .XIV. jCap. 8. n. £?» 
.Theologice Dogmaticas, , de, Tncarnat. 

( b ) Rainaudus Dyptic, X/Lvrian. SeTI. 
;IIL j>un£I. I. num. ii.' 
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298 carpitolo XXIII: 
gittima Divozione veffo i Santi , e verft» 
la Regina de’ Santi altrettanto dilàp- 
pruovano e deteftano ogni ecceffo ed abù- 
fo di opinioni e di culto vcrfo di loro . 

CAPITOLO XXIIL 

Della 'Divozione alle Reliquie \ ed 
immagini de i Santi . 

I Nfegnamento della Ghicfa Cattolica 
fi è ) che le. Reliquie de* Santi me- 
ritano riverenza- ed onore -, per cfièrt_^ 
{late ricettacolo dello Spirito Santo , e 
perchè la Fede c’ infegna?, che que’me-. 
defimi Corpi faranno nell’ umverfal- Ri- 
fu rreiione alzati anch’ elfi a parti eipar 
della gloria di Dio . Altrettanto è da 
.dire delle facre Immagini . Noi non- 
poffiamo con gli occhi del Corpo rimi- 
rare quei beati Servi di Dio , che ftart 
godendo le delizie del Paradifo . Li 
miriamo nelle loro Immagini , e quelle 
per eagion' di quello , che rapprefentano j 
fon degne di rifpctto , c di un '-culto 
rèligiofo '. Si dee nulladimeno avvertire $ 
che quello onore alle Reliquie ed Im- 
. magmi non cade fotto precetto , fé non 
nelle funzioni Ecclefialliche j èd in qual- 
che determinato tempo ed occafionie 9 
in cui il non onorarle recherebbe fcaa- 
dalo . Sempre bensì è di precetto ìt. 
Bon difonorarlc , e non ifprczzarle , per- 


Della DtVoz^ alle Reliquie , ec. 299 
chè 'ne nafcerebbe giuilo fofpetto , che 
. fi credefie ancora non dovuto onore 
i Santi medefimi . Ma vole/Te Dio, che 
r 'ignorante Popolo >foffe ben’ ifiruito fu 
quello punto , ed imparafl'e ciò , che la 
Chiefa Cattolica . infegna , e nella rae- 

■ defiraa tutto il coro de i dotti ha fera- 
pre profeflato e. profeffa contro le tante 
dicerie ed invettive degli Eretici . Non 
fi può negare , e ce lo infegna la fperien- 
za , che la gente rozza non fa concepir 
le verith fpecqlativc .• i Libri., non fon 
fatti per loro, e a muoverli ci vogliono 
oggetti materiali , e che cadano fotto 

• la villa e 1 ’ udito . Le facre Immagyai > 
chiamate perciò: da S. Gregorio il Gran^ 
de Li òro degP ignoranti -, furono in ufo 
anche- ne’ primi Secoli della Chiefa , 'e 
riconofeiute per utili’ . Eccitano quelle 

■ la Divozion del Popol® , ed altrettanto 
fanno i Sepolcri de’ Santi , e le l»r facre 
Reliquie , ed altre colè pie e divote . 
E quantunque. , come ho detto , alle pre- 
fonc di miglior fentimento non occor- 

• rano fomigiiami fenfibili ajuti , per folle- 
vare i ior penficri a Dio , pur fovente 
anche, la lor Pieth : prende moto o 
moto maggiore da quelli oggetti, elle- 

• riori. , come è il veder le facre 'funzio- 
ni- della Chiefa , efeguite con tutta mae- 
- fià e divozione , e il vifitar que’. Tena- 
. pii , dove fi confervano, le indubitatCL..j 
/aerate ollìi de’ Santi Certarstente ^di« 
... N <5 . . le 
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le perfonc per ingegno o per fantità emi- 
nenti ; al metterli in orazione davanti 
alla facra Immagine di Gesù crocifif* 
16 -, léntono Captata la lor fantafia, da 
quel pi lìimo oggetto , e commofla ia-_i 
mente fa i fanti penfieri ed, affetti. 

- Ora tanto igl’ intendenti , che gl* 
ignoranti f' debbono apprendere , e ben_ 
confideràre , ^ual fia"la dottrina e 1’ iói* 
tenzioh r .della Chiefa, nella venerazion 
delle Rcl-tqute e «delle Immagini , e, in 
altre fenfibili ' invenzioni della Pietà * 
Cioè non fi ha da fermare il penfiero e 
culto nortro nel materiale di quelli pii 
oggetti', ma fi dee alzare a Dio , e a 
que’ Santi ,< eh’. elTi rapiprefentano agli 
occhi ertemi , -ed aHa- noflra, fantaCa 1 
i.e Reliquie de, i SanÈÌ<^altro , cónfiderate 
in sè rtelfc •, non faho , che materia ter- 
rena . Le- Immani , che un aggregato 
di colori le dipinte - fu -le tavole , o 
fu'.le tele , o pLrre.oro', argento , mar- 
mo , legno ^ o ftucco/. fe formate in irta* 
tue . Ciò , ebe è materia non é -già 
degno di cukor alcuno 4 e chi l’i^adorarte 
e yeneralfc come tale , * coinn^etterebbe 
idolatria-'' . Per quello^ indebito culto 
veggiamo condennati nelle divine Scrit- 
ture , ’e nell’ antica , e nuova Legge i 
Pagani s pcrcliè veneravano non . loia 
falle' Deità ,* im anche i lor. Simolacri , 
lavori -delle: mani .degli uomini:* Sicchiè 
noi tpro&caiè . a . i Sepolcri r^.de. i SaMn') 
, n ■“! e da- .. 


Della Dìvoz. alle Relìquie , ec. :joi 
e davanti le lor facre. Reliquie ed Im- 
magini , dobbiamo ben ricordarci , che 
ivi non è il Santo , eh’ effe o ci ricor- 
dano ,.o ci rapprefentano .,L’ Anima d’ 
effo è in Cielo , tutta beata per la vi- 
Cone di Dio , fonte di ogni belle 2 za , 
bontà , e verità . Colà dunque han da- 
volare i noftri penfieri , le noftre pre- 
ghiere , i ringraziamenti noflri , e non 
già ferraarfi nell’ infenfata materia . Co- 
sì allorché veneriamo e baciamo la Cro- 
ce fanta , o facciamo Orazione davanti 
all’ Immagine facra del Crocififfo , fa- 
pendo , che ivi non è il benedetto Si- 
gnor noiìro Gesù , ma bensì in Cielo 
alla delira' del Padre , fi ha da follevar 
fa noftra Divozione fin colà , per ado- 
rarlo , e raccomandarci a Lui \ di ma- 
niera che tali Immagini , contuttoché 
meritino una venerazion religiofa non 
per sé , ma per quel che rapprefentano, 
pure han da fervire unicamente di ec- 
citamento alle fuppliche noftre , per 
falir fino ai Cielo , e trovare nel feg- 
gio dejla Tua Beatitudine celefte l’- urna- 
nato Figlio di Dio . Qtiefto è il granJ 
divario , che palla fra- ,1’ Immagine di 
Crifto . Crocififfo , e di Sacramento dell’ 
Altare . Sa ogni Fedele , che in quelV 
ultimo Ita perfonalmente e realmente 
Crifto. , & però ivi ha. da*- terminare al- 
lora . la noftra adorazione e preghiera ; 
laddove non contenendo fta fola Im- 

' raa- 
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Magine del Crocififlb , fe non una fórni* , 

‘ giianxa del Salvatore , noi non dobbiam 
pregare quella fomiglianza *, ma bensì 
r originale , che fta gloriofo in Cielo . 

Voleflfe nondimeno Iddio, che quanto 
è incolpabile la dottrina della Chiefa.^ 
Cattolica intorno le Immagini e Reli- 
quie facre , altrettanto foflfe ben rego- 
lata in quello la Divozione del P<^o- 
lo . Gli abufi ed eccelfi , a i quali fi giun- 
Ic nel culto di effe ne’ Secoli antichi , 
e de’ quali fa menzione il Fleury nella 
fua Storia Ecclefiafiica , cagion furono ^ 
che altri fi preci pitafiero nel contrario 
eccello , e voleflèro cllirpare quelli lo- 
devoli oggetti della Pietà Crilliana j 
onde nacque 1 ’ Erefia degl’ Iconoclalli . 
Anche oggidì i Ruffiani , gli Abilfini , 
ed altri Popoli Crilliani fan quali con* 
filiere il nerbo maggiore della lor Re* 
ligione nella venerazione ed ufo delle.-» 
facre Immagini j mettendo in effe la 
loro maggior fiducia con altri eccelli , 
che non - importa riferire . Nell’ illumi- 
nata Religion Cattolica non ci dovreb- 
be già e^re chi formalTe la principal 
fua Divozione in venerare «ed onorar .j. 
le Immagini , in creder’ ivi prefenti i I 
Santi , e in ifperar da quello culto 1 * 
eterna lua falute : fenza riflettere , che 
quando fi trafeuri quella foda e prima- 
ria Divozione , che abbiamo accennato 
ne’ primi Capitoli , faperficiale farà 

quell’ 
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Deilii Divoz. alle Reliquie ) ec. 20^ 
qtiefl’ altra Divozione , e potrebte an< 
che divenir fuperftiziofa . Era in gran,. 
venerazione prefìTo i Greci un’ Imma- 
gine della Vergine , che fi credeva di- 
pinta da San Luca , perchè la fi(^ca 
gente fi figurava , che in e(Ta abitafle 
Io Spirito ai efla Madre di Dio . Come 
iuperfiizioffl condannò Innocenzo Papa 
III. (/»] sì fatta opinione . Io non fo, 
fe mai un fimil errore fi trovaflè in_. 
altri Fedeli , che tante cofe fanno per 
altre fimili Immagmi , buonamente cre- 
dute pitture di San Luca . Oltre a ciò 
non manca quali mai alcuna di sì fat- 
te Divozioni agli abituati ne i peccati , 
e fino agii afTalfini da firada . Sanno 
anch’ elfi accendere lampane davanti a 
qualche lacra Immagine , e portar’ ad- 
dofib Reliquie vere o falfc ; giacché nè’ 
Secoli ’ barbari , non fono mancati Im- 
jìoftori , nè fo , fe a dì nofiri ne Ila 
affatto fpema la razza . Ecco qual fia 
i -1 vero ufo tanto delle Reliquie ^ che 
delle' Immagini . Hanno effe da rifve- 
gliare in noi k memoria <de i Santi , e 
delie eccelfc lor Virtò per imitarle ; 
della lor forama felicità in Cielo , per 
ifpirarc' anche in noi un vero defiderio 
di queir ineffabif guiderdone ; e la m^ 
moria deli’ ardenca lor Carità , per ant^ 
‘ mar- ■ 

ù . i^i ì\o\ I>h4,li . L — — » 
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marci ad ■ implorare in prò delle Anim^ 
noftre la .loro interceflion- paffo Dio..^ 
Se quefto non producono ,-fi' duce -ben, 
a poco la nolìra Divozione,. Noi chiar 
miamo una gran Divozione il far del- 
le ftrepitofe’, Fefle in onore de’ Beati Ser^ 
vi di Dio con Apparati (ontuoli , eoa 
brugiamento grande 'di Cera , con Mu- 
cche difpendiolc , Sonetti , lai ve di ,Moi> 
taretti , ed entra talvolta la gola aneli’ 
elTa co i convitò->ad accrefeere 1’ onore 
a i Santi . In Fcfte tali badiamo , fe 
r umana Concupifeenza più che la Dir 
vozione aveflé luogo . Ciò che i Santi 
defiderano da noi , giù 1’ abbiane detto,. 
Mancando ■ quello , può divenir la nortra 
Divozione umile a q«e’ ra?,zi ».che fan 
tanto lume e.ftrepito, per aria ,,e vaw' 
poi a finire in nulla. 

Sarebbe pure eziandio, da defiderare , 
che i Fedeli , lodevolmente .per. altro 
Divoti delle Immagini e .Reliquie de’ 
Santi , fapcITero . e colla- pratioii mo- 
fl-raflfero ,di fapere , che lenza, paragone 
è dovuto onore • <e wverenza fuperiore 
al divino Salvator noilfo’ , . vero^ 
mo , e vero Dio .. Entrando taluno ne’ 
Riempii , dove Egli , realmente prefeoie 
fia. chiufo,nel facro .Altare , come -mai 
lì. potrà CP,li fcurafe. ,j..fe trafeurando dd 
^ cercare ed adorare il Padrone , corre 
venerare i Tuoi- Servi 2 A qu^ItOk-prtì- 


L: 


Della DivozMle Keliguie^ec. ^05 
polito fcriveva Niccolò di CIemlnge_^ 
(a) : 'Ebbero i nofirt Maggiori tanta Di- 
vozion verfo i Santi , quanta ne abbiamo 
noi: ma il loro zelo fu fecondo la fetenza^ 
ed ejfi infognarono non doverft in tal 
maniera onorare i Santi , che fi manchi 
al rifpctto ed onore dovuto a Dio . Noi 
talvolta miriamo efpofto quello gran Dio 
aila pubblica adorazione con poche can- 
dele accefe , e di fopra nel medefimo Ta- 
bernacolo efpofta P Immagine di qualche 
Santo con più corteggio di lumi , o 
pure alcune Reliquie . E’ egli mai con- 
venevole , che il Padrone del tutto fac- 
cia da Servitore a i Tuoi Servi ? In- 
contro a tali abufi va il rituale Ro- 
mano con altri Pontificj Decreti , e i 
faggi Vefeovi proibifeono quelli ed altri 
fimili ecceffi,, nei quali cade , chi non 
penfa fe non ad efaltare i fuoi Santi , 
e a far delle novità indecenti nella Cafa 
di Dio ; e pure così chiari Decreti li 
miriamo talvolta con tanta pubblicità 
trafgrediti . Spezialmente è qui da ve- 
dere una bella Irruzione pubblicata.-, 
in R^oma dallo zelantilfirao Pontefic^^ 
Clemente XI. nel dì 20. di Gennaio 
1705. Ordina egli , che facendofi P efpo- 
(ìzione del Venerabile , fi abbiano a_. 


(a) Nicolaus de Cleminge Lib. de novis 
Celebritatibus non inftituendis . 
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coprir le Immagini o Statue acli Alta- 
re ; e che fopra effo Altare non fi pon- 
gano Reliquie o Statue de i Santi .' C 
molto meno vi fi mettano Figure delle 
Anime del Purgatorio di quaifiha ma- 
niera . Sarebbe pur da defiderarc , 
quelle fante Iftruzioni dei fommi Pon- 
tefici foffero dapertutto di volgare , e ge- 
lofamente offervate da ognuno . Noil-, 
fi pub pofcia fe non lodare la buona..* 
intenzione di quei Popoli, che tante Im- 
magini o della Vergine fantiffima , o 
de i Santi efpongono per le ftrade , per 
li portici , o per altri pubblici fiti : 
Tuttavia al mirare quanto poca , o 
niuna riverenza effe Immagini riporti* 
no dalla maggior parte del Popolo 9 
e fono anche fuggette agl’ infiliti , ^ 
alle griffe dei ladri , fareWjc da efami* 
nare , fe di maggior decoro foffe il dar 
luogo ad effe Immagini nella fola Ca- 
la di Dio , e nelle cafe private . Di 
quefta sì gran frequenza fi lamentò an- 
che Ambrofio Cattarino , dove tratta^* 
delle Immagini . E il bello fi è , che 
alcuni raccolgono limofine per adornar- 
le , o per far ardere larapane , e cere 
dinanzi ad effe . Qiiel che par certo , 
eotal Divozion Popolare è di poco mo- 
mento , quantunque io udiffi una volta 
farfi da un facro Oratore un magnifico 
encomio àd una Cittìi , perchè dt tali 
Immagini ha abbondantemente fregiati 

por- 
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i portici fuoi . Altro , che quelle apparenze 
richiede la vera Divozione verfo Maria_ , 
c verfo gli altri Santi . Eflèndo poi dovuta 
venerazione e rifpetto ad effe facre Im- 
magini , non potrà mai lodarli , e nep- 
pur fi avrebbe da tollerare 1’ ufo di far- 
le fervire per infegne all’ Ofterie , 
Taverne > fentime per lo piu d* indecen- 
ze c beftdnmie ; c tanto meno il met- 
tere la Croce tanta in certi liti per 
guardarli dalle immondezze . Dovrebbe^ 
eziandio capire il Popolo , eflère una_^ 
fola la beatiffima Vergine » ancorché 
si varie denominazioni ella riceva dal- 
le diverfe Chiefe e Confraternite . Nè 
pib potere ha , rifpetto o Divo- 

zione merita per efempio la Madonna ‘ 
del Rofario y. che del Carmine ^ nè di 
quel Luogo 9 die dell’ altra • Effa f«^ 
ne Ila gloriofa in Cielo » e difpofta a_^ 
fer fentire il fuo patrocinio a chiunque 
dappertutto P invoca di cuore ne i fuoi 
bifogni . La noìlra Opinione quella è > 
«he la divide ; nè il Luogo è quello > 
che la rende più favorevole , ma ben- 
sì la miglior difpofizione di elfi a lei 
ricorre , e che paò effere più accefa in- 
un Luogo , che in un altro . Per que- 
fto ne 1. Santuari più celebri fi poffono 
fperar più grazie , quando per altro non 
a cagion di- effo 9 ma della noftra mag- 
gior Fede , fi riporta alle volte favorevol 
«eferitto alle fuppliche noffre » 
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^pra- tutto poi merita confiderazlone^ 
la fregolatezza di quelle rozze perfonc’y! 
le quali fembrano lUmar pib del divino’ 
Salvator nortro la fua immacolata Ma- 
dre , c i Santi . Facciali' la .Proceffiooe 
della Vergine .* tanti e tanti . abbatv 
doneranno quella del’ Venerabile y per 
afliftere* all’ altra r e lo fteffo pratiche- 
ranno nella Proceffìone di Sant’ Antonio 
di Padova , che alcuni zelanti Vefeovi 
hanno tarvblta proibita , o i fatta dif- 
ferire appunto perchè coincidendo - nell* 
Ottava del Corpo - del Signore , mira- 
vano correre la Plebe colà - con pre- 

giudizio delle ProcelTioni fantamentt>^ 
jftituite allora in onore di Gesù Crifto 
Signor noflro . Chi leggelTe nel cuore_^ 
di quegl’ ignoranti , forle ritroverebt)e_i# 
far- elfi piu aonto ‘ di quel Santo y per- 
chè ne afpettano Miracoli , .che di Ge- 
sù Grido , Autor vero de i Miracoli ,• .c 
delle Grazie . Oltre a ciò fa più' inv- 
preflione nella fentafia della i gente grof- 
folana il mirare la Statua, di Maria», 
tempre' Vergine- o di qualche Satìto ^ 
il Sacramento dell’ Altare , dove_^ 
niuna fembianza truovano di quel graa- 
Dio , che perfonalmente iyi Ha chiufo . 
Difordini tali hanno fovente cagionato , 
che uomini egualmente pii che fag- 
gi han fatto delle riflelTioni , e forma- 
to de i defiderj intorno alle Statue del- 
la Vergine e dei Santi nelle Procetrioni^ 

Con- 
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Coiifeflano efTì , conformandofi con gl* 
infegnamenti delia Chidà , efTcre utile , 
•lodevole , e retto T ufo di eltè Statue . 
Loro fembra nulladimeno , che fojamcn- 
tc i Secoli barbari , poco buoni, mae- 
ftri in certi cafi , introduceflero il por- 
tarle in procdlione ; e che i più anri- 
.chi , e meglio regolati Secoli ufalTe- 
ro unicamente Jc piilsiinc Proceffioni , 
■che tuttavia pratichiamo nelle Litanie 
maggiori e minori , e in tempo di Pe- 
nitenza , o per altre Divozioni . Simil- 
mente fi dee , dicono dfi -, eonfelTare , 
che cflendo quello un punto di Eccle- 
iialHca Difciplina , la Chiera , la quale 
permife ed approvò 1 * ufo di elle Statue, 
potrebbe anche vietarlo , fe meglio lo 
TÌputalfe , almeno .nelle Procdfioni , con 
-ritenere il folo delle facre Immagini . Le 
ragióni , che fenibrano ad cfii indicare , 
che meglio folTe un tal divieto , non le 
afpetti -da me il Lettore . Ballerà qui il 
•ricordare , che erano in ufo e commenda- 
ti ne i primi Secoli della Chiefa anche i 
iàcri Conviti, il Bacio fante, le Vigilie 
notturne . P-uro a cagion,di alcuni difordini , 
.che trapelarono in quei lodevoli ifiituti , 
Ia"-Chiela Santa a. poco a poco li difmife . 
Certamente le megliq fofle. il non avere', 
che r aver -.certi ufi , fi ha egli^da. adirare il 
Bene j perchè gli venga antepollo il Me- 
glio? E quando li acccidafle, che quello 
-folle il Meglio, converrebbe pure afcolta;: 

. J’Ap- 
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1 ’ Appoftolo , che ci vien dicendo [ « ) ; 
Ef hoc oro , ut Chnritas vej'ira magis ac 
magis abundet in Scientia & in omni 
fenfu , ut pYobetis Potiora . 

Ma lafciando sì fatta Queftionc ) ver- 
rò io piuttofto dicendo , che fempre dee 
prevalere ^il fentrmcnto delle private^ 
perfone il giudizio c la pratica della_^ 
Chiefa noftra Madre , e dover noi chi- 
nare il capo a tutto ciò , eh’ Elia ap- 
prova o permette. . Ma infieme fi vuol 
ricordare^ che quella 'medefima Chiefai-i 
nel facro Concilio di Trento ordina a_ 
tutti >i Superiori Ecclefiaftici di veglia- 
re f acciocché non fi facciano Procelfio- 
ni Teatrali , 1 * afpetto delle quali pro- 
duca non Divozione , ma icandalo , o 
rifo . Ed elfere maraviglia , come iru- 
alcuni Paefi fuori d’ Italia , anche vi- 
cini agli Eretici , fi foffrono fomiglian- 
ti groffolani abufi contro 1’ intenzione^ 
e gli ordini della Chiefa medefima , ri- 
guardanti Tpecialmente la moderazione 
nelle Proceflìoni colle Statue .. Ho det- 
to fuor d’ Italia , quali che qiiefta ne 
fia affatto priva ^ e non fi veggano in_ 
qualche Cittò Procdfioni del Corpus 
Dornini , dove fi sfoggia in macchine , 
Perfone tra veftite , carri , ftatue , e gran- 
diofità di Comparfe Servono tali fpet- 

JRl- ' 




(a) Xd Philippcnfcs Gap. I. 19. 
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tacoli a muovere la Divozione ? Signor 
nb . Solamente a rifeuotere dai Popo- 
lo ammirazione e cianci umi ^ Pajono 
belle cole alla gente mondana ) ma non 
così alle perfone fenfate , che meglio 
intendono il fine di quell’ augufta fun- 
zione , ed amano divori addobbi , ma-, 
non già quei , che fan perdere la Di- 
vozione . Quei nondimeno , che piii im- 
wrta , fi è , che dovrebbe ' ogni facro 
Pallore ben iftruire , e far illruirc il 
Popolo ignorante delia vera mente del- 
la Chiefa intorno alle fagre -Immagini, 
c Statue . Nè balla il parlarne nella— 
Dottrina Crilliana a i Fanciulli , .che 
non intendono , o facilmente dimenti- 
cano sì fatte lezioni Agli adulti llelfi 
è più neceffario , e farà più utile que- 
fto antidoto , affinchè non incorrano in 
fentimenti ^ che neppure , ammettono 
feufa di grave délitto prelTo non pochi 
Teologi . Molto di più potrei dire io , 
ma meglio è che parlino per me i 
Padri ,del Sinoefo di Magonza , tenuto 
nell’ Anno 1 549. e rapportato nella Rac- 
co] ta dei Contili . Quivi dunque .al Ca- 
none quarantefimo primo fi legge {a) : 
.Seriamente comandiamo , che nelle no- 

{si) SynodHs Moguntina Canon. XLI. 
hnmaginum atttem ufum , velut prò cru- 
.dienda Piene ^ 0 " omnium animis exci- 

tan~ 
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flre Chiefe fi ritenga l' ufo delle Imma- 
pini , come utile per ammaeftrar la Ple- 
be , ed eccitar gli animi di tutti : PUR- 
'CHE' i nojìri Pajhri ACCURATA- 
MENTE avvi fino il Popolo , che 
Immagini non iwngono propofie per ef- 
/<?>•’ elle da adorarfi e venerarfi , mcL^ 
afinche ci facciano fovvenire di Quello , 
che dobbiamo adorare e .venerare y e di 
quelle eofe y delle quali ci abbiamo con^ 
utilità da ricordare . Ma per conto delle 
Immagini sfacciate y ed erigiate eon- fo- 
luerchio abbellimento dell' arte , piuttojio 
per rapprefentare vanità mondana ^ che * 
per commuovere alla Pietà y- quefie af- 


tandis utìlem , in Ecdeftis nofiris. reti- 
neri mandamus . DUMMODO Pajiores 
nojìri Populum ACCURATE moneant / 
Immagine s non ad id proponi ^ ut -odo- 
remus & colamus eas , fed y Ut quid ado- 
rare y aut colere ' 5 aut quorum rerum ^ 
utiliter memini^e debeamus <y per Ima- 
gines recordemur Procaces vero' Ima- 
gines 5 nimio artis Icnocinio , ad mun- 
danje potius vanitatis fpeeiem , quarrLZ. 
ad Ptetatis'commotionem ejfigiatas , 
T/mplis proponi omnino vetamus , tam^, 
iafcivarn artis ofientationem frugi Ù“ fe- 
vere Patri familias intra prn^tas <cdes 
gravem , in Templis prorfus intùleraéiievt 
cenfentes . 

Cg' 
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fatto proibiamo f perchè perfuaji , che una 
sì lafciva ojìentazioae ai artifizio abbiaJi, 
da difpiacere ad un faggio e fevero 
Padre di famiglia nelle cafe private , 
. e fia poi affatto intollerabile nei facri 
Templi . Nel Canone quarantefimo fe- 
condo feguitano a dire elH Padri Da- 
vendofi meritamente contenere i ufo utile 
e leggittimo delle Immagini fra tal: limi- 
f/, che il femplice Popolo abbia per mez- 
zo di effe Immagini a ricordar di nog_^ 
adorare le Jleffe Immagini , e noru» 
mettere in effe fiducia alcuna , ma sì 
bene intenda , Chi fi debba adorare , e 
quali Santi fi abbiano da onorare ^ e da 
Chi fi abbiano da fperar tutti i beni : 
Noi volendo precludere ogni via allj^ 
Si 0 erjiizione , comandiamo a tutti gli 
Ordinar/ dei Luogi , che fé per avven- 
tura ne i Jor Territori offerveranno , che fi 

Ò fac- 

cianone XLII. Quum utilis Ù* legiti.- 
enus Imaginum ufus intra eos lixnites 
■contineri meritò debeat , ut fimplex Po^- 
pulus non ipfas Imagines adorare atti 
fiduciam in eis ullam ponere , quofve 
honorare , & unde omnia bona fperari^ 
debeant , per Imagines difcant recorda- 
ri : Nos pravx Superfiitioni viam pre- 
cludere volentes , omnibus Locorum Or- 
dinarits injungimus ut fi forti in Ter- 
Tttonis fuis ad Imaginem jaliqHam cori- 

tur- 


Digitizod 


514 Capitolo XXIIJ. 
faccia del concprfo a qualche Immagine 9 
r le Perfone abbiano riguardo alla figu- 
ra di ejj’a Immagine , e quafi le attribuì-^ 
fcano qualche opinione di Divinità : iru^ 
tal cafio ( conjtgliandofi con Teologi , ed 
altre Perfone pratichiffme deW antichi^ 
tà CrJJìiane , e infieme p^’fftme ) fecon* 
do la qualità della caufa 0 levino quel- 
la Immagine , 0 la mutino , ripunendune 
un' altra diverfa dalla prima in qualità 
notabile , affinchè il rozzo Popolo , che^ 
per e [fé re di bafio intendimento , fi 
ha da alzare per mezza delle cofe cor- 
porali alle divine , non metta con pri- 
vata fantafia , ed attaccamento fperanziL-. 9 

fon- 


eurfus fieri , & homines ad ipfis Ima- 
ginis figitì’am refpeElum kahere , & quafi 
quamdam Divinitatit opinionem illi tri- 
Duere animadverterint ; ipfam Imaginem 
( adh 'ibitis prius in conftlium Theologis -^ 
& Crifiianarum antiquitatum fetenti f- 
fimic juxta ac pientiffimis viris ) prò 
caufiC qualitate aut tollant, aut mutent ^ 
Cy aliam a prima notabili qnalitate dif- 
ferentem reponant ■: ne rudis Populus , in 
intell'e^u fuo depreffus O" ideo per me- 
dia corporalia ad divina erigendus,^ fpem 
fuam j oontra Ecclefuo intentionem , irt^ 
Corporali , et quidem certa Imagine , pri- 
vata phantafia atque inhxfione collocet : 
quafi in illa fit quxdam neceffitas , «t 

per 
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contro r intemJon della Cbiefa , in una coì> 
forale e determinata Immagine : quafiche 
in e(fa fia qualche neceffità , che per mezr 
zo di quella , e non altrimenti ^ induca 
Dio tei Santi a far ciò che da loro vien 
chiejìo . E tutto ciò , come ft ò detto , 
col parere de i Teologi , e di Perfont^ 
fapienti[Jìme , acciocché in tal maniera^ 
colla falutevole prfivvidenza degli Ordina- 
r) fi pre fervi la femplicità del Popolo dal 
perniciofo peccato fieli' Idolatria ^ 

«CAPITOLO XXIV. 

Di altre Divozioni Popolari ^ 

D iamo anche uii’ occhiata alle Divo- 
zioni particolari , delle quali fpe- 
•zialmeate fi ferve il Popolo . Noi tro- 
viamo fparfe fra elfo Medaglie , Agnus 
Dei , Corone Pazienze , Abitini , Cor- 
rioni , Immagini di Santi , Brevi , Con- 
fraternite , e fimili altre invenzioni vi- 
ilbili -di Pietà . Io non fon qui per ri- 

O 2 pro- 


per eam , & non aliter t inducatur Deus 
^ SanBi t idfacere , quod petuntur . Verum 
hac omnia t uti dicium efit de Tbeologorum 
& Sapientiffimorum Virorum fententia^ ut fic 
falubri Ordinariorum providentia a pernicio- 
fo Idololatria fcelere Populi prafervetur fim- 
plicitas . 
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provarne alcuna . Voglio bensì ricor# 
dare ciò , che a me narrò un degniflì- 
mo e laggio Cavaliere ^ che avea fatti 
molti viaggi per erudizione Tua . Ailor# 
chè egli fu in Francia e Fiandra , fi fcr# 
■mò' alcuni giorni apporta in Cambray , 
per goder della converfazione del cele# 
■bratilfimo Monfignore di Fencion Arci- 
vefeovo di quella Città . Era fiato pre- 
^ gato queir infigne Prelato di accudire^^ 
alla converfione ed irtruzione di due No# 
bili Donzelle di Profefiion .Calvinifiica , 
venute d’ Inghilterra. Non fu a lui dif- 
ficile il far loro conofeere la verità , e 
fantità della Religion Cattolica , e gli 
errori della Setta di Calvino. Un gior- 
no , dopo avèP efportt i pregi della nq- 
flra Chiefa , dimandò in fine , cofa lo- 
ro ne pareffe . Rifpofe P una di erte r 
MenJtgHore , là Religion di Calvino mi 
fembra troppo nuda y la Cattolica Roma- 
na troppo vejìita . E volea dire di ave- 
re oflervata sì grande abbondanza c va- 
Vietà di Ordini Religiofi , di Riti , di 
Divozioni fra noi altri , che la rterta_ 
Religione le fembra va 'troppo carica di 
verti e di ornamenti. Non mancò il fag- 
gio Prelato di appagarla fu quello punto 
con dire, che tali vefiiraenti non hanno 
in sè alcuna indecenza , nè ripugnanza 
à i' Dogmi della Q>iefa, e della vera Pie- 
tà ; e fono liberi , nè impongono obbligo . 

E purché le Perfone fieno ben' iftrujte , e 

, dirct- P 
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dirette , non poflbno trarne le non ec- 
citamenti di Divozione . Per altro noti 
fì pu6^ dire , (guanto il genere umano 
goda della Novità . Se cffo ne gode > fi 
truova del pari , chi gliene procaccia-- 
anche negli affari della Pietà , o per 
fincero fine di recar giovamento fpiri- 
tuale a i Fedeli , o per emulazione , o 
per altri motivi . Effendo poi il Mon- 
do affai vecchio , ed avendo le Perfone 
religiofe in ogni tempo inventate nuo- 
ve Divozioni , e continuando ad inven- 
tarne : non è da ftupire , fe le vecchie 
e nuove formino un’ apparato tale y che 
fembra piuttofto opprimere , che orna- 
re la fantiffima nofira Religione . Ora , 
come ho detto , sì fatte Divozioni , o 
voglia m dire fegni di Divozione y pur-, 
chè non difapprovate , anzi approvate^ 
dalla Chiefa , .non folo fon lecite , ma 
anche lodevoli . Che fe il Jurieu Cal- 
vinifta , ed altri fuoi pari ci deridono 
e condannano , quafi che abbiam lafcia- 
to prendere piede fra noi alla Superfti- 
zione con quefte minutaglie di Pietà y 
niun di loro ha provato , . o potrà mai 
provare , che 1’ ifiituzion. di efle fia bia- 
fimevole , e polfa difpiacere a Dio -, an- 
zi. per lo contrario effendo le medefime 
indirizzate all’ onore di Dio , e alla pia 
memoria ed invocazion de i fuoi Santi , 
a Lui debbono piacere . 
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Certamente la Chiefa non mette 1 * ef- 
fcniiale della Divoiione Criftiana in que- 
fti pii ritrovamenti , fopra venuti di ma- 
no in mano nell’ eferciiio della Religio- 
ne . Contuttociò potendo efTt' fervire a 
nudrir la pietà dei Popolo , ed anche ad - 
invi tarlo a ciò , che principalmente efige 
P' efiènza del Criftianefimo ; perciò la_. 
Chiefa le loda ed approva . Può , noi 
neghiamo , accadere , che qualche fem- 
plice ed ignorante pcrfona del volgo fi 
abuli di fimili minute 'Divozioni , cre- 
dendole badanti a «ondurre in falvo il 
Crldiano , il quale nello ftclTo tempo (1 
abbandona a i Vizj e Peccati ; c tal fidu- 
cia metta in efiè , che fi tenga ficuro da 
vari mali temporali , o fi dia a credere 
di nort poter morire in difgrazia di Dio ^ 
o di confeguir certe grazie determinate 
col recitar certe Orazioni per determi- 
nato tempo . Que/lo , difil , può accade- 
re y ma fomiglianti errori ed abufi lòti 
figli unicamente dell’ ignoranza' y o mali- 
» zia di chi non fa > e non vuol fa pere , 
quai fieno i documenti puriffìmi della 
Chiefa Cattolica in quello particolare ; 
certo eflèndo che da lei vien deteftata 
ogni Superftizione , e vietato ciafeuno 
di quelli abufi , ed altri eh’ io tralafcio . 
Ma non vò già tralafciare di riferire ciò 
che in quello propofito fi legge nel Con- 
cilio Provinciale tenuto in Cambray 
1 ’ Anno 1565. al Titolo decimonono * 
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Si ha da infegnare al Popolo ( fi offer- 
vi ben quello , per intendere , fe abbia 
giallamente a difpiacere ad ajcuno , 
che fi fcuoprano , e moftrino al Po- 
polo i difordini ed eccelTi della- Pietà ] 
che il pregare i Santi è molto utile , per 
impetrare non folamente i beni corporali 
e temporali , ma anche gli fpirituali ed 
eterni . EfJ'ere nondimeno abbominevole^ 
la Vanità e Superfìizion di coloro , i quali 
promettono , che non ufeiran di queflo-^ 
vita fenza la Penitenza e i Sacramenti 
le Perfone , che faran Divote di qUejìo 0 
di quel Santo ,• 0 pure dan loro ficurezzcL^ 
di un eftto felice in qualche affare ; e fan 
credere altri fimili avvenimenti . Siccome 
ancora affatto fon da riprovare quegli al- 
tri ) che afficurano dover/i iudubitatamen- 
te liberar dal Purgatorio quelle determi- 
nate Anime , per le quali fi dica un par- 
tìcolar numero di Meffe , e in una fingo- 
ìar maniera . Certo è , che de i Riti 
anche più fanti della Pietà fi pofìTono' 
abufare i Servi dejl’ Interelfe ,con far 
credere ciò, eh’ effi fanno di non potere 
promettere ; e che la Semplicità della—. 
Plebe può tradir 1 ’ intenzione de’ pii In-;* 
ventori .di molte lodevoli Divozioni . 
l^oi . pofeia fappiamo , che le Confrater- 
nite Secolari furono a fomigiianza delle 
Collegiate Ecckfiafiiche faggiamente in- 
trodotte . E chi mai oferà dire , che—» 
non fia fantoo pio illoroillituto, giacché 

O 4 fi uni' 
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fi unifcono fpezialme ne i dì fcflivi per 
cantare , o recitar le lodi di Dio , della 
•Vergine , e de i Santi, come fanno gli 
Ecclefiaftici in Coro , ed anche per efer- 
citare altri atti di Piet-i e Cariti Criftia- 
na ? Poflbno talvolta oflcrvarfi abufr , 
difcordie in effe Confratcrnità ; ma non 
perciò fono effe da riprovare ; percioc- 
ché non ad efiè , ma ad alcuni, che le^ 
compongono , fon da attribuire i difetti. 
Per la ffeffa ragione eonvien confeffare 
affai lodevol la Divozion del Rofario , 
perchè attiffima ad alimentar la Pietà 
del buon Popolo , che impiega le pre* 
fcritte Orazioni in raccomandarli a Dio, 
e in implorare la protezione ed intercef- 
fìon di Maria Santiffima . E tanto piò 
può cfTa divenire fruttuofa per chi sa 
allora meditare i principali Mifterj della 
noftra Religione : che quello fu ed è 11 
primario fine di quel pio Illituto . In- 
fomma al baffo Popolo , che non è atto 
I ad altre contemplazioni , egregiamente.^ 

fervono sì fatte Unioni e Congregazioni , 
per efercitare fantamente la lor Divo- 
zione purché concordemente recitino 
quelle Orazioni , • che fanno , con otti- 
^ mo cuore verfo Dio . E tanto piò rie- 

feono utili cotali Congregazioni , fé vi 
ha qualche facro Minillro , che con bre- 
ve intei ligibil Sermone vada moftrando 
ad ognuno i doveri della vita Crilliana , 
€ quei malTimamente , che appartengono 
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al particolare flato di auejle , Pedone . 
Pcffono- efl'ere commendabili per sè flef- 
ie altre Divozioni ; ma farebbe defide- 
rabile , che non t'oflero inventate e pro- 
mofle giammai per farne qualche traffi- 
co temporale', e che unicamente aveflero 
per mira il far buoni 1 cattivi , migliori 
i buoni . 

Potrebbe forfè tal rifleflìotie .‘cadere__> 
fopra r amore , che debbono confervare 
i Fedeli per gli loro Defunti, e alla cura 
d’ aiutarli , le per avventura reflaflero 
loro peccati da purgare nell’ altra vita : 
il che non metto' io già per Divozioi^ 
lòlamente Popolare-, dovendo efl'a ap- 
partenere ad ogni Fedele ,* ,roa ne parlo 
per con fiderare il perchè , alcuni lòpra 
tutto fi affatichino d’ ifpirar quefla Di- 
vozione fpezialmente al baffo Popolo , 
Dottrina è della Chiefa Cattolica , che 
poffono i Viventi recar follievo alle_> 
Anime de i Defunti , ritenute nel Pur- 
gatorio , con abbreviar’ ad effe il tempo 
dell’ efilio , c facilitare 1’ ingreffo nel 
Paradifo . Chiunque ama i fuoi , dee ben 
ricordarfi di loro , e giovare per quanto 
può ad effi nell’ altra vita , giacché 
piu non può nella prefente ; e tanto 
più a ciò è tenuto , chi riconofee da 
loro la vita , c 1’ educazione , e il §odi- 
mento de i beni temporali , ed altri be- 
nefizi . Per alcuni 1 ’ ajutare, i Defunti 
è atto di giuflizia ,* per tutti al piene 
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Digitized by Google 


522 Capitolo XXIV. ' ' 

^aito di carità ;; cioè atto molto caro a 
Dio. Le maniere poi di porgete foccorfo 
ai Detunti , fi raccolgono da i Santi ‘Pa- 
dri , e fono efprefiè nel facro Concilio 
di Trento, cioè Tincffabil Sacrifizio della 
MelFa , la limofina , 1’ Orazione , ed 
altre Opere di Pietà , che fogliono farli 
da i Fedeli in prò degli altri Fedeli de- 
funti , fecondo gl’ lilitutl della Chiefa. Fin 
da i primi' Secoli della Chiefa medefima 
fu in mfo 'di offerire P -incruento Sacri- 
fizio anche per chi era morto nella pace 
del Signore . Similmente dalle divine 
Scritture , e da elfi Padri abbiamo P 
éfficaei.a della Limofinaa i Poveri', e delle 
Preghiere de ’i Fedeli ,.per impetrar da 
Dio il -ripofo eterno ad efiì Defunti . 
Quello è quanto a noi fuggerifee di certo 
la Dottrina della Chiefa Cattolica . Altre 
quifiioni poi fi truovano trattate da i 
Teologi intorno al Purgatorio , allo flato 
delle Anime in quell’ incognito luogo y 
ài tempo del loro' penare ^. al valore del 
Sacrifizio , in quanto è applicato ad effe , 
é ad altri fimi li punti ; ma fenza alcun 
lume chiaro , per' poterne decidere- la—, 
maggior parte , potendoli folamente aver- 
ne opinione , ma non già certézza al- 
cuna di fede . Se taluno propone al Po- 
polo sì fatte Opinioni , come Verità 
incontraflabi'li , non faprebbe già provarle 
■fall fecondo i principi della retta 'Teo- 
logia . Per altro il Concilio df Trento 
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( ) comanda j cbe non fi trattino preffo 

la rozza Plebe nelle Prediche quelle dif- 
ficili e fiottili Quejìioni , che non fervono 
all' edificazione degli y^ficoltanti , e per le 
quali non orefice per lo più la Pietà de' Fe- 
deli . Ordina in oltre , che i Veficovi non 
permettano il trattare , e fiampare in que- 
fio propofiito cofie incerte : 0 che porti fio 
con fisco apparenza di fialfiità Finalmen- 
te comanda , che fiì vieti _ tutto quello , 
che fa di Curiofità , 0 di Superfiizione , 0 
di vile Interefifie , ficcome cofie , le quali al- 
tro non fanno , fhe ficandalezzare i Fedeli . 

Sarebbe pur bene , che taluno impa- 
rafTe a mente le parole fuddette , e ca- 
' pilTe in quello propofito la fanta inten- 
zione del fopralodato Concilio . ElTere 
potrebbe ^ che fi trovaffe venire dal pro- 
prio loro InterelTe , più che dalla premu- 
ra del follievo dei Defunti quel tanto in- 
culcare , eh’ ein fanno o a i Penitenti , 
o da i Pulpiti , Mede y Limofine , edUfì- 
zj da morti^ j quel predicare continua- 
mente foccorll di borfa per fuffragio del- 
le Anime purganti ; e quell’ efporre In;- 
magmi tetre di quelle ftelfe nei fuoco. , 
ed altre fimili inventate per muovere la 
fantafia de i pii Fedeli , e cavar loro da- - 
nari di tafea . Non così fanno tanti al- 
tari faggi Ordini Rcligiofi , e Preti dabbe- 

0 6 , ne , 

• ■ ^ « 
(a) Concilium Tridentinum Selfion. 
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ne , ctic amano il decoro della Cliiefa 
- fanta , che abborifcono fin T ombra del 
baffo Intercffe , e fanno quanto fparlino 
di noi i nemici del Cattolicifmo , al mi- 
rar tanto zelo di alcuni per gli Morti . 
L’ Appoftolo ci dice (_ct) : Guardatavi atnhc 
neir apparenza dalle cofe cattive . E poco 
prima tn'cà detto ( ^ ) : Con tal riguardo- 
operate , c/;c non ite venga feandolo 
ehi non è Crijìiano . Ora fe mai quello 
ardente ftudio poteffe recare fcandalo , 
qvrafichè fi faceffe fervirc la Pietà noftra 
piià a rallegrare i Viv’^nti , che a con- 
folare i Defunti .* fembra non ingiuilo il 
defiderio di qualcl?e riforma a certi ufi > 
Qual poi , tutto è rimeffó al giudizio dei 
faggi Paftori , e di chi fofpira in tutto 
dei>urate da ogni ruggine mondana 
làcre Funzioni della Chiefa . 

Anzi quello tanto infillere fulla eele- 
brazion delle *Meffe , fuof cagionare af- 
fanno in molti del povero Popolo , che 
trovandoli impotenti a farne- celebrare > 
e mirando le Perfone comdde , fe non in 
vita , almeno in morte , provvedere alle 
Anime loro con centinaia , o migliajA 
di Mefiè : fi affligono per timore , che 
k Anime de i lor Congiunti rellino, e 

che 


( a ) Prima ad Theffalonicenfes Cap« 
V, 22. Ab Omni fpecie mata abjìinte "uer» 
(b) Ibidem Gap. IV. ii. Ur honeji*-^ 
ambuletis ad eos fui foris funt . 
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Di altre. Divozioni Popolari, 
cht remeranno le lor propne abbandona- 
te nell* altra vita . Ma per confolaziont 
della povera gente fi dee avvertire , che 
la Chiela Tanta in ogni Mefla applica-, 
parte del \^lore del Sacrifizio a tutte le 
Anime di chi è morto fenza ’ peccato 
grave . Similmente efla Chiefa anche ne* 
divini Ufizj fa Orazione per gli medefimi . 
Difpenfa anche Indulgenze , privilegia-. 
Altari in fuffragio de’ Morti . Di tante 
Meffe poi , che quotidianamente fi van 
celebrando per tutta la Chiefa , può la^ 
maggior parte a nulla fervirc per le de- 
terminate Perfone defunte , alle quali To- 
no applicate ; perchè effe o non erano 
capaci di Tuifragi , o pure fon paffate— » 
alla Requie eterna : laonde il valore di 
elfi Sacrifizi fi rifonde in benefizio delle 
altre Anime tuttavia biTognoTc di foc- 
corTo . Dovrebbefi inoltre far conoTcere 
al povero Popolo , che non folamentc 
col Sacrifizio dell’ Altare , applicato dal 
Sacerdote , fi luffragano i Defunti pur- 
ganti , ma che chiunque ancora in grazia 
di Dio divotamcntc vi affifte , effendo , 
fìccome già oflcrvammo , unito al Mini- 
Tiro di Dio in quella gran funzione , non 
lieve Toccorfo può recare alle Anime de* 
fuoi Parenti con applicar loro il valore 
del Sacrifizio . Dilli del Sacrifizio , per- 
ciocché quanto alla facra Comunione ; 
a taluno è fembrato , eh’ effa noji polla 
fervire per Tuffragio de’ Morti , llante i* 
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iftituz.ione del Sacramento , fatta • per 
alimentare , e corroborare con quel cibo 
di paradifo lo Spirito noflro , e non già 
per conforto di chi non n’ è pafeiuto . 
Contuttociò non fi ha da negare , che 
poflano i Defunti participare del frutto 
di si fanta funzione \ e ciò perchè di- 
ftinguendofi nella Comunione ciò , eh* 
è Sacramento , dagli atti pii > co’ quali 
fi rende volontaria , meritoria , e fatis- 
fattoria la ftelfa percezione del Sacra- 
mento , quefio atto meritorio applicato , 
come tante altre azioni pie, ad elfi De- 
funti , può ridondare in loro follievo , 
fe ne fon bifognofi . Dogma all’ incon- 
tro è di Fede , che la Melfa , come Sa- 
crifizio , è iftituita per gli Vivi , e per 
gli Defunti . Perciò fatta che è 1’ Eleva- 
zione e Adorazion del Corpo e del San- 
gue del Signore , dee allora il Criftiano 
con viva fiducia offerire all’ onnipoten- 
te Dio Padre nofiro quella celefte Vit- 
iima , pregandolo , che in riguardo del 
,fuo benedetto Figlio voglia elfere pro- 
pizio anche a i fuoi cari Defunti . Que- 
fta oblazione e preghiera abbiàm da te- 
nere per certo , che fari loro fruttuofa , 
non gii in confiderazione di noi poveri 
-Peccatori preganti , ma attefo 1’ infini- 
to merito di quell’ Agnello , che allora 
fi offre per etfi Morti al mifericordiofo 

• nofiro divin Padre « Oltre a ciò fi do- 

• vrebbe iftruire il Popolo del valore della 





Di altre Diveztoni Pcpolari . 327 
Litnofina , e dell’ Orazione indirizzata—, 
a Dio in follievo delle Anime purganti . 
Se tanto effe non polTono , quanto il 
Sacrifizio , pofTono nondimeno anch’ elTc 
non poco , c 1’ abbiamo dalle divine__j 
Scritture , e da i Decreti della Chiefa . 
Non puoi fare Limofinà ? puoi ben pre- 
gare il benigniflìmo'' Padrone fupremo 
per gli tuoi cari f, e la tua Orazione farli 
accetta a Chi ci ha aHTicurati , che fe— # 
chiederemo Jn nome di Gesii Grillo , 
otterremo . Benché poi minima folle la 
Liinofina data a i Poveri da chi non- 
può dare di piò , nelle bilance del Si- 
^ gnore quella fi valuterò come 1’ oro de 
i ricchi Ne fiamo alficurati dal Van- 
gelo . Però non diffidi la povera gente , 
quafichè reftalTero in abbandono le Ani- 
me de i lor Defunti nell’ altra vita - 11 
clementiffimo Iddio ha provveduto a_ . 
tutto . Ma in fine fi ha a llabilire , che 
quello medefimo Iddio abborrifee 1 ’ In- 
terefie ne’ Minillri Tuoi , n.è può mai 
approvare , chi fa traffico della Reli- 
gione , e cerca di far fervire a i pro- 
pri comodi e vantaggi le più fante dot- 
trine e pratiche della Chiefa di* Dio , 
Avrebbe bifogno taluno di leggere e—# 
con fiderare un pò più ciò , che il di- 
•vino'nollro Maellro intonò per quello 
-agl’ interefiati Sacerdoti del Giudailmo . 
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CAPITOLO XXV. 

X)clla Divozione ejìeriore , che Ji • 
ricerca nel Crijiiano . . 

O Gnua fa, che il mafTiccio della Di- 
vozione dee trovarli nell* interno 
noftro , cioè nel cuore affezionato a Dio 
e al Proffìmo per amore di Dio ,, nel cuo- 
re ubbidiente a i Tuoi Comandamenti > 
umile e fìffb nella fperanza del divino 
ajuto . Tuttavia noftro dovere è di ac- 
compagnar quefta interna Divozione coli’ 
efterna , e che la modeftia del volto e la 
compoftezza del corpo fi accordino coll’ 
animo riverente nel prefentarci all’ udien- 
za di Dio . Già te n’ è parlato alquanto 
di fopra . Ora conviene aggiugncre , ef- 
fere noi a quefto tenuti tanto in riguar- 
do a Dio fteftb, quanto al proffìmo no- 
ftro . Se noi manchiamo di rifpetto a_^ 
Lui, che ci mira, o ne rimarrà fcanda- 
lezzato, p dall’ efempio noftro imparerà 
a , praticare lo ftcflb; Perchè mai fe non 
per quefto fi fentono così fpeffb i facri 
Oratori declamare contro chi manca ad 
un tale rifpetto nella Cafa di Dio? Non 
mi fermerò io a moftrare , quanto fcon-> 
venga ad un Criftiano Io ftar fenza mo- 
.deftia nelle Chiefe , il far ivi de’ cicalec- 
ci , de’ complimenti , Io fpacciar delle no- 
Teile , e tanto più il valerli di que’ facri 

' Luo- 
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Luoghi per raggiri della fua difoneftà . 
Noi dovremo comparir colà , ricordan- 
doci di eflcrc Peccatori' , e- di andarvi 
per fupplicare , e non già colla vanità 
c come fe fi andaffc al Teatro , e al 
Carofello . Tutto però avviene , perchè 
non concepiamo vivamente la prcfenza 
di Dio , c che fi va al Tempio per par- 
lare con Lui y e per chiedergli grazie . 
E quanto piò poi richiede Iddio quella 
interna ed edema Divozione c riverenza 9 
allorché fi celebrano i divini Mifterj , e 
1 ’ ineffabil Sacrifizio della Meffa, con tut- 
te le altre facre funzioni della Chiefa ? 
Vergogna è de’ Crifiiani , che interven- 
gono alle Proceflìoni , fantamente idituite 
per le Rogazioni , o per corteggiare Gcsà 
Grido facramentatn , ma fenza quel filen- 
7Ìo , e quel divoto contegno , che efige 
Iddio prefentey Iddio, da cui fidefiderano 
benefizi . Andandoci tanti e tanti per 
vedere , c per edere veduti , cioè per va- 
gheggiar quanti oggetti fi truovano alle 
finedre e per idrada , con compiacerfene 
dipoi , o farfene beffe : codoro van ben 
pregando Iddio , che gadighi la lor poca 
Divozione . Bel vedere ali’ incontro i Fe- 
deli , che adìdono alle' Funzioni Eccle- 
fìaftiche colla venerazione dipinta ne’ loro 
volti , che con gli occhi dimeffì lodanoi 
e pregano r Al ti filmo , e colle ginocchia 
piegate , ma piìi col cuore umiliato ado- 
rano quel Signore , che non vedono , ma 

viva- 
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vivamente credono prelente , c benign# 
afcoltatore delle lor preghiere . 

. Sopra gli altri nondimeno per cagione 
del lor minillcro fon tenuti gli Ecdefia-» 
flici a far conofcere T interna lor Divo- 
zione coll’ edema . Dovrebbe, ogni Per- 
fona dedicata a Dio diftinguerfi anche^ 
fuori di Chiefa da i Secoli , non gii 
pel folo abito , che quello è ben poco ; 
ma per la compoftezza e faviezza nell’ 
andare , parlare, e converfare . O quan- 
to più hanno elTi in qualfivoglia funzione 
facra da comparir conofeenti di quella 
fomma riverenza, che meritano le cofe 
di Dio ? Sopra di loro (òn rivolti gli oc- 
chi del Popolo . Trovando in elTi l’irri- 
verenza , ne ha da nafeere fcandalo , o 
poco concetto de’ facri Mifterj , e le»-» 
non altro , il deprezzo di chi ha l’ono- 
re di elfere Miniliro dell’ AltilTimo , Cer- 
tamente fe quelli tali o in Coro , o nel- 
le Proceffioni , od anche nel folo condur- 
re alla fepoltura i Defunti , fi ofièrvano 
privi di lerietà. , volgendo gli occhi ora 
alla dritta , ora alla finillra , fenza quel- 
la pia* attenzione , che conviene a chi 
canta o recita i Salmi e Cantici di Dio : 
non fi hanno a lamentare , perchè la__. 
gente li creda entrati in quel facro Mi- 
nillero per amore del guadagno , e non 
già per fervir Dio e il profiìmo k Ma 
vieppiù conto renderanno a Dio que’ 
Sacerdoti , che con tanta fretta , e con 
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sì poca Divozione celebrano il tremen-* 
do Sacrifizio della MefTa . Inefcufabili j 
fc non fanno , o non riflettono , 
gran Miftero , che funzione pib che An-* 
gelica fia quella . Degni ancora di mag- 
gior vitupero e gaftigo , fe fapendolo , 
trattano con tanta difattenzione , anzi 
con sì patente difprezzo un Dio prefen- 
te fenza penfare all’ infinita fua Maefti» 
c al proprio nulla . Chi mai è sì teme- 
rario e forfennato , che prefentandofi ad 
un Monarca della Terra , per implorar 
perdono o grazia , efponga le fuppliche 
fuc fenza attenzione , lènza umiltà e 
riverenza , e per la gran fretta , che ha 
di andarfene , ingarbugli e mangi le pa- 
role 9 c preci pitofamente faccia genu- 
flelGoni da Ballerino davanti a Lui ? 
Dovrebbono ben vegliare i facri Paflori , 
affinchè dal facro Altare folTe rimoflb 9 
chiunque- eletto per onorare, e far ono- 
rar Dio , va a flrapazzarlo , c pub in- 
durre anche il buon Popolo a prendere 
il rifpetto alle cofe pià fante . 

Ma le vi ha Perfone riprenfibili per la 
poca eflèrna lor Divozione , potrebbe ac- 
cadere , che altre fe ne trovalfero , le qua- 
li ffacelfero' fervire 1’ efterior loro velie e 
Divozione di mantello all’ Ipocrifia , nel 
di fuori Pecorelle innocenti , nel di dentro 
Lupi rapaci . Quelli tali ce li dipinfe ih* 
più d’un luogo de’fanti Vangeli il divino 
nollro Maellro , giacché allora n’ era fre- 
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quante 1’ afpetto . Se ve n’ abbia anche 
oggidì, lafccrò io cercarne ad altri. So- 
lamente dirò , che quefto infame Vixio 
è peggiore , che quel de’ pubblici Pec- 
catori , i quali non ingannano nè Dio, 
nè gli Uomini ; laddove gli altri , fe non 
poflono burlar Dio , fi ftudiaao almeno 
d’ ingannare , e forse anche di fedurre , 
chi non fa guardarli daloro . Si dà ezian- 
dio un’ affettata Divozione efterna , in 
cui non per fine cattivo , ma per fem- 
plicità , e per non faperfi guardare dal 
troppo , può taluno cadere • Per quefto 
ccceffo fon proverbiati i colli torti , i 
bacchettoni , i picchiapetti , e fimili per- 
fone , che con ifmorfie , e forme noti— 
ufate dal comun della gente , vogliono 
comparir piò Divoti degli altri . La_— 
ferietà , il filenzio parlante con Dio , gli 
occhi o dimeffi o rivolti al foio Altare , 
c ]’ attenzione a i facri Mifterj , e lo ftar 
ginocchioni per chi può : fon que’ lode- 
voli requifiti , che Dio , -e il Pubblico da 
noi richiede nell’ Orazione , e nelle facne 
Funzioni . Pericoloià ed anche biafime- 
vole fovente può effere ogni fingolarit^ 
in ciò , che riguarda l’ efteriore della Pietà . 
Daffi ancora qualche affettazione inno- 
cente , ma che non lafcia di effere affet- 
tazione . Dalla Pietà , e forfè da qualche 
altro riguardo degli Spagnuoli è venuto 
il coftume in alcune Città d’ Italia , che 
le Donne efeoao in pubblico colla Co- 


Della Divozione ejìerlore ^ ec. 555 
rona,t) fia col Rofario in mano. Forfè- 
per diftinguerfi dagli Ebrei , e da i non 
Cattolici ? Ma in Italia Eretici non ci 
fono V e tocca a gli Ebrei , e non a i 
CrifUani , il portare un dillintivo della 
loro credenza .. Forfè per biafciare in_. 
cammino de i Pater noRri , ,e profittare 
ancora di quel tempo .? Ma il Signor 
tiofiro ci ha avvi fati , che volendo far’ 
Orazione , entriamo nel Tempio , 0 ci 
ritiriamo nel lè^reto delle noftrc Cafe . 
Si proccuri , che ^dla non fia ivi ap- 
parenza mera di Divozione ; e meglio 
fìa i ritirarfi almeno nel fegreto del cuo- 
re , c con l’.accómpa^namenro dell’ efte- 
rior Divozione foddistare a doveri della 
Pietà . 

Troveremo al,!’ incontro degna di com- 
jnc n dazione r ufanza-di quelle Città, do- 
ve le Dònne ftanno coperte di velo , o di 
competente cuffia ne’ facri Templi . Nel 
•Pubblico e per le ftrade non -fi può biafi- 
mare , fe il felTo femmineo va col volto 
modefiamente (coperto , sì affinchè ogni 
Donna pofla rendere ragione de’ Tuoi an- 
damenti , c sì ancorii acciocché fi levi il 
comodo a i mafehi sfrenati di prendere 
velli donnefehe , e di nafeondere non men 
la .faccia , che i lor perverfi difegni . Per 
lo contrario nelle Chicle è da defidera- 
re , che fotto il velo Ria coperto il volto 
delle femmine , perchè quello non è tem-- 
po , nè luogo da mirar gii altri , nè da farli 

mi- 
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' mirare , ma: bensì di tenere raccolti i 
guardi ed i« penfieri per volgerli tutti a 
Dio , e non agli oggetti terreni - E per^ 
ciò aliai da lodare il coftume di alcuna 
Paefe , cioè , che anche fuori del Tem- 
pio le Fanciulle civili vadano col volto 
coperto da cuffia , o cendalc , 'perchè 
clTendo Tempre accompagnate dalla Ma- 
dre , o da altra fa via Perfona , che ha 
cura di loro , il volto nafcollo da elTe 
è una difefa dell’ ondìa e modelìia fen- 
za pericolo di fcand:iIo alcuno Però 
faggiamente lo confìgliano i prudenti 
Direttori delle cofcienxe delle Madri lo- 
ro ^ e farebbe da defiderare, che un tal 
rito lodevole lì propagaffe altrove * Que- 
Ao è quello , che defiderò , per non dire 
comandò 1’ Àppofìolo [a) con richiedere , 
che ogni Donna faccia Orazione nel 
Tempio col capo velato . E così antica- 
mente fi ufava , e ne parlano i fanti 
Padri La moda da gran tempo' 
P ha vinta ; ma quelle fteftc ragio- 
ni , per le quali una volta fi efigeva.^ 
dal feflb debole queft’ atto di modefiia , " 
durano tuttavia , perchè dura P amena 
Concupifeenza , bifognofa Tempre di fre- 
no , benché Tempre impaziente di freno-- . 
Usò ancóra 1’ antica Chiefa ne’ facri 
Templi la feparazion de’ mafehi dalIcL-» 

fem- 

h : 

(a) Vrima ad Corinthios Cap. XI. 

5. & IO. 


Della Divozione efletiore , ec. 3 5 
femmine . L’ impareggiabile San Carlo 
Borromeo rinnovò quello fanto coftume 
nelle Chiefe di Milano . Così fece an- 
che a ài .noftri il venerabile Cardinal 
Tommafi nella Chiefa del fuo Titolo ; 
ed altri zelanti Velcovi han fatto io 
fleifo nelle lor Chicle . Ma con che^ 
frutto ? Truovafi e!fp oggidì come Spen- 
to , rellandone preifo a poco i’ olfervan- 
za (blamente in qualche Chiefa di Vii-», 
la : tanto può la corrotta noflra Natu- 
ra j c il noftro pendio non 'folo alla Li- 
bertà , ma an(he al Libertinaggio . Me-? 
ritano anche ofl'ervazionc gli Abiti , o 
fia le Vefti di qualche Ordine religiofo , 
portato -da’ Fanciulli , o da Donne fe- 
colari per Voto , o per Divozione . Io 
non oferei di condennare sì fatta inven- 
zione j ma bensì dirò , doverfì e(fa ri- 
porre fra le Divozioni fuperficiali per- 
chè a che fervirebbe 1 ’ imitare i Santi ' 
nella forma del loro .vellire > non imi- 
tandoli nelle Virtò ? 

CAPITOLO ULTIMO. 

Concluftone di quefla Operetta . 

D AIle cofe fin qui dette poffiamo 
finalmente raccogliere , che 1’ £/- 
fenzial Divozione , ricercata nel Crillia- ' 
no dalla fua profelfione , confile princi- 
palmente nell’ Amore di Dio , e del Prof- 
^lìmo ; e quello Amore ha da edere piìi 
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555 Capitolo Ultimo. 
di fatti , che di parole , e però palefarfi 
col fuggire il Male , che tanto difpiacc 
a Dio , e con eleggere il Bene , coman-* 
dato , c configliato da eflTo Dio. . Per gin- 
gnere a quello fine , fi è veduto , quai 
mezzi fieno necdTar; , quali utili . Si,- 
milmente fi è potuto diicernere , quella 
efìfere Divozion Superficiale , che noti^ 
corregge! noftri Vizj , che fi ferma nell’ 
efercizio efterno della Pietà , fenza rCi- 
golar r interno a tenore della Legge di 
Dio . Però a che ferve P abito povero q 
dimclTo^, la compofiezza ed aria morti- 
ficata, e la feienza della Teologia e delle 
materie Afcetiche ? Quelli , fon fegni cd 
ornamenti equivoci , e può cflere , che 
in quelli tali non abiti la vera Divozione 
e Pietà . Bifognerebbe poter vedere ed 
elaminare il cuore . Qualora in quello lì 
appiatti la Superbia , o fia la troppa lli- 
ma di noi ftclfi , mancandoci P Umiltà , 
bafe delle altre Virtù ; e qualora non pro- 
cedano da vera Carità le nollre Opere 
buone , regnando in noi in vece delP 
Amor di Dio', c del ProlTimo, il troppo 
Amor di noi llelfi : faremo cembali , che 
fanno un’ inutile llrepito ; làremo un- 
«ulla -, nè il falmeggiare , nè il digiuna- 
re , e limili altre azioni di Divozione , 
jcì acquilleranno il titolo di veri Divo- 
ti . Venga un povero ignorante Conta- 
dino od Attilla , il quale dopo aver la 
mattina per tempo afeoltata , fe può 
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la Tanta Meffa , coll’ adorar Dio , e rac- 
comandarfi a Lui ^ fi applica tutto il 
dì a lavorare con pazienza per guada- 
gnarfi il pane , amorevole in caGi , umi- 
jc verfo tutti,-, nemico d’ ogni frode , 

' d’ ogni- fcompolia parola , d’ ogni azioii 
peccaminofa , e che poi impiega tutta_, 
la Fella in onorare e pregar Dio-: que- 
lli ne fa piu di que* gran Teologi .,1 
coftumi de’ quali non corrifpondono al 
molto lor fapere . OnTerviamo anche una 
Maritata , che guardiana gelofa della_ 

Tua' Purità , non folo non defidcra , ma 
abborrifce ogni divertimento e fpcttaco- 
lo fecolarefco ; che fopporta in pace gli 
firapazzi dell’ indifcreto Marito , o deli’ 
altra Tua Suocera; che follecita c pazien- 
te attende a i Tuoi iavorieri , e alla buona 
educazione de i Tuoi Figliuoli , potendo 
appena portarfi la mattina de i dì fedi- 
vi alla Chiefa , per cibarli alla facra__ 

Menfa , e nel rineanente del giorno co- 
firetta a fiarfene in càfa per guardia-^ ' 
della picciola Prole : il che fa. ella len- 
za doJerfene , mentre tanti del Popolo 
fciolti vanno alle Divozioni -, o pure ai 
folazzi . Può efiere , che tal perfona fia 
piu' innanzi nella 'Pietà e Divozione , che 
le Per Ione .profelTanti lina vita auficra , 
ma mal mortificate , e poco contente del 
proprio fiato -, perché co i defiderj fcap- j 

pano fuori de’ loro Ritiri -, fenza avvederli 
di amar tuttavia quel 'Secolo, a cui 

P han 
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han rinun7Ìato . Non iftiam dunque a 
cercare nelle apparenze la vera c loda_- 
Divozione . Quella fi troverà in cuor 
di chiunque cammina con femplicità 
fincerità davanti a Dio , contento di 
quella fituazione ) in cui la Provviden- 
za r ha pollo , e attento ad' adempire 
tutto ciò , che Dio efige da lui in quel- 
lo fiato , col nudrire una vera premura 
di fare in tutto non la Tua , ma la vo- 
lontà di Dio , c col fentire in sè fiefib 
un collante abborrimento a tutto quan- 
to egli conofee o immagina abborrito 
dal medefimo fupremo Padrone : tenore 
di vita da lui praticato anche nello fiu- 
dio di migliorare il medefimo fuo fia- 
to . Noi ci figuriamo* per lo piu Di- 
voti , fpezialmente quegli e quelle , che 
piò degli altri frequentano i facri Tem- 
pli c i Sacramenti , perchè ne han tut- 
to il comodo e recitano di molte Ora- 
zioni ) e allo firepito delle campane^per 
le Felle da’ Santi accorrono fenza* per- 
. derne una . Forfè fon tali . Ma fé il 
loro cuore è partito fra Dio e il Mon- 
do , volendo tali perfone fervire nel me- 
■ defimo tempo a due contrae; Padroni ^ 
coir alimentar certi Pericolofi gen;, cer- 
ti fegreti od], impazienze , vanità , ed 
altre fimili mal nate pafiìoni : quelli tali 
sfigureranno tutta la lor Divozione . 

Non ci lufinghiamo adunque .• La_^ 
cura ed applicazion del Criftiano fopra 

tut- 
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tatto , ha da effere per aggiugnere queU 
k vera e foftanzial Divozione > <ii cui 
abbiamo gl’ inlègnarnenti chiari nelle_<» 

• facre Lettere , e che concordemente ci 
vien predicata da i Santi Padri , e au- 
tenticata da i Santi d’ ogni Secolo . 

Noi miriamo falcar fuori tutto di nuo- 
ve Divozioni cioè nuova materia di - 
efercitar la Divozione noftra . Volefle 
Dio , che ognuna di effe fofìfe atta ad 
aiutarci per confeguir quella importan- 
te 5 di cui abbiam parlato . Tali non- 
dimeno non fon tutte .• Ove quelle ab- 
biano per oggetto il confeguimento o 
accrefeimento de’ beni e comodi del Se- 
colo , 0 pure la liberazion de i mali ed 
affanni , de’ quali abbonda la vita tem- 
porale di chi foggiorna nel Mondo : non 
meriteranno il nome di effenziat Divo- , - 
zione , e fe quelle non produrranno in 
noi 1 ’ Amore di Dio e del ProHimo , e 
non ferviranno a mortificar le fregolatc 
palTioni , che ci traggono in precipizj . 
faranno Divozioni di fola apparenza , e 
non di follanza . A quella pietra di pa- 
ragone fi han da efaminare tante e si 
diverfe Divozioni , che o da molto- o 
da poco tempo fono introdotte . Certa- 
mente fe noi ci credelfimo Divoti r, per 
mallicar quotidianamente con gran fa- 
tica alcune Orazioni a noi in(egnate_^ 
da i Maellri della Pietà , o per recitar 
qualche Preghiera a i Santi , o per por- 
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540 Capitolo Ultimo . 
tar, certe divife di Divozioni , o per far 
bruciare candele davanti al Santiffmio > 

Q alle Immagini d’ elfi Santi ; fenza-^ 
metterci penderò di emendar la vita_- 
nofira , e di conformarla a quella di 
Gesti Grillo , c di chi ‘ha fe^uitate 
di lui pedate ; pazzamente a adulerem- 
- mo , e ci troveremmo ben’ ingannati al 
punta della nofira morte . Non pih gio- 
veranno al Criftiano perduto ne i dilor- 
dini del Secolo quelle apparenze di Di- 
vozione , che fi facciano quei divoti 
abiti di Penitenza y con cui vogliono 
clTere feppelliti alcuni Peccatori : Gli ' 
abiti interni delle Virth , e non gÙL le 
cftepc vefti , han da elTere quelli , che 
ci conducano al Paràdifo^ 

Si è parimente veduto poterli dar deU 
le Divozioni y che per sè ftefle fieno 
fregolate , e tendano alla Superflizione , 
o pur benché lodevoli , per I’ ignoran- 
za o malizia delle Perfone diventino 
biafinaevoli e fuperfliziofe . Poche al 
certo fon le cofe o Tantamente , o fag-^ 
piamente iftituite nel Mondo delle qua- 
li non polTà abufarfi o la fioltezza > o 
la perverfitk de’ mortali . Fin degli fiélTi 
Sacramenti taluno fi è fervito per mal- 
fare , e per manipolar nefande Super- 
fiizioni * Perb ij prudente Crifiiano dee 
camminar con circorpezione , olfervando 
primieramente , fé Divozioni tali ven- 
gano dalla Chiefa fielfa , e fieno a noi 

rac- * 
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raccomandate con premura ; e {econ- 
dariamente fe per avventura T Interefìc , 
la Malizia , c la Popolare Ignoranza-, 
aveffe mifchiato col buon grano anche 
il lolio ; Allorché le Divozioni non- 
f'ono iflituite dalla Chiefa , ma fi truo- 
vano propofte folamcnte da Perfone pri- 
vate , da noi credute pie , lenza buon 
efame , non vi fi ha da correre dietro , 
potendofi dubitare della leggittima loro 
bontà , perchè vi manca il figillo , cioè 
1 ’ approvazione di chi Dio ha cofiitui- 
to Sopraintendente alla Religione , e alle 
noilre Cofeienze . Odafi Santo Agoftino , 
che così parla ( ^ ) : Io approvar non poffo 
certe cofe iflituite fuor della confuetuai- 
ne. della Chiefa , e propofle da offervarfl , 
'come fe fl trottaffe di qualche Sacra • 

. mento , benché io non ofl di riprovae mol- 
te di effe con piena libertà ) per if chi- 
vare lo fcandalo di alcune 0 fante , 0 
turbolenti Ferfone . Di quelle anche og- 
gidì ne abbiamo , che s* inquietano to- 
lto , fe taluno ofa di far avvertire gli 
cccelfi ed abufi , che occorrono nel- 
la Religione « quaficchè non fia un- 
grande' interelTe della medefima il de- 
purarla da ogni fordidezza . Seguita a 

P 3 ■ dire 
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(a] Aupftfiinus Epillola IV. olim 

CXIX. ad Januarium Gap. 19 
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34^ Capitelo Ultimò 
tlire il Santo Dottore : Ma, io prova 
un fenjibil difpiacerc all' oQ'o'var la po~ 
ca cura y che hanno alcuni delle fàlute- 
voli còfe a noi comandate, ne' Libri di~ 
vini y e cerne po’ tutto, il Mondo fia pie^ 
no di pretti udizj , e di falfe idee , di mo-‘ 
do che fìa più gravemente [gridato y chi 
per le fue Ottave toccherà, col nudo pie^ 
de la terra , che chi feppellirà la fU,L~» 
mente ndl' ubbriaehcTsut . E, forfè , che 
ancor noi non ifoviamo chi avrìi piti 
fede ad una Tua Divozioncella » che alle 
più importanti Divozioni preferitte da__.. 
Dio , e dalla Chiefa l chidrgiunerù efat- 
tamente le Vigilie non comandale di 
qualche Tuo Santo favorito ,, Tenia poi 
offervar la Quarcfima y e le altre Vi- 
gilie comandate y e cosi* , difcorretvJo ? 
Ora. tutte quejle.^ invenzioìii di Pietà, 
f continua a dire il Santo ) le quali non . 
fi contengono nelle fante Sicritture , 
vendono ordinate nc Condì/ de' Vefeovi , 
dè ]i veggono autenticate, . dalla, confuetu- 
dine della Chi e fa univerfale y ma ‘ fon 
varie , fecondo pfi ufi diverfi de' Luoghi , 
fenza che fi trùovi il perchè gli Homini 
le abbiano ifìitiùte :■ quando.fi. po[ja fen.~ 
Sia ‘alcun dubbio y io, filmo yche.fi abbia- 
no a tagliare e levar, via ^ Imperciocché 
quantunque non. po[j'a appariìr y che tali 
■c&fe fieno contro la Fede , tuttavia que- 
Jìe opprimono la Religione , la quale Dio 
per fm mifericordia ha voluto , che fici 

. . Li- 


Conctufwne dt qucjìa Operetta. 943» 
Libera , con ordinar folamente pochijjìme e > 
manifefiijjme pratiche di Pietà. \ l' opprimono 
dico, in tal giiija con pejì Servili f cheèpià 
tellerabile la condizJonde i Giudei , i quali , 
benché .non, abbiano cono fciuto il tempo dellct 
Grazia e della lor Libertà , almeno fonjògget-^ 
ti a i precetti e alle ojjervanze della loT Leggt, 
e non già alle invenzioni ed irnmaginazioni 
degli uomini . 

Degne di attenta oflèrvazione 
quefte parole- del Santo Vefeovo , per 
non maravigliarci , fé dopo tanti Secoli ^ 
da che fpuni6 la Religione di Grillo y. 
fi truqvano fra noi non poche Divo- 
ziopi di poco pelo , inventate dagli Uo* 
mini, y ed alcune ancora , che fanno di 
Superftizione , quando fino ne i tempi di 
. Santo Agoftino , cioè pili di mille e tre- 
cento anni prima di ora , molte limili 
fi 'erano introdotte .. Pofeia per iriten- 
dere , che fconfigliati fono coloro , i qua- 
li trafeurando le raalficcie Divozioni , 
a noi preferitte da Dio e dalla Chiefa , 
fi credono di eiTere affai Di voti coll’ of- 
fervanza di quelle Divonzioncelle * E le 
un Santo Agollino defiderava > che fot» 
fero tagliate fuori ^ ancorché non fof- 
fero contro la Fede , quanto più fi han- 
no da difapprovar quelle > che fon gna- 
fie dal vile Interefie e contengono fe- 
mi di Superftizione , e falfità ^ In fatti 
chiunque feorrerà i Concil; della Chiefa 
di Dio , i Decreti de i' fonimi Pontefici, 

trove- 
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troverà moke di. fimiìi pretefc Diva» 
Zioni o ftrozzatc nei Jor principj , o tolte 
via , benché veterane , perchè pafTate in 
ecceflTi ed abufi . Qualora poi fieno de- 
nunziati alla Sede Appoftolica sì farti 
difordini » certamente non manca efTa—, 
,di provvedervi . Chi non fa quante Opi- 
nioni troppo rilaffate in materia di Mo- 
rale , o contrarie alla pura dottrina del- 
la Fede , fieno fiate profcritte e ana- 
tematizzate da cento anni in quà da i 
Sommi Pontefici ? Si erano introdotte-^ 
m yarj Luoghi le Confraternite degli 
Schiavi della Madre di Dio ^ e fi an- 
dava "dilatando quefia fregolata Divo- 
zione , ingiuriofa a Dio . Per ordine di 
Clemente X. nel di cinque di Luglio 
deir anno 167^. furono effe proibite . 
Gravifiìmi abufi ancora da gran tempo 
corrompevano il fanto ufo delle Indul- 
y con averne introdotto afiailfime 
1’ InterefTe , grande perturbatore 
della Chiefa di Dio . La fanta memoria—, 
d’ Innocenzo XI. le chiamo tutte alt’ 
efame , c trovatane una incredilMl copia 
di finte , o infufiìfieuti , nel Marzo del 
1^78. le fece dichiarar tutte nulle e vie- 
tate . Le Lamine Granatènfi , parto d* 
inipofiori , benché fofienutc per lunga 
fila di anni, come .monumenti di vene- 
randa antichità , fi videro per ordine del 
medefimo fanto eJ intrepido Pontefice.-» 
condennate . -Così nel Febbraio del 1678. 

coman- 
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comandò lo ftelTo Papa , che fi proibif-, 
fe un* Ufizio deW Immacolata ConceziO” 
nc della Santiffìma Vergine . Altrettan- 
to ha fatto lo zelantilfimo regnante Pon- 
tefice BENEDETTO XIV. col proi- 
bire nel dì 4 . di Maggio del ’ 

altro fomigliante U^zJo deW Imynacolata 
Goncezione , ed una Novena in onovi^ 
deir Immacolata Concezìon di Maria . 
Ed ecco quanta novità tutto dì di Di- 
vozioni . Se fono fuperflue e fuperficia* 
li , a che inventarle ? Se poi follerò an»» 
cera difeordi dagl’ infegnamenti della-* 
Crifiiana Religione , fi hanno ben da_^ 
afpettar.c quei fulmini , che Clemente-^ 
XI. , e pofeia il poco fa lodato Papa.» 
Benedetto XIV. , hanno fcagliato coa- 
tta di certi Riti , conofeiuti appunto 
incompatibili colla fanta Religione di 
Grillo * 

Finalmente Santo Agofiinó conchiude 
il ragionamento fuo con quelle altre^ 
parole : Ma la Chiefa di Dio , cojiituitet 
fra la molta paglia e il molto lolio , tol^ 
leva molte cofe ,* e cih non ojiante quelle, y 
cht fon contro la Fede y 0 contro la Mo- 
rale della vita , L* UOMO DABBENE 
NON LE APPRUÒVA , NON (LE 
TACE , E NON LE FA . Quello 
che fuccedeva ai tempi di quello Santo 
Dottore y lo proviamo anche oggidì . 
Percli^ fieno tollerati certi abufi cd ec- 
ccfsi , a cagione del nonelTcre per anche 

de- 
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dedotti air efame di chi preficdc al go- 
verno della Chiefa di Dio , non perciò 
fon da credere approvati da elfa Chie- 
fa , nè lafciano dì effere Opinioni ed 
Ufanxe fregolate ^ degne perciò di con- 
danna . Che fe la Chiefa su quedi non 
avvertiti mali tace ) poffono ben’ av- 
vertirli le private Perfone y e fecondo 
Saqto Agoftino , a q nelle dee cffcre per- 
melTo i! parlarne . Si tratta dell* onor 
della Religione y fi tratta del bene de i 
Fedeli . Ove apparifca y che i Catto- 
lici fiefii ripruóvano il cattivo fermen- 
to , e fan conofcere y che da quello non* 
va già efcnte la Chiefa y ma non cfierc 
perciò quel male della Chiefa ) fi toglie 
a i nemici di effa il pretcllo di deriderci 
e d’ infunarci y come fan' tutto dì per 
quelle magagne inevitabili in ogni illi- 
tuzion piò perfetta . Mancano forfè ne^ 
gli fielfi Paefi dei Protellanti de i Di- 
fordini , e delle Supcrllizioni ? A me non 
r han negato eglino flesfi . Per confo* 
guente chi de i nollri non fofFerilTe y che 
Il parlalTc di' talr macchie y non ama la 
Chiefa ; non è buon Teologo ; e per 
fuoi privati fini e particolari interefsi 
abbandona il bene univerfale^'dclla Re- 
ligione . Anzi non volendo , che fi apra 
Ì»occa contro i difordini y fa intendere 
o che gli appruova , o che a lui ne Ila 
a cuore la continuazione . Pofeia fe_^ 
tanto è lodevole j, c neceflario lo zelo dei 

facri 



Conclujìone di quejìa Operetta. 347 
facri Minilln per difingannare il Popolò 
in ciò che riguarda la Morale Crilha- 
na , e in far conofcere i Vizj e Pecca- ^ 
ti ; perchè mai quello zelo non ha da 
ftendere anche a difmgannarlo nelle vane- 
Òpinioni , e- nella talfa Divozione ? 
Elfendo quefte nocive agli uomini ) e 
impedendo , che non fi applichino alla 
foda ed effenzial Pietri , importa affaif- 
fimo, il ben’ illituire i Fedeli del lor 
dovere , e il togliere i loro inganni . 
Il dar tale iftruzionc al Popolo , Tecon- 


dochè abbiam veduto , ’Viene appunto 
dalla Chiefa raccomandato, e comandato 
a i Paftori delle Anime , perchè in fine 
la fantifiìraa Rèligion di Ciifio è cosi ben 
fondata filila Verità , che non' ha bi- 
fogno d’ inventati o fai fi Miracoli , nè 
di altre fallacie e bugie , non di fimu- 
lazioni , o difiìmulazioni ; riè ha paura 
dello feoprimento de i difordini , perchè 
queftì non fono fuoi , ma parti dei trop- 
po ambiziofi ingegni , portati fem.pre.^» 
alla Novltò , e alla Singolarità , o figli 
dell’. Interefie , c dell’ Ignoranza e della 
Semplicità . La coficlufione di quanto 
abbiam detto fin qui , è la feguente : At- 
tenendoci a quelle Divozioni , che ci 
. fono fpezialmente raccomandate , dal 
Vangelo* e dalla Chiefii , non falleremo 
mai ^ Ancorché fieno leggitlimc le ftefle 
Divozioni , fe non alimentano o ac- 
crefcono in noi 1’ Amore di Dio e del 

Prof. 


54? Capìtolo Ultimo . 

Prolfitno , in cui confille la pienezza—, 
della Legge , diventano luperficiali . Se 
poi folfero di quelle, che la Chiefa non 
ha mai approvato, anzi o tacitamente , 
o.efpreflTamente ella ha riprovato, perchè 
macchiate di Supcrllizione , conviene^ 
abborrirle , e torna in gloria della Reli- 
gione ; e in profitto dei Popolo il pre- 
dicarle per quelle che fono . 


IL FINE. 
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